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lA di ìxtx^ tempo nxh 

ttì^mEko'm i3oi on. ar- 

4éQ£(g. dcifiàém di far ]aotx> al Muli* 

^lasìh. ^ìiSiSiÉMaL ùmt» else sth 
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biaino grofcflato fcjnpre ycrfb là 
rifpettabiliffima perfbna di VO^ 
STRÀ EMINENZlÀ . E ciò noni 
folo per la nobiltà della fiia cele- 
bratiffiraa Famiglia , che ha ripie- 
ne le ftorie d' ammirabili j e in- 
cliti avvenimenti , e di fama , c^ 
d' acclamazioni tutta F Europa , 
talché fé pretendeflimo di qui 
applaudirle, oltre che recherem- 
mo piuttojfto a tanta luce tenebre» 
e ofcurità 5 verremmo altresì a i&r- 
ci {chernire , moftrando poco £èn- 
no , e grande aflfettazione . E mol^ 
to. meno -parleremo dèlie molte 
dignità y di cui il più dotto de* 
Pontefici y che da qualche fècòlo 
abhiz fèduto fid trono di s. Pietro» 

cioè BENEDETTO XIV. ha 

me- 
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4|ieriit!ìUnen^€ riveftito V . E. i et 
l^^dpcbè le dignità d' ogni gene-r 
;:c 81 .J&c$:lefiitftichc 1 che Principe- 
fche j fono fiate fèmpce quafi con- 
genite. n^Ua fùa chiariflìnia Ptofà* 
pia , ; Qtì<?l ^he particolarmente^ 
mpypy^ T animo ^(koa una J^e-' 
à^ÌA,yenerazÌQae , e a una prc^en- 
fiii^iiQLtlifttio: valida, j. quàr^tp offi- 

quik^av^rfo.V. E. fo^ei le tanto 

no come d'un lucida ammantò \ e 
j^ft quefle in pourticolare la protezio^ 
j;ie^ e> rinCoUtgpnza di riatto quello, 
(cbe fpetta^ alle belle Arci . Que* 
%> ^^tiyo ci h% iinalmente inco- 
raggiati a compariile davanti con 
li pronte Raccolta di lettere ipet- 

' a3 . Ar- 
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Atchi&iks la qtfalc 
te dedibbiamo a V. E. Iperando, 
che iGocòmfe Elia- le pk?òtegge^^ 
cosi vomirà proteggere ancor nói, 
vedendoci farkaré a prò di ef% 
E tanto piÉi coilfidiamo :^ the Eb 
la condefcehdcf à beìnignamente «t 
^eflà lioftrà ' fùppiica , (juanto^Hò 
abbiamo iàlforted^cflèr a liei fiJcV 
tópòfli 5 è&xic addetti al fervizip 
dèi rdàizO ApòiOtplico , di cui d^ 
V*^ 'E» depetìd© tutta V ammini- 
ftrazióne . Sótto 1* ombra d' utL^ 
s]f potente s e benèfico Mecenate y 
e d iHi sì perfetto conofcitórc^ con- 
fidiam^D di promo^erlc fccnprdpiù 
dOfl- la ftampa d' idtri libri ottieni , 
e utiliffimi a Pittori, Scultori, e 

^ ^ A. 

Architetti > oltre (gualche alnra 'im«^* 
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prcfà, che meditiamo, non per po- 
lirò privato inteireflc j[biamente, 
ma anche per pubblico vantaggio, 
e per glorii^ di quefta Metropoli 
fovrana regolatrice di tutto il 
Mondò Cattolico . Si degni dùii 
quei r E. V. di accordare a tale ef^ 
&tto a noi , e alle noftre fatiche il 
fuo autorevole patrocinio , di che 
umilmente la (upplichiamo , e con 
pfofbndiffimo oflequio inchinia- 
doci , le baciamo la facra Porpora . 

; DiV.E. 
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Vìiiì t>mOhhm Seroitori 
Niccolò » e Marco ^agliarini. 
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DIDE anni fa diedi atta luce un tomo in quarto di 
Iettar fi^($ te tr^ beUe €irti Pittura y ScuU 
tura f $ Acchttcttwm. ^ U quali furonajlàmpatc pur 
uì in Roma per gli Eredi BarhieUini \ Net principio 
i ej^ to9P Jrd^fidiS thtìiga^ ih$ Aveiià ad' aìcmi 
Signoria che gran cofia mi fomminìjìrarono cortefemen^, 
re dfejjr Lettere, ta quat t opta fu tale f chefperai di 
f9tem^farr nnfeamda tomo , quiatdo mi foffè riufci^ 
to di raccoglierne un altro centinaio , cov^e mi e ve^ 
Anté^ fatto in queJH due annìJLìtonde fkbittf mejji ma^ 
no é farlo Jkmpare , fperandtf prmamente , chrfe^ il^ 
primo incontro il gradimento del pubblico , quejlo il 
Àebba incontrare molto più , ejjèndo più copkfo dei pri^ 
wo f e peravventura di Lettere piti erudite > f di noti* 
zie piti vaghe ripieno . Farie altre a dir vero me ne fono 
-rimafe in mano fenza ejjere pubblicate in quejìidue^ 
tomi > piche allo Stampatore e fembrato , che il tomo 
venijfi foverchiamente grojfo , giùSìa le regole del ì^uon 
gujìo > alle quali egli procura di tenerfi, il piti che può, 
attaccato nella fua arte , di cui egli e veramente affai 
perito % e intelligente . Manoneperoy che io intenda di 
tenere quejìe Lettere perpetuamente fepolte ^poiché dan^ 
domi Dto alcun poco di vita ^ $ predandomi imieipa^ 

dronip 
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irmi 9 ii amici ilhrfhvòre con aiutarmi a racrjglte^ 
re qualche altro numero di tali Lettere % che facciano un 
teì%o tomo eempito » perche quelle » che ho di prefente 
wm baftano; [pero di darlo tojìo alla luce . ' 

Tra quelle M quejii due tomi ne troverai alcune 
foche 9 che erano già pubblicate t ma tanto fparfe » ei 
tri tanti libri difperfe , che malagevole era il raccapezr' 
Zarle, onde credo , che fia fiato pregio dell'operar^ 
r averle qui tutte riunite • 

In fine hopoflo T Indice delle cofe notàbili' contea 

fiute , 'tanto nel primo ^ quanto nel fecondo tomo ; e la 

nota degli errori fcorfi in ambedue , poiché nonfèmprf 

fi fojfono trovare i compofitorì de caratteri 3 che fiat» 

dotati della necejfaria perizia , e diligenza » come ho 

. trovato nel dar fuori molte altre Opere • E vivi felice. 
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; OrdiiK dpi Rrao P. M^eftfQ del Susm. 
Paii^^ l^Q letta > é otìfen^àta la pra^ 
^te Raccolta di lettere ^partenenti ^Ik 
Pittura > Scuhiifa > e Architettura ^ e non vi ho 
trovato cof^ contro la npftrà fànt?. Heligione ^ 
t i buoni > e oncfti coftuqii > ma lopItiflìaM^ va-^ 
gbc % ^ «tiJi 9^ wc f ondo ftieiQ bene di darla 
^lli iij^e • i4 VI fede (|ucAo dt io. Febbta* 



IM^ 



Sì Tidebitur RemendifsP.M. S. P. A. 



^'^^^^M^hP^r, Confi, VìceJi. 




J MP K /jn^ TVK, 



Jr. Vincentius ElenaOrdioifi P,^4 



^ :: ,Elj ARdHlTBTTURÀ; 
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a;. , ■,■.. Al Conte Àgoptaéi' Laì^if, 

Il I. woftrò defiderio figrriflcàtomi per l'ot- 

" tinie lettene è ftato piwameate moflòt 

I da. ancore; anzièiftato amor HoppiOdi 

i j. l'uno verfo i^iftoni ftiidi-, l'ajtrpver- 

fr:fo :gy affezionali voftn i onde iociiA 

' male ayerei potuto refiflere adunai 

xagionjb]i,iome:pp0b contraftar cpndue? Dunque 

-aveHdo\già.difte!fQ ttìttoj.* ondine di quefto nuova 

studio d'Architettura , ve Io mando » come defiderate, 

e chiedete . Penfate pur , Conte mio , che fé i Pria- . 

fipi fnag pwima piccoIa,j)artediqael,.cIi^ s' appar- 

lieoe m.quefto conto alU gloria loro , che noi farem 

gjraodiffima pane di quelcTiè fi converrà all' obbligo 

noftro . 5Ja non liiufjpij le.flelle Jenza i.ra^gì <fel 

TemJI. A -5oJe. 



i lETTEItS «Ù LA ?rtTUKA< 

Sole . Voi di graziar lodatcf il buon volere y dovè tó-f 
nofc erete mancar \t Scorze % * I^ete. 

Quanto fia drtóttewle» qdànta utile ^ quaiitò ono^ 
tata rArchitetmra>^attre volte è ftato con t?elle, t. v$^ 
ire ragioni largaflième dimòftràto,' il cui Àudio è de- 
gno d* cflcr da ig«nrPrincÌpi favorito , qif arido che 
elfi fon poi quelli , che fan pòrte in opera létóafavji^ 
glie che nafcoii da<iuej(la atte ; iiccome ini vàrie par- 
ti del Mondo « ma in Roma ptìi i che altrove $ le je- 
liqtiie di tanti fuperbi edifici ne fanno fedé^ dal|t^ 
quali infiammati alcuni pellégtjai in£égh^ (i> fi (bfl 
difpofti di Svegliare nilovaflienti qtìeSo tìobile ftadio* 
€ fecondo le forze loro , quafi dalle tenebre i nelle 

J[Uali fi trovtf , condurlo a qualche più phiatat Aice t 
peranrfo aprir la via a Aplti ahti ; tf di aggitìgnervi poi 
maggior chiarezzst , e fplendore . É perchè quatf tutte 

i^mtv'€fiìiti!ìfiifsem€ ruf^ttmnn foit cofKpof** 

Hìteoticai e di pratica, ^neceffàrio per venire a-» 
duale he eccellenza , noi* lolo fpecalare , ffla ancora 
porre in opera- i tii éoh f^òtendo eoftóro al prcfente 
febbricare, haq^ yoholo Ì!udlo ^ contemplar le coffe 
tó^iche febbricaitó Tonde éòdgfifi^^ i f)recetti de- 
gli Scrmòti ^ow gif efeàipf, e avvertimenti 5. che fi 
tts^gon dairòpefe ; H sfòrzefannoi cotae meglio fi pud^ 
volger jgll occJi'i ali- tìnar parte , er all' altrjf . £>é^Ì 
Seriftoiri v efTeìifc Ipeiitiqdafì tmtti gli altri Orepi > t 
latini i ffegniranno VitruViof ^ come quelli che q^aifif 
fbìcf ci è timafò , e fcotee àtUtote , il qitaJis^. (; coWic efe 
4ice > h« fcritfo djxpietìo^ tutte le parti deli* Atchitet- 

fara^ 

* ■ * 

\ (0 tri queft! f^^otid Màrtréllò Cefriiìi , Jipof tàpaì 
Be^fh^rdin Maffer , p(^ Catdihile ^ Alèfl^ l^iAasùdli :f Gil^ 
[riéÌMró Filindtò t il Vtghòla :lòàòtié«^ LUéernaT Sptgtiviotò: 



SoiTLTtTRA, Efa 'ARCHl¥B"t1rtr!tA , ^1 

tura. Dell'opere, pigliéfanno priftia ^li efempi dai# 
quelle , che con m^rsLvìgìU d* ognii no fi vedono ìfi 
Honia ; né mancheranno di avvertire alcune altre di 
fuore , delle quali poffono aver céJrtA, e vera notizia 
come flan fatte , e co.n quali regole , e con quale ar- 
tifi:pio • Ma perchè P uomo naturalnieiite è ordinata a 
giovare agli altri , e non folo a^prefenti , ma allon- 
tani ;, e a ^elli:, che verran éì poi ; però difepnanot 
«he degli iliidj loro nafcano frutti utili al Mondo i 
comjpòiienaò più libri , parte dell' ifteffa Architettura* 
jpàrte d' afere cofe congiunte-, e connelfe 4:on quella; 
avendo ,{bpra tutto, animo di dichiarare le parole , e 
i fentimenti di Vitruvio , il quale autore per la difli^ 
colta detta materia , picr la novità de' vocaboli , per 
r afptezìa delle coftruzionì % per la corru25Ìoa d& 
iefti è giudicato da ciafcunO piiV ^he ogni oracolo 
^fcurol Prima dunque fi fat^ un libro Latino, dov^ 
per mòdo di annota^oni diftefe fi dichiareranno ttst* 
ti i luoghidrfficili di Vitravio poffibili ad intenderfi i 
fe marinamente i^uelli, che appartengono alle ^egol» 
d'AufjJutettUra , diféj^àiido le figure-, ove fuflfero no. 
éefliaiìe , per maggior chiarezza di que* luoghi . È jpér- 
rfièitefti di Vitmvio fpn mólto vari , «ori: gli Aaimpai- 
ti , Còme di fcritti a penna , onde Q>.e fio nail^zje feonfu>- 
Sónc , e.cJcurezza ; però fi fkrà ^n' oi>era d'annota- 
ziotfi della diverfiWi def* téfti , maffitnè nelle variati 
notabili , e di ^qualche ìtn^irtan jsa .f 'Con le rifoluEÌcr- 
nì di quale ietiur^ ^P^ piacìijta , e per quali ragion 
hii avendo in àtiitooftanipàr^ poi- uh Vitro viofecoM^ 
ido qbe' tefti ^ che faranno con ragione (i) appro- 

A -2 vati. 

(r) li Màrcbefe Berardo GallianJ ha tradotto in iooflra 

fayella yitfnvio , e fattevi tutte quelle note s e itiolte delle 

inliged^e , che quìactemia ìlTobaici • S queffa tradutlDne 

^^prcfcatc fi fl«lii|^« In Napoli . 
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,. vati ; EfOQfa-i certa :, che Vitruvio fece molte figure» 
fpecchè s"" iàténdeffer meglio àJcuni luoghi della f uà 
lopera, le quali pofe nel fine di ciafcun libro ; ficr 
«comeieiro ne fa più. volte teilimonianza . Ma come 
infiniti altri libri antichi fi fon perduti , così queRe 
«ancora non fi trovano » Onde in quefii ultimi tem- 
pi fra Giocondo V^erpnefe , per giovare a quella bel- 
Jaàj^teyfece in Vitrurio molte figure (i>» le quali fi 
veggono ftampate > di che effo merita fompxa lode; 
avendo con T ingegno , e fatiche fue molto agevolata 
J' intendimento di queilo autore. Ma perchè nefliir 
«a cofa fu mai infieme incominciata > e finita |k né 
un occhio folo può vedere ogni cofa perfettamente» 
però, non è maraviglia fé in alcune figure éxrò Gior 
condo : e minpr maraviglia è ancora s' egli trapafa^ 
malti luoghi fenea farvi la figura y li quali per niag-? 
:gior intelligenza ne averebber certamente bifogno . 
-Da quefto mofficoftoro hanno animo di rinnova 
autte le figure , difegnandole con più bella grazia » 
e finezza ^ che farà poffibile': emendando auelle» 
^ove avefTe eri;atq Giocondo » e aggiugnenaone iqi 
vari ItiQghi molte altre , che ora non, vi foncT*; !(? 
<juali cofe porgon grande ajuto all' intendiménto di 
quefto autore . In Vitruvio fono, infiniti vocàboli 
^reci 9 e Latini y li quali all' orecchie altrui pajono 
iiuavi 9 e rare volte uditi. Però per utilità dicolo- 
xo> che ftudiano, quefto libro , fi farà, un, vocabolar 
rio (2) Latino affai pieno , dove faraniK>.per aL- 
Iftbeto dichiarati . tutti i vocaboli Latini 9 e .qu.el):i 

V . , mam- 

(i) L* edizione del Vitruvio di fni; Giocondo Domemciino 

fu filtra in Venezia z 5 1 z ,^ , 

"^ C^} Un : fimìl vocabolario fi ravvifa dietro al Vitruyia 
fiaoopato dagli ^ìwi\t\ io AinftqfdAm i( 
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itiraffimamen^ -che hanno qualche dubbiq ,. e^ :ofcuri- 
tà .E. perchè quefto autore è pieno di vocaboli , GrcH 
ci », ficGome ancora degli ordini » e regole d^U/Arrr 
eh itettura Greca ; picrg fé ne farà un altro d&' .vor 
caboli Greci , ifponendoli poi in parole Latine ,. ove 
infiniti vocaboli diVitruvio, eh' or pajono ofcuri» 
il faran chiari ,* diftendendofi talora al dichiarar lé 
derivazioni , e 1' etimologie loro . Pare ad alcuni 
fpelTe volte flrano i^l modo del parlar di Vitruyip; 
eilefìdo molto lontano -da quello , che ufano Cefa«r 
re > e. Cicerone , e gli altri buoni Scrittori Roma- 
ili ; onde fi ferà,uj;\' op^^ia Latina de* modi di pais 
Jar di Vitruvio ; ove, fi ve#à fé molte durezze , chc^ 
s' accufanq in lui 9 fi* pofibn difendere- per efempici 
d* altri bupni dimori ; e^^quellef^ che Qon averannp 
quello feudo , ^r.noteranmq ^,90:93^ ^opriò, ^ parr 
ticolar fuo idiom?. Queft'a. rafa-ha fvagliato il defi-» 
derio di tentare 9 fe^lx poteffe por. -Vitruvio in ui;a 
lingua Latina più chìai^a , e più purgata 9 avvici- 
nandofi , quanto è pofilbile 9 alie^ parole 9 al filo 90 
alU teffitur^ degji altrijbifoni .Scrittori Latini 9 U 
qil^al cpft riufcefldo farà belliffima 9, vedendo Vitm-r 
yio. d* alprp 9j e fjal^Q 9; diyentair piacevole 9 e pia-^ 
jn^ •:;!?? <co(e.r<i^;:«Airchitettufa.foii defidej^ i?Ìfai », 
.e praticate pggidì da uomini^ che non hs^ipq moI<« 
ta intelligenza di lìngua Latina- 9 ficcom^ {^ultori »? 
dipintori,, fuaeftri di legnamie > p .architettori volga- 
xi , Per . la ..qiial cqfa infino a quc^i tempi Vitruvio^ 
c.iftato tifàdóttp: aimen .tre (I) jvplte. di Latii^o inr 
y:9lgarq , » maV così $raflaaiic>3*e , e coji parole:^ % ^ 

't • :■ 1 '. ■ ' .:/ i . . i ••M;J '. '-1 r. c'-coi^ru-* 

Ci) Le traduzioni» ^he qui accenna forfè fonolai.di 
Ccfare Gcferianl . ^, diGiitó.BilliftalCapo^ali. J. di 
I)anielBarbaro^ ^:;/:-S.- ^ -et iu/* :" . ^c \;^- / ,-^ 
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coftruxiani eoél àfpr^ , ed intrigate, òhe f^nza dab- 
Wò' manco affai s' intende in vcUgarc , che non fi 
hi Lktiha . Il -che è avvenuto per iioii aver quei 
tfMlubitoH le vere redole* e la vera forma ditraf- 
ftfirc una lingua in un* altra 5 oltre che molti Uio- 
gtii c<>pie difficili non fono ftàti dà loro (iftefi. Fa- 
ràffi dunque anéor quefto utile al Mcmdo , tr^du- 
céfido^ tiuo^amcnte Vitruvio in bella lingua Tofca- 
ita , iiigegiiaridofi I:Krt in tdl ihorfo 5 che s* égli è 
così difficile j>er la fbttigliezzà •della Aaterla > ^ncà 
fia ^Itìien ruvido per V afpìretza , t intrigaiiiento 
dfelle parodie • Aggiugnoraffi a queftii un^ altra utile 
dpera 9 facendo uh rocabolarip Tofcaùo jper órdine 
d' alfabeto delle cofe dell* Aithitettulrà ; àcdocchè 
tutte le parti fiànò cMam^te pei: lo fue éohiune , e 
vero -notoe ^ e ove \tt volgare a qualche cofa non 
vi fbflfe noine , (E^ì W s' ajgiufiile^à , è 'fi^ forjne- 
i% di cornane cQfnftrititaiemo ., àVeiidò rigilardo di 
tìrarl<r da biion:^ origini , e con bùohe forme ; li 
^al cofa è lecita a-^tmti^ gli anfe.fici ne* vocaboli » 
éfte fon éé\y «té proprfca . E in qtìefto modo fi 
vedrà largamente i colile i vocaboli <Jreci , e Lati* 
ni d* Arcflitetturà Ji i^api^refentino cdmpdaménte itì 
Kngt* Tofeana . *QtteÌ|à fatica fera mòltd utile X^ 
colò#d , che vortórino o parlar > o fcriVére volgar* 
mente di queft^ arte Ci) . E per njaggior chiarez- 
za ) 6d utiHtà ^ fàììt -Ufi ^ktp vocibóSrio vojgart 
^r ordine d^ Jftriitóèttti 6 ^i J^ahi , coinè per dem^ 
pio , pigliando' là cók^nà con là Ibà mfé , e il 
fua (^pitteQo ,^^ fotkétìiìèltìi ih 4.g\ài' fi diffh&rerair^ 
120 ft ^arte a pane tutti t fuoi membri ^ come il 

20C- 

' (t)-<ÌB(efto fi tfoirft e(ègaicd di Ritppo BaMbw^i nd 
fao Vocabolario d«ir art«4el iiSefftQ « 
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itoccplò , 1» luna , il jondcllQ^^ il cqHàriao., .e. altXjSL 
^T làarip m mano ,; m \^ì fiioàù % che ponendo U 
^pxtà dlitanzì a^4 Qctfhi (uBito' iì coxxofcerà >-Coqie £ 
cTòiììaii'dipiarctinsi fus^jp^^rte^ Segiié poi* :un col)egjK 
ttiènto delle f 0^e , di ^Vxtrtt.v^o con gJi.cfen^pf deli^ 
oj^èife * 4 il qu^' UbVa ftirà molto utile # e . bello a 
percnè dove yitruvip pprrà upa re&óla» ovvero uà 
^tdiiì* d'Atchlte^tmà ^;^ ii> qjiefto Ij,brò,fi difcoiteri 
in aii^l lm)gp jaegfi edijSj?x aniipti fSai óffervato t^ 
afrdfne^ i e. tjioyfndp.j, c^e w. qualcKc altpo edificio 
l'architettot^e f^ n* ^na pajriko ^ $'! ay vf |tirà ♦ ililcoi:; 
fèndo i tà ragiaiie\,péifqliè in qùeì Xi^ogo'ijion £ ii^ 
tio òflefvate le règole ^jue da yitru>fio-:. co$i 4 
congiugnerà in un cci^^ modo U pj^atica con la^ 
teorica fé fi fcéndorà in bel^If ^ è jitifi. contemplai 
2Ìoni . Nel yedéjf pef,vri^pettp ^^dell' . Aijctutettura gU 
cdirizi di^Roma., fi Ifarà' un altfo- lludio -non maa- 
cò ùtile né mànco/beIla\ dlcpnlìdeme» ed Intèar 
del* bene tutte le anticaglie pejr via d\ istorie ^ av(J 
fi vedrà dipintamente e I^^ Roma quadrata fintila » 
e gli altri accrefcimenti di ; Roma m mano^ in mar 
no 9 ricejitandq ? le porte > e le vie: di.clie ^ 
j>uò av et notizia i e .di più ì/ tempi ♦ i ppnieìn * \ 
teatri ^ gli anfiteatri^, le cave ó.)à iebafilicbè) gl^ 
ifchi le terme i I clf^ \ ì ponti ^ t ógni altra (ox^ 
te di edifizjo di cìie rimanga^ vefiigio aicunps danr 
do luce ancora di molti altri ^ che fono fpenti del 
tutto- ; ìnfeunando dove erano i e Infomma non .14-^ 
fciando parte alcuna , dav^ T ijftqria pofla d^r Itic^ 
alla verità ;# Manife^ftando ^ ^uali tempi hxoA fat^ 

(i) htMvé eriicio pani coiifcaKejJeltf lubriche, di pie- 



tij •» je'achè' ufci fervìVànò- 'ì ih 't{\iìììto{t dicfiiafà* 
té/é''^ftéfó' -fti-otìerrconlàtioii órdlké 'nbrgeratì- 



ni 



gìógneraflff a'-ìibri foprs(ddétti ^utfa vaefiifffm$ » é uti- 
tu .Roma''? éìkvmi'incòfi'eh^ìóH 'ifeor^ àÌ'U(U 



lecóndo-che f ara ' néceflarf o , aggiungendovi le nii- 
ftire giufte .^ e vere fecondò la piifura ..dei pie Rbi 



jier vU d' ìftorie , nioiirando ,i ch^ edificio foflfe 
iquello, e da chi, é perchè coitito fatto." ET aitr» 
per via d' Architettura -^ ifponejido le ragioni. ', e 
le redole > e gii. ordini di quello ledìfiziò ; la ^ qua! 
icofa; fatta di Hgedtemente,oJtre eh' ella farà' ùtile a 
tutti gli aircIiite.ttori , élla in uri certo mpdo trarri 
dèi (ejpolcro là già mòrt::^ Roma Ve fidiuralla iu 
"nuòva vita , fé npii come piima p bella , aibieno eoa 
qualche fembianza 9 o imagine di bellézza . E aliar*» 
^gandòfi ^ più oltre a molte p«ti congiunte coiui 
r Architettura , fi firà un' òpera de pili , rirw- 
endo in un libro tatti i pili » che fono in Roma » 
intorno a Roma , ò interi , o fpezzati che fiaio i 
^é- appreffo di ciafcun pilo vi iì faranno fimilmen-» 
te due efpoiìzioni ; V una per via d' iftoria jdichia-» 
irando che Favola , o iftorià vi iìà fcolpita , e a 

irli« pi?opofito i e quel che figiiifichi U tal fi|;ur*^ 
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o la tale 5 ove occorrerà dichiarate tnolte^rofe^ 
deir antichità^ , cóVi. di fepoiture , come .di- f^cxi.fir 
cj , e d' altri' ufi antichi : la qual co/arfarAiUtiJiffir 
ina 5 e per J^ cògnizion di fé KtefTa i.ie por Ja^ dij» 
chiarazione di molti luoghi degli : SQrìjtpr^ i QtQci , 
e Latini . L' altra farà per via di Scultura , mofttianr 
do che maniera di Scultura fia quella : in ^he par- 
te fìa buoria: dove maravigliofa > dove manchi . S' 
ella è di mezzo rilievo., fé di baffo , fé fpic^atpc 
s' ella * maniera paftofa » s* ella è feqca i :dl fehe 
fecòfo^aja'; -e infomma fi fporrà tutto quello , <:ì^ 
per r: arte 'dello fcultore fi può avvertire. Così au-r 
Cora fi farà 41 n' altra opera delle fiatue , ritraen? 
dote tufte in' un libro; dichiarandovi appreffp, pri-; 
ma, che ftatua ella fia , e perchè .ragioni , o fegni 
o autorità , o eonjetture fi comprenda . Ponendovi 
ancora , quando fi poffa fapert.il tempo » in che fu fat- 
ta ve il nona^e del maeilro^ che la fece , Dipoi di 
che bontà eUa fia > o che mancameat<) elh abbia » 
e è1ie maniera v E perchè in Roma fono mojte zU 
tr^ Sculture in fregi , in tavole , e in altre cofe-f 
ipezzate s fi farà un;' altra- opera di; ritratti di tutte 
. quefie altre cofei col medefimo ondine à ^ichiaran^ 
do pairricolarmeate.!ciafcuna fua tft^jria t e appref* 
fo la bontà 9 o mancamento d^lKi^tie, Segue ap-? 
J>reifo vàai' al tra, fatica di. ritrarre tutte le fl\odinatu^« 
amiche « che/fi^trovano , come di porte , fcegi, ar^- 
chltrayi » e.fimili cofe ,. le quali^ ad pgpi arcliitetr 
tote foa f^mniamentje nisceflarle ;5 per<:ftè in^quello - 
fi coat)fcpni pqr efempiQ fé, oiifUt:? » e IfiJcepple di 
tutte-^ irorae fi deblm»«.faifinàre^;^li qijgji Qfcflni fap 
ranno in qijefta: opera di«bìir»ati':4|>preff(>^di ,^|2|fc«r 
aaraodinarcura ii Un* alt^ pperetta s*;a^iijgnprà;f^(j 

i vAfi nmicUfieosì di godili %. chs shWiì^YV^.^f^^ 



/ 
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^ i tomw itegli, akf t » ritrtfiidoli fiqiilméiite in ft^ 
g^m 9 e Hkhiàjraackft. <£l iske to.^it^^jrià, foi^o , qua! fiA 
fe^ lorfòjrma ^ <; « ch«; uio fervifS^ifo , e dove al 
Inerente fé ne trovi . Molti tilruiii^ntì uXavino gli 
lAtftjcfti) de' i quali s' hi notizia ptrtf; per gU Scritj 
tftrìy e>.pane p«r le feulture t e medàglie ,» dove n 
veggono • E pere fi fera un belliflimo libro » dove 
j^raiin^ prtmieminente difegnati tutti gli bramenti 
is'àtiehi^ di eh^ fi pòfla aver ciiiarezsa » incominci- 
»ndo^ da qaefii della^ religione $ e di pai quelli. 4P^ 
Idi imifóia i qui^i gli ftrumemi dell' agricoltura » e 
queùi 4ella cafii s e di mano in inano. tutti gli al^ 
tf i $ eóii una dichìarasiotìe apprefla di ciafec^no ftru«* 
inento ^ dhe toh %li fofle , come £ chiamaiTe » n 
^ ttfò fervifle , quili Scrittori ne faocian menziiM 
Jie ). # dove il veda <dggidì nelle cofe antiche» Coi» 
li fopraddetti fi eo!igitf|nerà un altro libro di tui^e 
l' iscrizioni 9 i^e fiano m Rcona» o i^^torno ^ Rch* 
ma» coéldi leggi 9 HK^me d- ornamenti » e di fepo^ 
cri > e d^ altre memòrie , ritraendole appunto xAm^ 
Ialino nelr antico , non foio le pubbliche.» ma an-* 
•óf^ le privai ;diàingiiendale per ÓKliàe di tem*^ 
fi t e di matèrie ^ e aggiuo^noavi appreìl^ It^ £^ 
gttftì^ che vi iltrovaiTèra^ còli ladicliiarazi<Mie an^ 
cdfa di flicuni ^ubbl i che vi nafiasfiero^ o per <^n<* 
fo é^1ft<»yifc 9 o per cfonio d" efier pofto iM^qftell» 
Iftirizi^ae^ letti!ffa* per parte^ . Tra le cofe amielie t 
t^^hkiiiio^ la 6e Viltà ingiuria^ dal tempoiyUPità>r% pie 
^i tutte 1*^ altré^ par , che? fia fiata joltra^iatflfirliu» 
^«la^è^ édtiftè |>iù ^^ile, banco: ha potuto r^ftei* 
all'ira dtl tempo^^ceèsgli uomini « Nondimeno (^ 
tì^ (6n pufdhnjrttleAtltefJà^^ xi^h^ 

qklé V p«(i^« ili figure ^ «^ pafte in gtoucfiihct ; ìm 
qi^li 9 «<«M»^è ià liitM' tt»A fi^ptnkaoj^ per cftn^r^ 
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yar quanto fi pud kmémortt di cm^lU ftAttchità| 
£ ritràrrà0')id in uftà ope^tié ;€iM T #vrQfrt^9A d<^ 

iuoghU ddvi^ èlle fona , e dèlia maniera ideila p£t« 
tura . NòÀ è dai>bid , che ^r W inedl^Ue s' èOoÀf 
Ibrvata la fiiémorM dimoiti uomiai * e di aq1c« uTaa^ 
±t^t efief in ^eIÌ6 yi fono varie oór^ di !bi0lladot«> 
(xlna , éotì n^IIf GrechtBf ^ oomli belle RomaJM « Od- 
de coti oiìl» diHgefiusa £ farà una opera delle iftA* 
d^lrè i diAitigtttiidòU per li Ceanpl ^ e per t Iucn 
^i » .£" p^i: vò qu^lóà .de|ii ttomini f. (Ùdbiaràndo a 
plexf^ la |ie<^a r^ To^caiioii di far la medaglia; 
^ di pfù il jTi vef fòla eon itttte le cofe \ oh ' appaile^ 
iSèfléiro^ a ;^l§be belki a tipofta dottritta 4 t^\\% 
t\^' ^it^\ ì <^h ^" z^ V Kxè^Àt^vmx^ ^ finii è U^ 
jparte 4*élté fliacdiiàe i! la qttàle è moÌl9 ttttlé ^ « 
Hholtó Qiàligév^}ir/ alla qaal Torhand<t! to fiadloi 9 À 
ténjfetà j% fi pud rlIroVar ht 'réit forma «Ielle dia^ 
chine antiche j prima dell^ acq^ i di p^i de' tor^ 
Dienti CO * * ultifti^toedte del «luovere t pefi ì póne&iì 
dòdjftiritdcft^llfe le figi2r# letfò , e l'ordine in ehè 
modo élfó fi fiSnoy oojB la ra^io^e di ehl<mB;a fui 
' i<^^àiziótxh dichiarala . Nel qual libito nea foio il 
éncfei'arinó' le maéehine pofte da ViunVtdf afa tjb^ 
té ^^Ile'V She da fritti autori Greci , e Litifri fi 
pòtflàAa impàrafd ; La dottriQa de^lt aqiiedotti è 
dep'nà 4? p'àrtiéólàre avv^imeilto , p#r effer qeeWf 
^ntQ a^irày^j^ltoli a Vedere^ é di tatiitt gnandezza # 
éà.^ it^^i^^m dgtii péa^o umaaor. Qltfe ch^ fo- 
ftò tìtifilSttfi, p« eofidttrre ^ e danàfd agli «omini 
così neceffàricf «leifaèster ^ eoriié' èl'ac^jfiia. £ beifcliè 
ùeiffa Irarté fià ftatft lar|akiieniè ttattaia da GiuUai 
Vontinó» nèiidltìe*» fi jh-ocnrérà di firà^vaf q(|«-» 
di dòti VllMì : 1^ èiUale < quafi in tmto fteata f rit#a« 

J» .2 ■ va» 

t Cioè » macchine da guerra . 
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yaftdo'pl1m%''ttKti gliiaqaedotti j! che anticamenteji, 
tràffd ih*tRo«a^ «iterando oncte fi moyevapQ j> :co-!7 
iAè:camriiiniva;fto'^ e-clie acqua conducevaijo ? ^401"^ 
ve finivano ; aggiungendovi T iftoria di chi gli ave-. 
va fatti , e a quale ufo: e inoltre ponendone iti^ 
figura qiiafche parte , per moftraie il modo coma* 
leffi procedevano : difewrendovi' appreffo , dove al 
prefehte fiaAó fviate iquelle -acque, le'^qua^ pe^r (jue- 
iti acqùidòtti iì qonduccvano a Roma .. À qualcuno 
j^arèii forfè, ohe iqaefta fia 'tro^ grande,, 4 trop-* 
pò malagevole imprefa , e ch'ella abbracci ;troppe 
cóféj.le quali hon fia uiai poflìbile condurre a fi-» 
ne : okre che ce ne faranno alcune co^i pfcure ^ 
che ùqN ^ poìitiH mki.pef mòdo .lalcunp . i Jlpftrare .' 
Ma s'egli fàprì , come non unrfólò., ma mpjti ,bei> 
li ingegni tì fon Volti ia quefta, nobile imprefa,., e 
come a ciafòuno è/affcgnata la fua pa^rticolar fatica» 
non più fi* maraviglerà , credo , che fi maravigli 
vedendo in una groflk città lavorar '<ii centp^ arti^ 
Ò più in un medefimo tempo . Gonciolfiacofachè 
Pg^r g^sindiffimo pefq col partirlo in trafplte parti fi 
fa leggiero . (Cótì partetefofi. tra tanti dotti upmini 
€[Uélt e 'fatiche , non è* dubbio, che. in manco di tre 
^nnì fi condurranno tutte a fine. Né creda alcuno, 
che coftoro fiàn così temerari, che penfino illuftxa- 
fe quelle cofe , nelle- quali non è rimafa né fa vii-» 
la, né pur feme di luce alcuna r ma ben penfano, 
quelle cofe , che ancora ferban qualche fpirito di 
vita, non le lafciare aiFatto dall' ingiuria del tempo, 
o dalle 'tenebre dell'ignoranza, feppellire . Quefte 
fon' quelle opere , Signor Conte , a cui coftpro con 
bel penfierò fi fon volti ; le quali ( come potete con- 
fiderà re ) oltre* alle fatiche loro han bifogno d* efc- 

fer ajutaie > foilcnute , e rifcaldate dal favor di 

qual«» 
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qualche Principe d' aniino nobile 9 e vinuofo . Non 
fo , fé fi rifveglierà qualche nuovo Aleiiàodro Magno ^ 
il qual col lodare, con rinfiammare, col fovveni- 
l:e^» «1 donare , non laici intiepidire i vivi, e ^c* 
<;efi fpiriti di quefti belli ingeni i anzi alla pronti 
ijolontà loro aggiunga nuovo ftimolo d'onorata, e 
jftretta obbligazione ; il che fé forfè javvei'à , vedre- 
te cipero;,,, con gtan prefiezza condurfi a fine, e. 
con tutti -p richiefti colori quello bel difegno . Che. 
le AlciTandro in diciotto giorni fabbricò una città ia 
Jcizia , non potrà ,uu altro Aleffandro far, che ÌA» 
tre anni fi fabbrichi un libro tale? Ma fé pur :1^: 
virtù ^i coftoi:o farà abbandonata dalla fortuna ,de', 
Priucipic Jl^che aon fia jaè nuovo , né marav^lioS 
fq ) non fi mancherà perciò > che quei poco , cfiei 
da cojiorp ; fi. può ; far , non fi «faccia . JÈffi ipgg©*^ 
rani^p, rivedranno,, avvereranno le cofe tdi! Vitiu-^ 
\ìo j e. quel giovamento faranno al. Mondo « che 
eglino potranno per fé ftefll fare; e fpero x che o-- 
gni animo rag^qn?yole. piuttofto gli ritigrazìefà di. 
quel ppcp., che/aycrannp fa^to,.che gli vf^glia- in^; 
colpare » f^erchè* n^n hannp finito t|«tto il. difegnQ: 
loro,; non pptendp far più ^^éfiate felice, d com^*«> 
datemi , fe io fon buono per fervirvi . D^l Conte > 
Giulio è gran tempo, chejo non ho nuove, epat; 
defideilo averle , perchè^ V amo molto i Di, Romani 

ai J4* di Novembre is+2» <.v^ r / j 

jCkttdioToloq^fi .r(i>. : 
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. ,« Claudio TòlocAel molte: notizie fi veggono n^jHe 
£&rcitazio(ii Vitravj^iiedel d^ffimo » e.ì^ra^ttiOìmo Marr 
ch^fc Poleni . 
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IVtak^ defldtrio <t^ aver oti- ò{>«i-a- fidf<ibi)e <Ii rùi^ 
iit» OKUio è eoli per voftrs làtkfe come {^«r mra 
e«itt«ftto , p«rdiè V0'#r6i {Roteili tt«ftftrtf limanti » 
etfVli > ch« 'Vi toatfftiiofiò trìù fdc if|>«cfhlt6 fl6lltt pit* 
tftr» 6hé per «e<Mrtkrit$ , |o he ^xUÌ • coi Botio ìlk 
tjB^ko pi!9po#to «Od «alttìo di Mtf cfdy Velie tàfticD^yy 
lil ^ft- ^«snd»^ vi lbj$« ibrtgàtt ^ir impfifo gFftH-' 
di . ]il» |Mtclièi Vói ffie^eiittd v'óiftfirifc» <|r i^tlaur 
«^£b( » «esfóte^f 4ft2fM<y iqfi 'fii p)ìi «Ifo . Ì)A pf^ 
^d e'd«4l'Mi^io fili f}ffl<eftt<» a voi» ««f€ltS ifKi^^ 
dui i]p9ff% l»é^Reffé éi'eftò e ttetM , 4ové è»»» 

it jF^roM ^ dMlè l^élis pt'f fttfò , H ^t\é ift ({uei|« 
pmsi élipAt ìikMnft V Khft iè^tàWìffim siW» fot* 
flsf . &^ faié^ V0rd ; cfhé '1 MòAdA -<«fe4^ $ «fré fae«É<tc9 
¥t}i inaflCA ^^d i &tifiQ nié!gììà. Itti ^t^ftc^ ^ 1»^ 
|i4'òb«t>il« , ^tf tleòctktias pe^hè fi pmt^ln^' àtttìòtH 
iMte f diui V opéie dentate , non titàUtté 4 e iMH 
frìtte eoa qd^ l^f vof e , <:h6 fi éòMa^iino i xWóotH^ 
l^éri . Éf ìflSaci AóH v^féi , &i9 pé^f!^ « dftf: i^ 

ch'ita H^ l'stlpfktàé ààn ìmpàti(ftài . E pet4 yfiM 
gltot ohe f«pf>i«te # cfifè iod^do à^tfgjtfy éidèptfti^^i^ 
aM«(e é dò6 dillg«<f7«, fiè ai)*cò «fio IMppi éHiigét^ 
sa , come fi dice d) q^eli' «lti% iftìt$fff i 4h». iib« 
fa^tfV» tmits là niittOf <}alla tavola . Ma in qiie^o 
cafo io ini coafono , chjc il più tardo moto «che voi 
facciate » giifgne prima , che il più Veloce degli 4ltr|« 
ttMt Àkitò t che mi fòrvite iq, tutti i modi , perchè 
oltre che voi fiete voi , conofco , che volete bene a 
taso i e ve^o con q«aQto attimo v| mettete pàftieor 
ItmléaiiB t ^c#a i^eiSi. ^ d« mkà*^ voArspioi^'' 
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tetzz d'operare ho già conceputa una gran perfe- 
^one dell' opttt « S^bè fatela ^ quando , è come bea 
vi to^na , che ancora dell' invenzione mi rimetto a 
voi» ricordandomi d'un' altra f^miglianza > che ha 
la poefia con la pittura sedi più % che voi fiet« 
COSI poeta 9 come pittore) e che nell'una, e neU' 
ahra con più affezione , e con più ftudio s' efprimo^ 
Ao i concetti 9 e l'idee fu^ proprie » che d'altrui* 
j^urchè fiano d^e figure ignude uomo e donna ( cht 
ionq i maggiori foggetti dell' arte voftra ) fate quelw 
la iloria «^con quella attitudine , che vi pare. D^ 

2^e&ì due principali in &ori non mi curo , cl^e vi 
^ao moiie altre figure f fé, già non foflero .picco<« 
le 9 e lontane; per^shé Ali parci che Taflai campa 
dia più grazia «: e'faci^ia più. rilevo. Quando purrvo*» 
Ielle fapere l' ificlins^zioiie Ada $ l'Adone , e la Vene* 
re mi pare un txHOPipoflimeMtQ di due più bei corpl^ 
qhe poliate fare;.9.nnsprachè fia . eo& f^»a . E rifólr 
yendpvì a. qveftcr» Sverebbe del buono ^xhe imitafte# 
più che fofTe pofliibile , la defcrizione di Teocrito ^ 
. Ma perchè tutta infieme farebbe il gruppo troppo in* 
trigato C il che diceva dianzi» che non mi ^i^j^e* 
va. D farei fòlamente i' Adone abbrarciato » e micato 
da Venere con quell'affetto^ che fi veggon morire 
le cofe pii>ciifiiii pofto Jppra uaa v»ft^!di porpora 
con una ferita nella cofcia con certe righe di fan-« 
^e per k perfona veon Jl^ arnafi da. cacclat^ire per 
^^^[tx^f- ^9i flonr pigi iafle. troppo liiQgo^.o3n.iC|uaji»«. 
dbe bel aaii$ .: » E; lafi^erei le. nfilf^'» e^la^Faffihe ^ 
ft^Grajiie * ^hp e^i. It^ <A^ tepèahgano ^ > %ii€dU 
AmqrJ{^^chfr:^imt«iifti'ana ìmovMt Uvaitdokrt^. e-u^ 
ombrft-Qon i' ali » accomodando folaxQC&ti 



qiiegli akri Atitf ri di^ Jontatao $ ^hi tirano* il ppifM 

ViMi^ 4^\Ì^Mm\^ dft!quili; ibaft Utk$m . i»mM «rit 
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co', e l'altro lo punge* con uho.ftralfe , e il itttoìó 
érafdaa cóiv una corda per condurlo a Venere . K 
accennerei , fé fi poteflfe, che del fangUe nafcono tó 
j?)fe»èdeMe lagrime i papaveri • Quella o flirtile- in»- 
menzione mi va per la fantafia ,: perchè óltre all^- 
vaghezza ci vorrei dell'affetto, fen^a il quale le fi* 
guré non hanno fpirito . Se non volefte far piiì 
d? una figura , la Leda , e fpecialmenté quella di Michel 
Angiolo mi diletta oltramodo . E quella Vener*', che 
fece queir altro galantuomo (i) , che ufciya del ma^ 
3fe , m' immagino y che farebbe bel vedere ; E nondi- 
meno C come ho dettò ) mi coutento dì quel , ch^ 
eleggerete voi medefimo. Qtì[antó ^llà materia^ mi 
tifcSvo , che ila in tela di ciiique palmi lunga , e alta 
di tre . Deir altra opera voftra noii aòca<té , eh* Vì^ 
dica altro, poiché vi rifolvete , ohe la veggiamo iii-» 
fieme.. In quefto iaelzo finitela dirottò , quanto tlJ 
voi, che fon certo, che ci averò pocJò alti'o <la fàrtì' 
che lodarla. State fano. Di Roma alU io. di Mag* 
gÌQ IS48* 



n . . . • . . ■■ '- 
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. Ili, ^ :■:- '.:■'. ■' '-'■ 

■Annihàl Catkt ài Bttes dt Pam*. : •' '- ' 

■ - ,. . ^ • .. . . » ì . ' 

IL Pacìotto architetto , il quale vien i^er fcrvire 
air Edcelieiiza voftrl , per le fue feuobe qualHà è 
tanto amato da mofel' galantuòmini ^ di R^inà ,' è\H^ 
io cftnefcono , che 'tuin ititì^TAQ ta^^ 
che ccm^qùefta mìa )o^ fSiccia 'conòfcere antttra a 
Lei 9 accioechè/ttttto quello , clvt ftrà péy^ fùa naftu!^ 
«ài cortefia » e liberalità verfò diluì, faj>pia,cke 

fia bea collocirioi ilpij^c fa yokaùeri per V aifé^io* 

nej 



SctrLTtlllA , BD ARrHlTBTTtJXA. ly 

fl« » che gli porta ancor io ; e lo poffo fare ficuramcn- 
te , é come autentico teftimone per aver teiluto 
molto firetta domefiichezza con effo . E* giovine da 
bene , e ben nato , e*ben coftamato ^ iagegnofo, 
pronto , e modello affai .^ Della profeffion . lua me 
ne rimetto a jquelli 9 cJiè ne fanno ^ e.ne hanna 
fatto più efperienza di me 9 i quali tutti lo celebra- 
no per rariffimo » e per rifolutiffimo » fpecialùiente 
nelle cofe di Vitravio , e univerfaimente per aflai 
buon matematico . B' della razza di * Raffaello d' Ur-, 
bino , che fa qualche cofa ; e con tutto che iia un 
ometto così £ktto 9 le riefcirà meglio che di parata . 
Lo raccomando in nome di tutti a voftra Eccellen- 
za 9 e le fo fed'e 9 che quando fi faperà 9 che fia 
(come farà ) ben trattato da Lei 9 oltre la fodisfa- 
zione 9 che n* aranno gli amici fuoi » Ella ne farà 
molto lodata da tutti 9 e tanto pia quanto lo farà 
di fuo proprie^ moto 9 per efler perfona 9 che per 
una fua certa naturai timidezza fi rifolve piuttofio a 
patire 9 che moftrarfi importuno ; e di lui non al- 
tro . Voglio bene con quefia occafione raccomandar 
me mcdefimo air Eccellenza Voftra 9 e fupplicarla » 
die fi ricordi •ài avermi per fervidore 9 fé ben per 
rifpetio piuttofio che per negligenza non ardifco 
d' ingerirmi nella grazia fùa 9 della quale nondime- 
no fono ambiziolìflìmo . E umilmente le bacio le qia«« 
ni. Di Roma alli io. d'Aprile issi» 



I V. 



Michelagmlt Btionarroti a Pietro Aretino . 

MAgnifico Meffer Pietro mio Signore e fratel- 
lo . Io nel ricevere della voftra lettera ho a- 
YUto aHegrezza 9 e dolore infieme . Sonmi piolto ,al- 
TwiM. . C lègra- 



legate verrai ib yoi ,< pfce ficw? ufiicQ 4^1: virtìi 
ai Mondo i e ai^co tal fpiLiQ^ aiTai 4olià^6 , pefciocchà 
avendo compita gran part«o deU' ifitlri^. aon pofla 
mettere ia opera la voftfa: jnimagtna^sioiit a h qiMr» 
le ^ sì fitta , th^ fé il di. dét .GiudK:io^i fofle ftato f 
É voi l'a.vefter veduta m pr^fcpzai»: Iìj paròle voilift 
nonio iìga'rérebbéro BiègiÌQ« Ora per rifpondere al-? 
k) feri vere di me » dicoii fh< «loa fotól' ho «ro» 
ma vi fappJic»a fado;»idaec|aè i Rei , éigl' Impera-» 
dori hanno :^er fómma. ^azia t jc^hue là Tiofira penna 
Ij nomini . Ja queftoii^ezzoie' io 'hp cofa alcuna» 
ehe vi lia a grado > ve la bferì£bo. con tutto il cao^ 
re . E per ultimo il vòftro non. voler capitare aJ 
Roma , non rompa per conto del veder la pittura ^ 
che io faccio , la Xua dclibef azione i.ip^rcfaéL Oacchbf 
j^ur troppo. E vi mi raccomando * 

» . . . • . * 

n^màimt^ I ^l iJll i J i 1 I I i( I > i J.M i j i . t i i I UJH ' " I . l i . l ì 

•• ■ ■ 

v ■ . 

'- ' ' Raffiielb dmUrhim fiatare y e anittatii 
v ■: . mi CiMie B0ld0jfkr €»mghone. 



< 



Signor Conte . Ho fatto difegni iir più maniere» 
/apra r invenzione di. VS. e fodisfaccio a tutti' » 
fé tatti non mi; >fono. adulatori ^ ma noni sodisfaccio^ 
al mio giudlcio 9 petcliè, temo di non fodisfare al 
voftro. Ve li mando. VS. faccia eletta d ' alcuno ^fis: 
akHino farà da lei limato degno . Nofiro Signora 
con r onorarmi m' ha mefflo un gran pefo fopra le 
fpalle • Queft0 . ^ -k. citrà . del la fàbbrica di: L Pietro . 
Spero bene di non cadervici fotto , e tanto più quan- 
to il modello, che io n- ho fatto , piasre a fixìi ftity? 
tità ) & è lodato da molti belli ingegni ^.<Ma^ ip. mi 
levo col penfiefo più aijo . .ViQXrei ..trovar le bel4<^ 

. , 'fórme 



forme depli edifici amfcbt ^ né fo fé il volo farà 
cf'Icafà.Me ne porge nna gran luce VitrnWòrma 
non tanto che bafti . Pciia Galatei mi terrei un 
gran maeftro , fé vi foflero la metà delle tante cole 9 
^fbé VS. mi feri ve 1; ma neH^ fue pairole ricòtiofóo 
F amore , cfc^ mi porta, e le dico , che per dipÌAV 
gere una bella , mi bifogneria veder più belle , con 
quefta condizione ,. che VS, fi trovaife meco àfare 
foelta del mregHó . M» effénàa careftta e db buoni 
gtadkii^ è di belle doniie ^ io mi fervo di ce>tà ideai 
fbe mi viei» nella meure . Se quéfta Ra ia^ fé "al^ 
euna eccellenza d'arteria nott fo^ b^n m* afFaticcI 
tf Va verlji i/VS. mi pomandi . pi Romav 






« » 



gf» nifi Hi mWK i\Éki»i\K ''tViWa ìli ifii ftifMiMli tri ftìÉrtMi » 

Tì'z/^^ Vecellio pittore 
• 0^ll*ìnvitp]ffimaIWtfert(ioreCt^hVf 



INvittiffimo PriiBcipe yfe dbife aJIà fa#ra Mae^rVd* 
ftra la faifa nnoiira della jnonc misera, me è fiato 
di confol azione i.eflere perciò fttro ptà pcrto, che 
F* Altera Voftrt della misi fervitù fi t fcordi » amxj^ 
la vita m* è- doppiamente cntt - E BrailmejEtte jpare^<r 
noftro Signore pio a confervarmi ( fé oian più ) 
tanto che finifca V opera delja Ccfarea Maeftà Vo- 
ièra^ k-q«ale fi trova in termfne ^ ebe^-a SetteSftfest 
pro0ìmo potrà comparirieJ diQànzi V Altezza Voftra ^ 
alla quale -fra \4«iefto m^^o 4Àrf «^b.uffldUtà^m' in- 
chino ^ e ri vere» Wìien«e In ^f uà grazia mi racco* 

mando # 
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• Del me ìejhno al Principe di SpagfM% che f ti 
fot creato Re d' Inghilterra . 

> • 

PRiricipé Sereniflìmo . DalP ambafciador Ccfarco* 
ebbi • il dono più conforme alla grandezza voa 
Ura r che a' piccoli meriti miei » il che mi fu per 
molti rifpetti ' caro ,- ma.aflai più. yefTeadoche a. un; 
povero debitore è gran ricehrézza.rcffcre molto te- 
nuto al fuo Signore . Io air incontro vorrei pater ri** 
trar l' iniagine del mio cuore , già gran tempo con- 
fagrato air Altezza Voftra » perchè EÌIa mirafle nel-» 
la più perfetta parte di eflo fcolpita T imagine dei 
valor fuo • Ma non potendofi far quefio , io attendo 
a finire la ^fòvola di Venere 9 e Adone in un qua-^ 
dro di forma limile a quella , che ebbe già la Mae-« 
ila Voftra di Danae » e finito ( che farà di breve J 
lo manderò • Vado preparando gli altri «ncora pur 
da eflere confegrati al mìo Signore 5 poiché dall' ari- 
do mio terreno fìtttti p'&L nobili ^*o venire, non. pof- 
ibno • Non-pafferò più avanti > pregando. Iddio non 
flfo 'Signore a concedere lunga, felicità alla Voftra^ 
^Ake^za^ e à me grazia, di potere ancora una voi-» 
ta e vedere Voftfà Serenità , e umilmente baciar- 
le i piedi'. 

* » r • * • 

: V I U. 

tetteraJél'fmAefimo alt: UluHriJSmo^ Signore 
^' ' e i. ; . , Z>. Gi&vanniBene^des . -, 

IO non fo , fé il mio Signore D. Giovanni Benevi- 
des farà tanto fatto altiero per il nuovo regno 
accj:;efc«Mp alla grandezza dd fuo Re > che non vo^ 
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glia più riconofcere le lettere , né la pittura di Ti- 
ziano > già da lai amato • Anzi par credo » che 
egli vedrà qaeiìa, e quelle con lieto animo , e che 
né farà feità , perciocché un Signore per natura no- 
|)ile> e per creanza umanismo , come Vofifa Si- 
gnoria è , tanto pia degna , e accarezza i fùoi 
ièrvidori » quanto più fé gli accrefce autorità , e 
favore da poter ^giovare ad altrui . Spero dunque » 
che me , e le cofe mie faranno, favorite da Lei più 
che mai \ In fine io ho tutta la m^a fperanza. nel 
gran Re d'Inghilterra per la interceffione del mio 
buon Signore , e gentile Benevides , che fo , che mt 
vuole ) e può ajutare . Mando ora la poefia di Vene^ 
re 9 e Adone , nella quale ^ VS. vedrà quanto fpiri?r 
to e amore fo mettere neli' opere di fua Ì/Lsie&k 9 e 
fra poco tempo manderò ancora due altre pitture « 
che piaceranno non meno di quefia, e fariano gii 
fornite 9 fé non foife flato T impedimento deiropc^ 
ra 9 che io ho fatto a X^a Maellà Gefarea deiJa Trir 
nìità > e così ancora aveiei fornito , come è mio de- 
bito 9 una divQzione della; Maeflà della Regina » Isl^ 
quale tofto fé le manderà. Ben fupplico vS/ a fax- 
mi grazia di feri vere fé fua Maeftà avrà avuto a 
caro , e fé le farà, piaciuta quefia pittura • Altro non 
mi occorre dirle 9 fe non raccomandarmi in < foa 
buona grazia i e baciarle la mano fin di qua . Di 

Vcaezii^ ^Hi IO di Settembre iss2. 
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Z>^/ mcitfkm ^zium ai Re JP ìhgBfititm € 

' • . . -% 

SAcrt Maeftà . Viem ars a rallegfatfi cànYó^m 
Maefii idei nuovo rcgufo conce ffoìt da ^Dia il 
mio animo accompagnato daHa prefeme Plttuiìa di 
Venere » e Adone , la qual Pitinra fpero , farii rédu^ 
ta dà lei con quei lieti occhi 9 che foleya già ^ok 

fere alle cofe dei ftio fervo Tiziano . B^perckè^l» 
)anae y che io mandai già a Voftra Maeilà ^ vede^ 
va tutta dalla parte dinanzi j ho yolmo'in queft^ 
ahra poefia variare 9 e farle moftrare la contraria 
parte , acciocché riefca il camerino ^ dove .. hanno da 
A^e 9 pia grazioib alia viila-. Tòflo le manderà huÀ 
poefia di Perfeo 9 e Andromeda 9 che a^fà ììiii^ ^Itm 
vifta diverfa da quefte : e ooaìi Medea 9 e Jafone y: et 
Ip^ro con r ajuto di Dio mandarle , oltra qiieftcj co-* 
fe 9 un' opera devotiiiima 9 }a quale tengo nellci «lént 
già . cKeci aoni « dove fpero 9 che Voftra Serenità ve* 
èri tutta la for^a dell' arte 9 che Tiziino £ao ferwoi 
(a u£are nella i^ktura . Intanto li nuovo gran Jie 
d'Ii^htlterra fi. degni ricordarfi9 che.il fuo indegna 
pittore, vive delia memoria di effer ìervo d'untan-i 
ro alto 9 e sìr benigno Signore ,.6 fj^eta per m^zso 
fuo avere medefimamen^ ifeqti! flato la grazia deitir 
Ctiftianiflìma .Regina Tua confortt * La qua* Règ^-^ 
na noftro Signore Jddiobenedettb^ conferai irtfìètoe 
con voftra Macttà molti fecoìi felici ^ acciocché feli- 
ci fi confervino i popoli governati , e retti dalle fuc 
fante 9 e pie volontà . 



X. 



G/ùi ItMfnmcà al Sigtmt A^mnio G^U^zzo F/^4 • 



F 



per floa dia^uftwe il Signor Cardi ^^ 
aol^ . Barberino fon relUto per far i^ tavola {O 
i S. Pietra » la quale hanno ^etermMiito > i:he fi &o 
eia a irelcfli. Mi Iran licenziato , e^be nir volevo vf^ 
nire.^ Nel farquefU tavola io no« trauofo ttonpof 
Cardinale Spinola , il quale ha aveio quefto prdine 
dal Cardinale fifliheriiio, e così dalla Congregazione. 
Gi»^a»o Mcordati ptr^sinque mefi trecMUo Xcudi il 
mefe anticipati . Solo if primo faranno 400i & ia 
£n ^if iX &ldo mi rimetto a quanto: eoiB;^)ild^kV^i 
Signore Cardinale Barberino , perchè quelti fono a 
biada conto . Io ho dimandato , che non voglift^ tl|p 
Hcfiiino entri mei mio ponte ; iia chi € voglU • fl^ ai^ 
eo li Gardiaalli' così' tutti della Congregàtio&ejfi foii^ft 
comemati. Ho anco jcett aio t faf ani|{iadJ9o gi^an^ 
de per Pambafciatore di Spagna ».' & una tavoJinflf 
per il conteftabile di Havard pur jSpa^Qlo , e .»t 
pagheraniicr le tìgore dugento feudi l'n«i^ % ma fi^te 
prime'paierva; loro ftrano^ poi fon veauiti da lora . Pe^ 
rò no® ho da quelli voluto denari a ha^a GOótoìjp^r^ 
che non fon £cu)io finirli ia Rtìma » Yoieado '-poi 
die fìtta fer^ la tavola t e poco altro % ritorniare < 
cafa per: finire le opere » cìie fon obbligato ; nc^n mi 
mettendo jconto finirle a Roma 9 dove fi /pende all' 
ifigfoflb; 6 io x^n pò fio fare pariìmonia 9 i^ ritira- 
te . Ringrazio di nuovo VS; dèlie cortefiflime offerta-» 

. •.-.■......■ . - ■. :• . •% ' •' - T \\ ^SJqX* 

• (^K Quefc ta^oW è fiata fetta JiMbfaico l*itiao l^l%\ 
a V originai Icjè perito , fuori cfae te^rte. in&rlo^e > cha^ 
fitta murata nella loggia dr>Ua benediaùóne^ • ^Sitppteiratiu 
Slfóetro > che cammina fuironde « 



fattemi di denari. Aggiungo quefto a tant' altri obbli- 
[hi , che ho cori VS. Non li »n:ettai 9 fe veniva il càfo 
lei ritorno avendo fatto jconto valermi di dugento 
feudi , che ha ordine pagarmi il Signore ambaMato- 
le di Bologna per cooto di una tavola , che faceio per^ 
Francia . Supplico VS. continvarmi nella, faa foKta. 
grazia 9 e col farle riverenza le bacio lemani^. 
Di Roma a dì ip.Agofio 1627. 
DiVS-IUAa, ^ 

Gio: Lanfranco . 



* XI. 

Dèi mtdèfimo Lanfranco ntF li/ujtre Signore Gafìaido. 



ILltfftre Signor mio . Per T ultime Tue al folito 
amorevoli 9 e a me fuor di modo cariflime co«- 
mobbi il deiiderio grande , che Voftra Signoria tene- 
va di aver qualche nuova pittura di mia mano . E 
perchè la volontà mia prontiiEma a compiacervi vor-» 
rebbe pur dimoftrarvi con qualche effetto fegnalato » 
the il Signore Gaftaldo folle avvantaggiato fra i tan- 
ti, e tanti altri fuoi Signori, non potendo manda rn 
Mi majggior dono , fi ha rifoluto indirizzargli una fo- 
la fua innamorata 9 la quale aveva . Goritempli ora il 
bel giudicio di VS. quel poco di fiato 9 che fa di- 
fendere il mio pennello , quando ha fuggètto 9 che 
gli piace 9 e opera per perfonaggio* illuftre . 

XII. 

Di Salvator Rofa al Dottor Gtot Batti/la Ricci ardi . 

COL P. Cavalli è fiata VS. fervila nella conformi- 
tà » che desiderava ; reila eh' io la fodi^ccia 
circa le fue curiófifiime domande . 

Fri- 



\ 



Primieraméiue la mifufftdeir Attilio fono braccia 
quattro di lunghezza » e poche dita, di più t è di 
altezza due » ^ mezzo poco più . II regalo » che ne 
riponai 5 furono cento piaftre fotto una forma di ca«^ 
ci o Parmigiano mandatami in una caneftrà. Di det- 
to quadro n"" ho trovo più volte <:ento doble , e fe 
l'àveffi a dipigncre adeflb, non lo farei per menò 
di qtiattfoccnto feudi (i). 

Di quello delle ftreghe » la €a% lunghezza fono 
braccia due » e un quarto , e alto uno 9 e mezzo po^ 
co più . Il Aio regalo furono quindici doble , e fog- 
lio ormai venti anni , che lo feci . Di quello , og- 
ni volta, die il Signor Roffi fé ne a ve fife voluto pri- 
vare i gli potevano entrar rielle mani quattrocento 
feudi ; ed una voka gliene furono offerti cinque* 
<:entoj ed io gli ho fatta la profezia , che dopo me 
farà in prezzo di mille Icudi^ attefo <:he trapaifa i 
legni <lella curioiìtà , e come tale fi mofira dopo 
tutte le cofe \ e fta coperto col taffettà ; ed ecco fo- 
disfattè alla- voftra curioiità con la confidenza do- 
vuta . 

I giganti , e T Edipo non fon ilati da me anco- 
ra dipinti , il refto si ; è b^nvero 5 eh' ho peafiero 
una volta dipingerli » fé mi verrà étto ; 

L' ambafeiator PriuK mentre (lette in Roma, prei 
fé da me tre Tele , una grande , e due mezzane^ 
ed un\ altra commefle da Parigi , che fono al nu- 
mero di quattro con un' altra piccola . E qu^ft' è 
quanto VS. defidera faper da me . Aggiungo a que- 
llo, che qti\ non capita Francefe , che if diletti di 
Pittura , che non procuri d' aver qualche cola del mio. 

Tom. IL D In* 

1 Queflo quadro ora è in cafa del Conceftabile . Fa inta- 
{liato in rame di Salvatore fieflb. 
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Intorno alla falute > .m^ {a vado.paifamlQ.al.ine- 
gUo , tclie ìRa poffibile, e come vi icriffi .i mi biio- 
gna fuggire il freddo . V andare a Venezia non fo 
fé mi potrà riufcrire » bafia mi. rimetterò al deftino . 
Vi prego con tutto il cuore riverirmi il Signore. Mi- 
auGci^ Signor S.ignqretti ^ e Signor Cordini; men- 
tre voi ialutano eoa queir amore y che vi fi deve» 
la Signora Lucrezia , ed Augufto, ed io v'abbrac- 
cio di- tuttói cuore . Pi Roma' queilo di i s^ .4i Dicem- 
bre . J <5;^(S"i ' ,. 

Di VS*. Amico Vera 

Salv^ore Rofa . 

X I li I. . 

At mtdc/hm Sig. Gt'o. BatiJU Ricciardi . ; 

OUando credevo .» che V indiavolata ftagion^-> 
, prefente fulfe per finire :^- da quattro giorni ia 
qua s' à fatta da capa. Il freddo di queft* anno è i{a- 
to così fixor del confueto beftiale ) che mi ha fatto 
temere più d\ana volta d' avermi a perdere aifat- 
ta^ La jaix tefta al c^lda fi- diftempera , al freddo 
fi riduce a temer di una caduta ^irimprawifb^ e 
dice alla fua.vltajt Ri*où^ aotte, a. rivederci a' liti 
d' Acheronw •: Ho /offerta 4ue mefi di dolor di te- 
fia , con tutta il riguardo di, regolarmi da gallina. 
1 miei piedi fona continaamente due pezzi di. giac- 
cia eoa tutto il beneficio, dei calzerotti fattimi ve* 
nire- da Venezia •.Nelle mie llanze noa . vi iì fmpr^ 
%% mai il fuoco i e più diligente 9 che noaerailCa* 
vagUere Cigoli CO non è fe^aiamiacafa > che noa 
fia gìoraalmente da me ftoppata diligentemente , e 
pure non poffa rifcaldarmi 9 aè mi nfcaldcriano le 

faci 
I Pittore celebratiffimo « 
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faci tfi Cupìido y né gli abbracciamenti di Frine . P' ogn'* 
altra cola il mio labbro ia velia , che di penneUo'i 
ie tele volte al muro ^ i colori in tntto, e per tut- 
to impietriti > ,nè altre Xpecie in me fi raggirano 4 
ch.e di cammini ^ di bracieri » fcaldaletti ^ manicot- 
ti, guanti impeUicciati 7 fcarpini ài lana , berretti-i- 
ni foderati , e fimiii fòrte di cofe . In fatti , amico , 
io mi conofco affai deteriorato dal mio folito calo- 
re ; e che fia vclro , mi iòn ridotto a paflare i giori* 
ni imien feiizà favellare , e quella ardenza- ^d^una» 
voltfìin lite ft)iritof^ la- <^nrempIo sfumata affatto; 
Guai a me , amico , fé mi trovaffi iieceffitato d'ave* 
re ad efetcitare il pennello* pfer bifogno , :che farla 
sforzato o di morir fótio il giógo , o idi ftrapazzjaxe 
il mefftteroi-Ma fevoi mi domandate-^in che ipen-? 
.do • ir giornidi ne' mefi' 'dell' jntrerno, nlfpondexei* i 
gioritì fereni.in camminare fòlo coinè uh pà2zo , vi^ 
fitando tutte le folitudini di ^uejfto <cielo> i giorni 
cattivi 5 ferralo in cafa a padreggiare rcome .un forfeji*- 
nato, ovvero a leggere qjxalche J?ibrD,;e fentirepiìi, 
che efercitare chiacchiere . Non paffa. fettimana > 
che non rimanga ricliiefto Ai pitture 9 a Xegno ta- 
le , che da .molti ne vengo jftraG^dinariame^nte ripre* 
fo ; ma li lafcio cant|ire!;9 che fa molto bene la me-» 
ftola i fatti jdelU pi^natt^i . 

Ma difcoxriamo di cofe meno malincociche .Que- 
ila mattina fono ;ftato un paio d' ore [col noilro Si- 
gnor Francefco, }\ qualis abita ^ricino al mio- quar- 
tiere .' Stava concludendo Àn paefe ^ e gli ho gio* 
vato in moltie ,cofe 9 conforme feci in un i»ltro ai 
giorni paffati . I-i tengo lèmpre ricordato., che fi pre- 
vaglia di me in tutto quello, che li farà di bifor- 
gno , poiché così mi-vien comandato da voi . Ilfuò 
toftume a ma^no^ difpiaGe.; If vocazione nell'aite^ 

D2 èfi- 
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è iicur^ $ ogni volta però che vorrà afliduamente 
4ppiicarci , col contentare di non contentarfi . Vi fa- 
Iuta caramente , e dice di non ricevere voflxe lettere^ 
come il fimiie poiTo dire anch' io . 

i.e fettimane palTate. fu da. me il Signor Cavalier 
re Fabbroni con intenzione di trasferirfi a cotefta^ 
volta 9 ma poi s'è mutato d' opinione , e recita da 
pafquella in alcune commedie , che fi fanno io-v 
cafa del Signor Conteftabile). recitate, all' improvvi-* 
fo da Cavalieri . DifcorremmQ fempre di voi » ed iq 
particolare di quella divini0ima giorA^ta di tanti au'* 
ni fono nelle riviere di coteft'Arno J 

Datemi qualche ragguaglio della voftra fatate.^ 
( non dico della vofira fortuna, che f o , eh* è fem- 
pre la med^fima ) . Ditemi fé fate nefluna comme^ 
dia ; come Aa il Signor Golimo i mentre a voi a 
raccomanda la Signora Lucrezia in compagnia d' Au-«^ 
gufto • ' 

. A nuova ftagione preparatevi d'averci a. ri vede- 
xe 9 che a me non bafia più V animo ^ mandarla 
più alia lunga . 

Se vi bifognaifero denari , io ne ho fpmpre per 
voi , e di cuore v' abbraccio • Di Roma quefto di atf. . 
Gennaro 1 666. 
Di VS. 

Amico vei'o 
S. Rofa • 
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XIV. 
Ai medefimo D.ott, Gt'os B^t^» RieciartU . 

VI ferino di ritorno, dal la Valle di G.iofaiFatté,cioè^ 
dalla feila di $. Giovanni Decollato, la quale 
tale è fiata per me io queft'aAao . Un fratello d' un 

Papa 
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Papa ihfieme con quattro fuoi figliuoli, entraci no«> 
vizi in quella Compagnia , per togliere la fperanza a 
guanti fi^no mai per tentar fimil feft^ per T avvenir 
re 9 hanno voluto sfiorare Roma delle fue più fuperbe 
pitture y ed in particolare de' più famofi quadri della 
Regina di Svezia , i quali foli , fenz' altra compagnia; 
erano baAanti a fpavcntare il medefimo inferno . 

Il primo motivo di quefli Signori fu , di non fervirfi 
di neffun' opera di pittori viventi, rifoluzione , che 
più m* invogliò a procurarne il concorfo , e con non 
ordinaria fatica ottenni io folo , fra i vivi , di cimen^ 
tarmi fra tanti morti . 

Vi giuro , amico, che mai non mi fono trovo in 
impegno maggiore , ma perchè . occafione piùbella-^ 
non era per fortir maipiù , per non tradirla , ho que-» 
fla volta arriftiato il tutto per confermarmi nel credito 
della fama . » 

Mi do ad intendere , che fiate per rallegrarvène % 
avendo faputo moftrar la fronte con tanti Achilli 
deir arte della pittura . 

Ma perchè fo, che bramate fat>ere quali fiano ftati 
i foggetti delle mie pitture, uno è flato il fatto di Saul-^ 
le , quando dalla Pitonefia ottenne di Évellare all' 
anima del profeta Samuele: quadro di mifura di pal-^ 
mi 12. d' alteiza , e p. di larghezza • L^ altro d' altez^- 
za di palmi 9^ e largo $. rapprefenta s. Giorgio in 
atto di trionfare dell' ^ftinto dragone . E queft' èquan-« 
to , amico, devo, dirvi per ilcufa di non avervi potuta 
fbddisfar con mie lettere . ^' 

Del reftp a me difpiacciono fin nelV anima i voftri 
travagli i né mai ceflerò di replicarvi , che fé v' ha 
parte la penuria del danaro , la mia borfa è feilipre^ 
piena per voi % fynzi che ni abbiate qe anche a ria*' 

graziare. 

^ Mi 
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Mi difpiacé feniir , che M Cefti ( i ) fia per tfisferirfi 
a Venezia , luogo, che do vria sfuggire più <;he la pe- 
ftc^per non rammentar negli animi di coloro gli ac^' 
cidenti fiicceduti per fua cagione . ^ 

Riverifco il Signor Cofimo , e faluto tutti gli .amici ^ 
méntre abbraccio voi 9 con tutto il mio core . 
Di Roma quefto di i s. di Settembre 166S. 
pi VS. 

Amico vero 

S. Rofa. 

XV. 

Al mede/ima Ricciardi 

Amico unifo . . 

Sonate le campane , che finalmente dòpo trcnt* a9«^ 
ni di ftanza di Roma , e d'una ft raffinata fperaij- 
^a ripiena di .cominovate lamentazioni e co^ cieli \ 
e coli £lt uomini y s'è purke (puntato una voit^ di jxtet^ 
tere al pubblico una tavola d • aitar? . 
* Il SÌ£nor Filippo Ncrli depofitarioc.del Papa 3 ofti-f 
nato di. vincere quefta dureasa^di fatto ha voluta 
fabbricare una fua cappella nella Hiiefa di s. Giovanni 
de' Fiorentini , ed a difpetto delle ftelle ha voluto, 
che vi Ìàce;fli la .tavola 9 la quale ^ incominciata da me 
cinque meli fono, latralafciai con intenzione di ri- 
j^igliarla a quadragefima . Ma P accidente della fefta» 
che i Signori Fiox^entini fono flati neceffitati di cele- 
brarc ili detta chiefa perla canonizzazióne di s.Mad- 
cklena de' F^zzi 9 pMia sforzato a ripigliare il lavo- 
ro 9 e cliiudermi in cafa , ove fono &2Cio un me- 
fé, e mèzzo in contino ve agonie , per trovarmi a 

' tempo 

"' 2 Maeflro di muGca eccellente • 
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tempo anch' io con la mia tavola alla lor fefta-j • 
Queft' impegno m' ha tenuto non folo lontano dal 
commercio della penna , ma da ogn' altra cofa di 
quefto Mondo, e vi poflb dire, che mi fon dimen- 
ticato iniin di mangiare ; ed è fiata così ardua la 
mia applicazione , che verfó il fine Jiit neceflìtò a 
Har due giorni in letto ; e (fe non mi ajutavo col 
vomito, per certo che la pafftvo male ^ mediante 
alcune crudezze accumulate nello ilomaco . Però ^* 
amico 3 compatitemi 9 fe per la riputazione del pennel^ 
io ho trafcuratQ al debito % che dovevo a voi della.^ 
penna . 

Sono due giorni, che lavoro intorno alla tela del 
s. Torpè i finita , che farà , ve né darò fubito avvifo. 
Era tanto vi prego a valermi . tene » & a pènfare di ri-^ 
vederci ^ noxx bàftandomi T animo di mandarla più 
alla luAga^ 

La Signpra Lucrezia , con non troppo buona falute» 
JcAugufto il fimile, vi falutano, e fpiritano di ri-* 
vedervi , e tutto giornjo non fi fa altro > che rammen*» 
tare gli accidenti di Strozzavolpe (i).Ai Si^.Pabbretti, 
un baciò à mio notìie v mentre' vi abbraccio con tutta 
la mia anima • Dì Roma quefto di 1 1 . Ottobre i S6p% 
DiVS. 

Il Dottor Oliva vi fòluta . . 

Amico vero 

S.Rafa. 



■■ ., . . I •. ■ 1 



•■ e '■ ■••- 



t Villa de' SiportRkcUrdl 



XVJ. 



/ 



i2 Lettere s0 ia Pitturas 

XVI. 
Al Sfg. Cónte Lorenzo Magalotti. Firenze. 

TI promeffi fabsto di rifponderti oggi con pi^"! agio, 
al particolare dei quadro (i) mandato alSerfiìo 
Padrone» come fo» con determinazione, che quefta 
abbia a eflerje l'ultima volta 9 ch'io te nefcriveròi 
€ tanto lo fo adeflb , quanto che trattandoli d' una^ 
materia aflai delicata » quanto A è queita di aver mal 
fervito il padrone , non bafta il faperlo , o il creder- 
lo in fé 9 Aa bifognà procurare , che lo credano 9 e lo 
fappiano gli altri » o almeno non credano il contrario. 
Per aljtró ti prometto full^onor mio 9 che quando il 
quadro non avefTe (oiFerto V infortunio « al quale l' ha 
fottopofto la mia difgrazia ( intorno a ciò f ho fcrit- 
to. già tutto quello 9 eh' io potevo fcrivcrti ) io ne fa- 
rei lietiffimo, checché fen*è creduto coftà ; perchè 
fo 9 che dG{>o 9 che averà avuto luogo la critica 9 e che 
r orecchie a v^ranno perduto il fuono9 e la tjmiila- 
zione degli feudi due mila 9 il quadro farà belliffimo ; 
Non è auéfta la prima volta 9 eh* è fucceduto còfeì ali* 
opere del Domenichino 9 anzi quefta farebbe la fola 
delle fue opere grandi 9 alte ^^àlè non foife fuccedu* 
to ; ma ven^hiamo a noi» Tu fai, che la prima vol- 
ta 9 eh* io ti fcriffi di quefto quadro 9 ti dìffi , eh' a" ter- 
minare quefto negozio m' aveva dato un grandilfimo 
fafiidio 1* effer certo 9 che ne farei ftato cenfurato alla 
pancaccia 9 e che al fentire 9 che io aveffi fpefo fc. due 
mila in quadro di tre figure , mi fi farebbe fatto ad* 

dojQb 

•' t ^Rapprefenta una Sufanna figure intere al naturale • Fu 
poi donato ali* Elettor Palatilo daCoiimoIII. ' 
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^oflb un proceflb di fellonìa ; onde tu puoi credere» 
che fé dopo queAe confiderazioni 9 che averebbona 
operato affaiflìmo in una perfona 9 che amaife pia 
il propria grido , che il buon fervizio del padrone ^ 
r ho fatto , e V ho fatto per il Gran Duca , eh* io ci 
abbia conofciuto qualche grande avvantaggio , o al' 
jneno di non far male . Tu mirifponderai con gran^» 
dìffima facilità , che tutto queflo non è nulla , perchè 
ani poffo eflere ingannato. A queflo ti replico, che 
fcifogiìa > che tu (àppi 9 che queflo quadro non venn^s 
a notizia mia 9 perchè accidentalmente lo vedefli cer- 
cando quadri , o perchè mi foffe propoflo da'* lènfali » 
TOa folo per gli encomj 9 che qie ne fecero Gian Paolo 
Todtfco 9 e Carfuccio (1)9 al quale dicendo 9 che mi 
|>areva una beflialità 9 che d' un quadro del Domeni^ 
chino ne prétendeflero feudi quattro mila 9 egli mi 
Tifpofe: non dico quattro mila 9 ma2soo. glieli darei 
io 9 così pover'udmo > come VS. mi vede» s* aveifi 
il modo di mettergli infieme . Di quefta fona di qua«« 
dri non fé ne vede ogni dì . Sentito quefto 9 andai da 
Ciro (2) 9 e poi da altri di quefla profeffione 9 e in tutti 
trovai un parer concorde, che il quadro foffe mara vi- 
gliofo . Da quefto puoi venire in cognizione di due.^ 
cofe; la prima 9 che o non mi fono ingannato 9 o mi 
fono ingannato cogl* intendenti 9 de' quali credo 9 che 
a Roma ne fìa qualcuno ; la feconda 9 che non. fi era 
pili in tempo da pretendere d' averlo per buon prez- 
zò 9 perchè tanti grandiffimi pretenfori 9 che ci erano 
attorno 9 e le offene groffiffime già fatte 9 avevano 
aperti gli occhi ai venditori . Che per altro anch' io 
io 9 che fé aveflì avuto notizia di quefto quadro men- 
tre , eh* egli era a Zagarola 9 o prima 9 che fé gli fa- 
TomJL E * . ceffo 

• • • . * 

1 Gio. Paolo Scor , t Carlo Maratta , 2 Ciro Ferri • 
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cttk quefta fiera intorno, Taverei forfè avuto per 
icadiSoo. Tatte quefiecofe» co^e puoi credere, }e 
fcrifli al Sermo Padione , e qualche cofa di più , fup- 
pHcandolo di darìmi V aifiAenza di qualche pittore t 
dei quale T A. S. fi fidaflè ; ed «gli benignamente lo 
rimeffe in me » ed io fcelfi Ciro , come quello , eh' io 
confideravo più obbligato alla Serma Cafa ; e con-* 
dottolo ad dàniinaie il quadro ( egli è fano» e vi- 
vo ) mi diffe quelle precifc parole i Quefto è il qUa-r 
dro , eh' io vidi a Zagarola , originale , originaUf^ 
fimo , ed il Gran Duca non ha da Ufciarfeio ofcir 
di mano t di quefti quadri non fó ue trovaAO fcm- 
pre . Tirate il più che potete , e fe^on potete aver- 
lo per meno di feudi due mila > pigliatelo , ^ jAi^ 
te , che vel ho dett' io s Se vel avc}ffi da far' Tq , 
non lo farei per meno di feudi feic^mo • Sin qu^ 
Ciro ; e per validare ilfoo detto » H quadro , ch^gli 
ci fa per la canonizzazicme 9 cioè per fere il prpceflQ 
della c-ìuonizzazione del B* Al^illo Fakomter^ , glielo 
paghiamo feudi cinquecento: e per quello del B.Fi- 
lippo Benìzzi, chepcrlaileilìi funzione iPK de* Ser- 
vi io fauno fare a Carhiccio , egli litiga attualmen* 
te^ perchè ne pjciende feudi Tettepento ^ Ora fi puQ 
^xe y che tutti coftoro non ne fappiauo nulla % 9 
non fen' intendano ì Io non ho che dire ; la£bèrò 9 
che ci penfino loro « So bepe » che Mo.nsù Erar* 
de ) che fiava al paifo per averlo per il Re di 
Francia ai miglior mercato 9 che fufle poflSbil^^ ^ 
quando ha featito , che l quadro era alla Trinità 
de* Monti, ha fiitte le fofle co' piedi» e s* è dichia- 
rato , che per averlo averebbe dato feudi mille di 
guadagno : e che T altro dì era ijj ven.dita un qua- 
auo del Domenichino di palmi fette foli, rapprefen- 
' tante Iddio Padre > che fcaceia Adamo &e, 9 e fi di- 

chiar- 



chiarayanQ 9 che non ne volevtnp meoo 4i Can^i 
mille .11 Coateftabile 1q volle ^ e ma 5' è mai fa-? 
putQ » quanto T abbia pagato • Solo un c^valeggier (Uq 
confidente ha detto., che fono flati feudi fette cen- 
to ; io non credo però > che ne pigiierebbe il giu- 
ramento . Ora fa il conto da figure di tre palmi ♦ 
a figure al naturale » da. 7.. palmi, a IS t» ^^ ^^^'^ 
^ì fettecento , a due mila , chi n^ ha avijto il me- 
glio ? e poi dagli l' aggiunta » che gli va data , Sti- 
merefti ti; lo fteffo il diamante famòfo del Gran Du«-» 
ca , e tanti diamanti d'un graìio Tuno, che facef- 
4ero r ifteflb pefo } no ; è vero ? O bene ; del Pg^ 
menichino , toltone V òpere , che fono nelle chie- 
fé ) io non ho yifto ancora U compagno della Su«# 
fanna » né lo vedrò . Quefto in ordina all' averlo 
prefp , ed averlo prefo per feudi due fnila . Vfgt^ 
giamo ^ ora s'egli è buon quadro folamente, o s'egl| 
il fingolare. Lalciamo da banda tutto. quello , cho 
iin qui ho detto deir opinione de' noftri intenden- 
ti . Efaminiamolo . Ecli è d'una mifura » che fé ne 
trovano pochi di qualfiyoglia buon pittore , e qua- 
li nefifuno in vendita,, ch^ è qualche tofa gi^ : be-< 
Tiiffimo iftoriato ; perchè fé Iq confidererai , non fi 
poflcmp penfare attitudini più pyopjrie , ijè ch^ par^ 
lino più- ; beniffimo difegnatp^ e chi fi vorrà pigliar 
gttfto'di fare , in quel fitp che girsi , qi^ell' atto » 
vedrà, come quella figura è difegiiàta; beniffin^p co- 
lorito , ancorché la Sulànna fi fia fatta un po' ner 
ra : di una finitezza grandiflìma : d' inteiiflìflia cpn-^ 
fervazione : e finalmente accoippagnatp 9 ed arric- 
chito d"* architetture , e da un paefe maravigliofo . 
Domando qual cofa gli manch'egli , che gli togli? 
il pregio d'un beiliffimo quadro , e lo trattiene^ 

ji§lla sf^ra xìc^ belli femplicem^ente } lo non Ip fo , 

E 2 di 
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di maniera che», in quanto a me , continuo a cre^ 
derlo un quadro belliffimo 9 ed il tempo lo farà ve- 
dere . Addio . 

Paolo Falconieri . 
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Al Sig. Conte Lorenzo Magalotti . Firenze . 

OH povero Ercolino ? Tu non puoi credere quan-» 
to me ne duole , e per amor di Riaieri , e 
per amor tuo 9 e per amor mio . Iddio benedetto rab- 
bia raccolto , come fpero . Scrivo a Rinieri per fi- 
nezza , che per altro io trafcura volentieriffimo i 
complimenti di condoglienza , parendomi 9 che non 
fervano 9 che a riaprir le ferite 9 che cominciano a 
faldare . Lafciamo i quadri da banda 9 fieno di chi 
fi vuole 9 a me duole 9 che non fiau i miei 9 co- 
me credo 9 che dolga anche a te\ Circa poi a quel-^ 
lo Ai Pippo 9 perchè tu non penfi d' avernii fmin- 
chionito colle tue fbrtiifime ragioni 9 fé io taccio; 
ti dico, che i quadri degli autori antichi fono or- 
dinariamente giudicati fenza paffione fecondo il va- 
lor loro 9 e filmati più 9 e meno fecondo T intelli- 
genza 9 e la dilettazione di chi li ftima 9 o più 9 o 
meno . Ma quelli degli autori 9 che vivono 9 fi met- 
tono fulla bilancia della paflione propria 5 e quan- 
to in quelli giova T oppinione dell' antichità 9 per- 
chè un quadracelo di Tiziano fi ftimerà benché ilrop- 
pìato ; tanto nuoce in quefti la prefenza dell'auto- 
re . Dimml^un po' tu , che ftabilifci conclufioni sì 
certe: ti ricordi tu del quadro del Dome nich ino 9 eh* 
è a S. Girolamo della Carità ì Egli adefib pafia pejr 

- ^ uno 
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uno de* buoni quadri di Roma y e Pietro da Cortona, 
che fai , che lodava la gatta in quello genere , m' ha 
detto 9 che quando egli 1' efpofe , ne fu detto tan- 
to male da tutti i pittori , che allora ne vivevano 
molti de' grandi , che egli per accreditarli , effendo 
venuto di poco a Roma., ne diceva male anch'agii. 
La tribuna di S. Andrea della Valle è elU delle bel- 
le cofe , che fiaquà a frefco(i) ? e pure fi, trattò di 
metterci i muratori co* maitelH , e buttarla giù, tan- 
to era indegna , quando egli la fcoperfe ; e quando 
egli paflàva per quella chiefa 9 fi fermava co*faoI 
fcolarì a guardarla , e ftringehdofi nelle fpalle dice- 
va loro : non mi par poi d'eflermi portato sì ma»- 
le. Queilo in ordine al primo punto . Per quello 
poi , che rifguarda il difendere ogni peto , ed il far- 
fi burlare col difender tutto ; ti dico , che , o Sal- 
vatore non ha fatto mai nulla , che vaglia ,. o que- 
llo di Pippo è quello, che ha- fatto di buono ; fic- 
chè s' 10 lodo quello quadro » non lodò, una canzo- 
na di Dante, per, efempio,"p un fònetto del Taflb ♦ 
lodo la ùxsL commedia , e la Gerufalemme , le qua- 
li mi pare, che fi debbano lodare ; e non dee un 
uomo, che pretende d'avere acquifiato 5 faticando , 
qualche ntaggior cognizione in un'arte, o in una 
fcienza di quelle , che n* abbia P univerfale della 
gente ignorante , per un timor panico di una min- 
chionatura > che non importa nulla , lafciare di fo- 
ftenere un virtuòfo , e non dare> per quanto Ila a 
fé 9 la lode 9 che gli acquifta la fua virtù • Addio. « 

Roma li IO. Gennkjo i57x* 



Paolo Falconieri 
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- XVIII. 

IHifio Signore » eProfle mioSingfio 
A^ Sig, Lorenza Mag^httì. Fiercnzc. 

STo a vedere 9 che VS. lUuftnffiina .dubiti di jquel- 
la fervitfi , clxe le ho dedicata in eterno , fé sì 
può dar r eternità nelle cofe mortali ; tuttavia fé 
mancherò) iofpero, che reitera la memoria nei pò- 
fteri delle obbligazioni , che averò profeflato aVS. 
Illuftriffima 9 che fono tante, che bifognerehbe , che 
aveffi le fpalle ,di Atlante per non reftar fopraf- 
fatto dal gran, pefos e che "campaffi li anni di Noè 
per potere fgravarmi in parte . Oh ^che belle paro- 
le ! làfciamo quefti difcorfi . Sento ^li grandi onori 9 
e grandi .tttili , che ha cavati il cavalier fiernino dal 
Ke di Francia 9 e mi è flato cariiSmo il ragguaglio ^ 
che yS. Iliuftriffima mi ha ,dato dtì palazzo ; ed in 
veroVS. IlIuftriilSmame lo ha rapprefentato tanto be- 
ne 9 e con termini così proprj , che un archìrctto 
non averebbe potuto far di vantaggio. Ma io però 
non mene maraviglio, perchè comeyS.IUuftriffima 
è verfata in tutte le altre virtù « che fi richiedono 
a un cavallaro fuo pari , farà ancora verfata in qoe- 
fta , fé non in difegno , almeno in teorica } non 
che io biafimi il difégno , che VS. Illuftrilfima ^i ha 
mandato , perchè è uno ;fchÌ2Zp JbelljffiiAo.*.. Io im 
confermo col penfiero di VS. lliuftrìfllma in quanto» 
vche la ttatua del Re di Francia parrà un' pulcino > 
.che efca delP uovo , e non mi poffo immaginare > 
perchè non abbia fatta tutta la JSgura intera &c* 

Che il Tacca abbia detto delle minchionerie fen- 

^- . # - • - • - 

za 
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za fine, lo credo; perchè il Bèrniao , che è un fa— 
rinello , la a vera fatto cantare. » egliei^e avwà fat- 
te, cfire. a miglia ja.. 

In quanto st queiraluro- amico »- fo credo r che^ 
non ci ila. numero alli fpropofiti », che dice , perchè fa 
troppo il dottore » e con me ne ha detti de'peg** 
già di quelli ^ che VS. Illuflrlilima mi: ha accenna* 
to ; con. che per fine prego^VS. Illuftri0ima a fapernvc 
dire , ma con. ogni, confidenza , fé è piaciuta al Si*, 
gnor Principe Leopoldo^ una tefta ». che ho manda- 
to/') del Moròne,^ fé la: vuol per luf^ ovvero no;, 
perchè 9 fé non la vuole , fare » che la faccia confe«- 
gnare a VS. Illuftriffima $, àcciu w^ la: perniarvi; c^ii 
glt altri miei imbrogli t e mi fapffiar fff^h ài ^ 
p^rmi dire con'Ognt< fim^ritM qv^llo^'^ke di^fla il cai* 
trailer Bernini delle; mi« pmìnr^ ; e:jj<^ii fi fidi 4$. 
un CòUyy, ma^ ltr> dimamli^ a qualqbedune r che fia 
flato/ per: le flianzerqmndo^ vi 0» eg^i f cho^ ^^quaUip 
to itefiderO' ; 11' onori VS4. m^ft^ifltina: di riverir? il 
Signore Carlo* Dati f ed: ij 5ignor<$ canopicp Pa»C^a« 
ti^i , ed* il Signore Vincetwiìo Viviani , e^ aV?. Il*»- 
lìijftriffimar faccio: umilifiimat fir?renza&c. - 

Bergamo li j^t S^epibre itftf^ • ^ 

Efàccia laille filtttiallMllrao Sig. Lavico &c^^ 

Dii); fii Ohb. S0rv. vcroK 
Gij:0' Ferri- 



xix;. 

K Fprft <U Gip. Bttidà Mp;rQae xitrattiffsi celebrata dai 
Tiziano. .. 
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XIX. 

Al medefimoSfg.J/ìrenzo Magalotti . Firenze. 

SEnto 5 come WS; illùfftriffima non ha ricevuto 9 cHe 
tre mie lecere , dtl che ne refto maravigliato 
affai , mentre io rie- ho foritte cinque a VS* lUuftri-» 
filma; ma bifogna y che fi. perdano; e Je Jettere di 
VS. Iliuftrii^ma io le ricevo per la pofla di Milano^ 
e non per quella di Venezia 9 che. è la ipìh breve* , 
Mi è flato gratiffimo 1* avvifo 9 che .quanto prima 
il Sig. Volterrano (i ) , ed il Sign. Livio Meus fieno per 
aver le tele (2) , ed io ancora averò la mia 9 mea^ 
^rfc in queftd ordinario ricevo una lettera del Sere- 
siifimo Principe Mattias 9 dove mi accenna di voler- 
mela fer tr^fmettere . Per tanto f^pplico umilmen-f 
te V5. Illuftriffìma a volermi favorire di mandarmi 
nella iileffa cada, che mi verrà la tela 9 io sbozzo » 
phe ha VS. Illuftriffima del quadro . 

Il Sìg. Redi è flato tanto a darmi la refoluzione % 
del<juadro 9 che non fo 9 fé glielo potrò falvare 9 men* 
tre un cavaliero Veneziano mi fia ajle colte 9 die 
lo vorrebbe . Bafta 9 fé non averà quefto , gli farò U 
iloria di Aleffandro Magno . Oggi appunto ho fat- 
ta la tefla del quadro del Signor A Ito viti 9 e quanto 
prima gliela voglio mandare . 

VS. flluftriffima defidera fapere fincerameiite,quan- 

to tempo io mi ho da fermare in Lombardia . Le-> 

idico 9 clie per compire l' opera 9 che ho per le mani» 

. ci vuole due- anni 9 e fei mefi , e un anno voglio 

ftare a Venezia a ftudiare 9 per vedere fé poffo rare 

fchiz« 

W 'Baldaffar Francefchini eccellente pittore 9 e fpccial- 

me^Ce a frefco , detto il Volterrano . 
^ De' miracoli della Nunziata poftì fox^a il cornicióne 

^ejla chìe& uà le fineftre , 
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fchizzare gli occhi a chi mi vuol male, mentre di-« 
cono quefti miei malevoli \ che io non fo quello 
che io nn faccia in quanto al colorito . 

Godo in èftremo delli avanzamenti del Signor Vi- \ 

.^iani» e quanto fé fuflero i miei medelimi , pej^hè 
è Signore , che merita ogni i>enc , non folo per. la 
jTua unica virtù , ma ancora per te itie fingolari qua- '^ 
lità ; e la fiinla » che VS.Illuftriflima' dice » che fa 
di me , Xono ^effetti della fua immenia oorteiia > noa 
che in me vi ^fia merito nefTuno , mciutte conofcoi 
molto bène le mie debolezze : e la .paflione propria 
non mi -inganna . Pregherò, intanto VS. Illuftriffimft^ 
a riverirlo in mio nome caramente &c. 

Io ho fatto più volte rifFeflione fopra la deferii 
iione fattami da VS, IlIuAiiflyna della fabbrica Re- 
gia del Louvre , e t^rovo , ^he il fare gli piUilrl 
grandi 9 che arrivinola ba£b lino alla efiremità del- 
la fabbrica 9 con cavare un arco fra un pilaftro, «la 
r altro 9 cioè un lotto , e V- altro fopra 9 cosi aveva 
fatto il iSignor Pietro (4) . Il Bernino vi ha aggiun- 
to folo le fineftre nane jiel cornicione ; per .dir 
,^eglio dentro al fregio del cornicione ; e fé ho da 
dire il mio parere vi ha meflo poco del fup . 
Per fine le faccio umiliffima i^v^renaa • 

♦JB^rgamo C^) li 17^ Febbraio ifftfy. 

Div* ed Olh. Serv. vero 
Ciro ferri 

^omJI, ■ ■' ■ V XX. 

M Pietro Berreuinida Cortona maeflro.di Ciro . 
f Dipinfè nel palaazo Moronl » eJa.s. Maria Ma^giorr^ 
^ in ir^rj altri luoghi di ficrjjramo . 
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AlSigfw Lanni9^Magaiotti .: Firenze.^ 

Di gjA VS4 IJIiria per abra ìnid Scrittale fabita» 
fivei'k latttfo ià olio cattivò viaggio 9 e la <Ur- 
fòr«£ia futcedutaibi ; ma. perctiè noane tengo rii^o^ 
ftxi9 «dubitici che fia andata à male; pe&chè npa eC« 
ftndo pratica, ima méttevo fopràh coperta: fran&$m, 
é fìòn fiancava le Ittttét^ eoa p^rle, cdU qaefia: 
tl^fliera blfogiia 4 cbe.fi fia petfa larifpofta €iellau# 
^f^eMltta Jett«^ra di VS. IllUftriffima 9 che trovat m 
Bergamo fubkó arrivato^ che veratoeote era cipie-^ 
Ski, dt t^tte qiifèllQ getitHezze ^ ch^ foao toUtt a di- 
fpeftràrfi diaila g^acrafità di VS, lliixul ai fuoi fèrv^ 
mi . Fqi^ lame replicherò di nuovo a V^. ill£ia ^ co«- 
itie mi &n^ aggiuftato» I ed il pjx^tx^ è dì kìiAì ìììoq. 
e tiodid^ fome di grano ^ e dicìottO' brente di 'viao» 
e dódici easri di iegnt ògiii aoaò^ 9 e la caCa paga-» 
ta ^ e fbrixita di timo i|uèllo , che birt^gna , Li fiti mi 
fboo riefciti piti piccoli d(queUo> ^e nta credevo ». 
e^ceittiàioiie qoei grande i e di già ho fatta li di£e- 
gni delì^ iflorie , ed «a c{uattr(^ fiti non vi va altra 
che una figura per Sto « Debbo pj^a<e VS. ììlAst 
da parte di mia moglie di uh favore 9 il quale 9 che 
VS. IlIuArilfima fàKicia gctardire tlh pò <iuel1i forzieri 9 
che nòli vi fufle qualche buco per dove poteflero 
entrare i topi a rodere il £lato tanto filmato dia lei • 
Mi compatita V5* Illma per l'amor di Dio 9 fé le 
ho feritto una ffmile bagattella 9 e tantp V ho fatto 9 
qùa&to me ne ha fcrittò da Roma eoa grande tftaa'- 
za ; con che per fine pregando VS. lUfiia a riverire 
umilmente il Signor Carli) Diti ed il Signor Cànoni- 
eo Poaciatichi 9 ed H SigjMrP):ior Ruo^liai > ed il Si- 
gnor 



gnor Ball Stufa con tutti quelli altri cavalieri miei 
padroni , a VS« IIlAa in tanto bacio umilmeme le aa« 
xii 9 ^ "Ole le ricordo fervitore obfoli^axo * 

VS. IH^ mi onori di riverire il Signor Dottor Re^ 
di , é gli ditia » ^he ilo facendo lo abbo^zetto del 
quadro grande , che <lcbbo fare qua in Bergamo j» 
che verrà a 'effere. della grandezza della copia dell' 
ABunta ; die fé aveiTe gufto di averlo , glielo coa- 
cerverei . La ^ria è la fommerfione <U Paxaone > 
-e per <[uel che conofco è la più fiera compofizione 
che abbia mai fatta > e da <una parte £0 il popolo £- 
hrto 9 che è di già pailato % te Mòisè^ clxe ilende La 
verga fopra il «mare &c. 

Di VS. Illuftriffima 

Bergamo li 2a. Tjcembne i tfer; . 

Mi Xappìa «n po'^ire quello » die fi dice di me pqr 
OFiren^e 9 e quel did fi fa detii quadri della NunziiatA. 

Deif. ed OiK Siftt. vero 
Ciro Ferri 
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XXI. 

ÀI SigniM'etcff'tfnze Mngahtti.. Tiretice . 

RIcevòUHijtàti&ffiadi VS^ìUma » la quale n:ii hn 
iftp^rtato ^ppio conit^it^ f aentre ^dalk «e*- 
defiìna Cento la recuperata fdme ds VS. Hl&a» e li 
avtertitiienn » che mi dà elica ^i^uadra della N^iiir 
feiata ; t per tanto fui jibno aiseffi» a fàire sto «immm 
dìttgno , cioè uno fchizzo fopra alla carta 9 che.* 
quando averò finito , lo iuvierò a VS. Illfiia 9 acciò 
Jtti favorkca di ^vvifartni 9 fé T a veri megli waw 9^0 v- 



/ 
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vero peggiorato 5 benché credo yclte non fervirà a 
niente , perchè il quadro lo farà altri . 

Defidererei da VS. lllfiia ) che non mi lodaffe./ 
tanto , perchè farà facil cofa 9 che mi dia ad inteu* 
dere di faper qualche cofa 9 e così VS. Illma farà 
caufa della mia ruina» mentre, chi prefume dì fa- 
pere 9 non impara di vantaggio ; e però la fupplico a 
non mi gonfiare tanto, perchè poi parrò uno Spa- 
gnolo , quando &a con muccha gravitate &c. 

Non potrebbe credere VS. lllfiia ,. con quanto mio 
gufta vederci la eondafione , che mi accenna ; per 
vedere, feT ha ritoccata aflài ilSigiior Pietro, e co 
me fi è portato lo intagliatore . 

Do parte a VS. Illraa , come Ko fatto quattro ffto- 
lie , iHia è Abigaille ,* quando placa David irato con 
fiio marito ; V altra è Rut , quando coglie le fpighe 
lafciate indietro dalli mietitori i. la terza^ è Davida, 
quando fa condur V arca ; la quarta è Elia quando 
vide la nuvola fopra il monte , che mandava la-> 
pioggia ; la quinta , che comincierò domani ^ è la fi^ 
gliuola- di Faraone , quando trova Moisè nel fiume 
Nilo; e confcrvo gli cartoni , acciocché VS. Illma 
poffa vedere ,* quando torno a Firenze , come le ho 
efpreffe . 

Mi viene fcrittoda Firenze, che il Signor Livio (i> 
jiabbia cominciato la cupola della Pace , e che fac- 
cia cofe niiracolofe , più bellt affai di quelle, cheha 
fatto il Signor Pietro , e che la dipìnga con ungu- 
fto Lombardo , e che il medefimo farà ancora il qua- 
dro , che avevo da fare io nella Nunziata . Supplico 
per tanto VS. Ill&a. _a non ne parlare eoa neuuno , 

che 

1 Livio Meus bravo pittore dfpinfe la cupola della Pace 
chiefa de' PP. dis« Bernardo preflfo le mora di Firenze • 
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che io abbia avuto voglia di farlo, perchè fé il Sermo 
Principe Mattias non me Io manda , voglio moftrare 
di non eflcrmcne curato ; oltre che quefti Signori 
Bergamafchi mi hanno voltato le cane in mano col 
dirmi , che non vogliono , che io lo faccia , pei;- 
chè voglionp, eh* io compifca T opera > e poi faccia 
quello che mi pare , perchè vogliono fpicciare la 
chiefa dai ponti . Mi farebbe però carii&mo di fape- 
re da VS. lilma > come fi porta 9 perchè da quello òhe 
VS. infila mi dirà , verrò in chiaro , fé fi porta be^ 
ne 9 o no : e di vantaggio , chi farà li cartoni per 
la cappella di S. Lorenzo (i) 9 <^he fi ha da fare di mQ' 
faico . Di quello sì r che in vero mi fono maraviglia7 
to affai , che fi voglia mettere a una- imprefa tan- 
to valla ; e fé VS. filma aveffe campo di vedere da 
fé medefima la cupoletta» che fa adeffo^ farebbe^^ 
meglio , mentre al detto degli altri non fi può cre- 
dere , perchè ognun parla conforme alla paflione ; 
e credo , che farebbe facile , perchè Domenico Fejc- 
roni li fa la colla per dipingere . Prego VS. lUnaa 
a fcufarmi dello ardire ^ che piglio » e la fupplico 
de' (uoi comandi . Mi fcordayo di dirle 9 come la let- 
tera diys. lUma ,è fcritta fotta il di 15- Marzo , e 
la ricevo oggi 5 che fiamo allì 4. di Maggio , talché 
è frefca frefca ; fé forfè VS. lUfia non ha falcato il 
mefe . Mi farebbe cariflìmo fapere^fe è vero della^ 
cupola di S, Lorenzo , e fé il Signor Principe Leopol- 
do' le. ha mai detto niente di qie ; con che le faccio 
umiliflima riverenza, e la prego deli^ rifpofta . 

Bergamo li 4. Mapgio i6S€. 

V^v. ed Qbb.Serv. vero 
Ciro Ferri 

XXIt 

X lacappellaj dorè /bnoiftpolcri de' Grand ochi. 



V 



y 



4S ISTTIAS Str lA PlTTVKA» 

XXII. 
At medejhno . 

r 

S Apenda quanW » « quali iìano le vlrmofe ope^ 
l'anioni » ed occupazioni di VS. Ulfiia > perciò fo- 
ilo ito riteìiUtd ntir infìiilidirla con li iniei feoncer- 
tati Atimbottì. Tattà via sformato dalia volontà $ che 
ho di ricordarmele fervitore divotifilaio^ vengo eoa 
H ^efeutè ad aftnójàrlà^ e (fon quella occafione a 
daflé parte» come Ko dì già compim dodici iftoric» 
e! ìlon m^tit ihanca altro, che uua^ della t^alc^ 
fpttó di sbrigarmi avanti la metà di Dicembre % e 
poi fobito mettesse Inàno alli due quadri a olio ; e la« 
vòró nWte % e giórno per i^rigaxmi pretto , mentre 
in queilp pitit non vi póiTo Sàr più , tanto mi è 
téiiiitó k iloja . 'Sdito a Cupplicare VS. Illtìa della prò- 
ihefla tU faberihi dire , còme i5 porta Livio jaella ch*- 
^òla della Fàcfe , tóèiltre mi périitado , che a qucft* 
tfra 1' àvel-à veduta più di uàa voha : e mi farebbe 
tirìSUito jtapfirt a che termine hàn^') quéHi^nori 
li tittàdri dèlia Nuntsiata . tè dpjJàrtc ,t30mefcb di già 
k{M^fì th& fliità lii jtìètza figura del Signor Martano 
tbiiib Aitò viti ^ iùìeiitò hóA vi malica altrd , èb« il 
^ahJilò tti aizóft^ / é quando pafsò da Sergamo Mon^ 
iìgtior AltòVitU che tt3àrilava4li V«fieiia ^ il quale è mio 
ilìoltt) Pàdtoiiié 9 H Vide , e |fi |>1àòqtte griandemeii'- 
iè -a fcj;iiò. tale., che ini ha ferittó da Ro»a , che ne 
voitèt^ éhà jéàpìà i «la irf no^ hti genio a f épU^ 
care la mèdé^^à boA j fé Vt^ìi una^raezza figura , 
^lieht Ikr^^iha ildil la iòtédeflma . Mi favorìfca di ri« 
cord|irmeté fèf Wù^ , e che quando manderò ilqua^ 
^^è Selle V^ali ^lla^Sereniflima , manderò nella me- 
d^e£iua calTa la m^ezza iijura «Saluti il Signor Vi via- 

ni 
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ni ili mìo ixfMae ^ fipcame laocia ti fimi le eoa codefii 
nitri Signori miei Padfoat » ed a VS. lll&z in tanta 
mi ricòrdo ier^itore obb&o » e le ifaccio timjlifi^ti^^ 
tiyercn^A * 
Di VS* llluftriffima 

Bergamo li 20. No^s^e itftftf. 

IXfiK tdOtU. Sem. Vita 
Ciro Ferri . 
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Ai mede/Una^ Srg . Conte Magalotti. Firenze . 

SOno con la prefente a dar parte a VS. lUfia , co- 
me il giorno della lantiffima Trinità ice^erfi la 
mia Opera a frefco coniìfteme in tredici Illorie fra^ 
gr^SKli , ei^iccole., coa&a Ai già VS. illfia ia ,.eé ho 
a«K:;<>. epmpiso uoo dell! dm quadri à olio ^ ma perfir 
non riiQ mefla in qpera , perchè 11 voglio mettere 
tutti a due in un medciimo tempo in opera • 't're 
ordinari fòaa il Signor Marchese Cenni mi ìcrl& ^ 
che nu dverebboaó msmdata la teift 9 ftfatechè vi 
•re gfaddiffima iretu delli qoad/i « perc&è ^ £ià fl( 
eia f»eflb nia£(o a dorale la foffitta 9 e così Icrràt a 
VS. lUfta fubitoii susciacclià fi degi^ife di dar tirdinet 
fe fuiTe vebttte quialchediuia d^ parte dei Signor Marr 
cheìe y^x Io ^ìso^^i^xo r awi^ gli fi^fle dato ; ma non 
aveoid^ rtoevute rifpofta neibna das VS% lU^a » mr dd 
j^credefes che la. lettera, àa andata a maìe^ perche 
delle tettdlre , eh' m iicriva a Fire^ve t pi ìe ne ner- 
d^ la laeta I con che p«r fine fupplkando VS. ìllm^ 
de fitOft jptegjiatiiEmi coa^ifidi ^ le faccio ; uiK^lilfiaui 

reve-^ 
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reverenza. L' Eterniti è finità , ma non la mdixlof 
perchè la voglio mandare iniieme con ì) quadro d^U 
là Sereniffinia , il quale ilo finendo adeffò : Mi ono- 
ri di ricordarmi fervitore del Signor Altovltji^ e di 
nuovo mi raffegno . ^ . . . . 

DiVS:illuftriffima ' 

Bergamo li ?• Giugno i-rftfr. 
Seiitirei qualche nuova della cupola della Pacet 
fé è finita . - ' 

Dev. ed Ohh. Sev. vero 
" ~ Ciro Ferri. - 
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X X I y, 

. AlSig. Conte Lorenzo Mugatotti . Firensse • 

SOno con la prefente a pregare VS.IllfiQa 9 acciò 
fi vòglia degnare di far confegnare a Domenico 
barbagli certi quadracci 9 -che impicceranno la cala 
di VS;.I}l.fia, quali fono due quadretti con entro due 
azioni di Ercole 9 ed un altro maggiore con un ba-* 
[no di piana*, ed un altro abbozzetto con una Ma* 
lonna» e certi altri Santi di fotto, ed un' altra, te- 
luccia con un cignale . Io intanto non ho fcritto pri* 
ina a VS. Illnia 9 e fatto il mio debito con raflegnar- 
inele umilifiimo fervo , conforme ho profeffato 9 « 
proféffb di eflerle» quanto che fentiidire, che VS. 
Illfia era reftata indietro, e che non era venuta^ 
col Serfio Principe a caufa di qualche poca indifpo- 
lìzione; ma 1* altro giorno ebbi fortuna di riverire 
|1 Signor Paolo Falconieri 9 il qual mi diffe , ^e VS. 
Jilàta er« in Firenze > e però ho piglia» r^ardire d* 
' ' inco'p 



Sneómodarla ^ mentre prefóntemehte fkccto- Venire A 
Koma , un gran quadro , che ha in mano il Signor 
Leopoldo CO di camera dei Sermo Gran Duca 9 così mi 
voglio fervire delia. cafTetta mede£ma « dentro alla 
quale viene il grande,, per rtfparmiarela fpefa » con 
metterci demro anco li piccoli ; con che per fino 
fupplicando VS. Illfia de' fuoi bramati comandi , Io 
faccio umiliiGmii riveiienza . 

Roma li 2tf. Aprile 1670^ 

: J}ev, ed OhhtSfrv. ver$ ^ 
Ciro Ferri 
I Leopoldo Tontnfi « r 

.... • ' * " .■ ■ • 



■■..'■ X X;Y. ■ ■■''■-■, 
Al Signor Ciro Ferri . 

DA nn^ altra mia VS. averi imefo la canfa def<< 
la tardanza di oueiSa prefentt relazione * ^i 
calò il qtiadro dell' Aaultera 9 e fi mefle a un lu- 
me 9 che fi farebbe fcórto gli occhi alle * pulci 9 mst 
C giacché ha da parlare con ogni libertà ) con tutto 
ciò J; occhio :mio. non t,%\ acmp» che fappia diftrn- 
guerè , fé è originale', avveroicòpia , febbene da mòl-^ 
ti farà giudicato originale, per lo firapazzo der pen^ 
nello , che vi fi fcorge ; ma da' più fottili invefti- 
gatori:, o( come fi fuol dire) più Aitici ponerà fof^ 
petto di copia , per qualche durezza , che fi fcorgé 
in alcune tefte , ed altre cofe . Del refio , Signor 
Ciro mio (ini perdoni, fé mi fo troppo familiare p 
parlando itigeuuamente , fecondo il mio poco iiiten^ 
dimento j è un colorito, di grandiffima mia fodisfazio* 



r" 
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«e r tà v^, armonia cti £:]u>i:fttiffifli0 guito s ^tphtM 
poi con qa^lla maggior jEicilità ^ cbe po^a coAcedet 
r arie ^ e con tal pariti rapppefenta il vEro , che-*. 
pare ia verità ifteffii , particolarmente quando niuo ci 
^ ^ette alla giofta difiaaza^ e (^diiagmn.lumes» 
d./cgno tale , che me ne fono taimeote invaghito «: 
che braqoerei l' oocafione dì avere a £irne ima cO'* 
pia , fé al prefente non ioSà, in altro oocupaso » Ti& 
r altre cofe :c' è la lemma in piedi di bella attitudi- 
ne , con un' aria di tefta , che fi conofce una filòno- 
mta^' admltei'a ed ingorda ; e non come fanno al- 
cuni 9 che xapprefentando la medcfima iftoria , fan* 
no la medefima fifonomia 9 come di. quelle 9 che 
vannp alla morte per la lor trpppa cattità .Oltre la 
detta &aùaa { e^ non- ^a-g»€Ìico altra, -che origi^ 
naie ) e' è la tefla di un giovane 9 che ha in capo 
una berretta circondata di fpennacchi bianchi 9 che 
fa sbattimento con ia detu fìiccia 9 che è dipinta con 
tanta morbidezza 9 e facilità 9 che altro 9 che il mae- 
£10 '9 iit>o la può avere .&tta . Circa ildkegno in^^ 
serale e' è quaè oefa da dice s iu pafticoiare' n^lft 
figura del Gridi» 9 die fta a federe 9 ci itnrvo ideile 
Qoife 9 che a ogn' intendente lA^raa pèà faftiéio 9 cére 
osa' altxa oofa« Per id tutto iafieater ftimov die cia-t 
icnednno profetfore 9 che non itotalakenrè fia {irivo 
del btton^ guftó 9 h> fiimerà wn toinifiiino iqaadio , • 
fi conoibe beniffiaio 9 cbe ^efto quadro è finto £ilta 
nel medefimo tempo <li. quando iloirivrA fai migliocra 
Imola del còióritD Veneziano « E fé priifea al butOf 
éttbieavó del Palma ireochio , ora ^1 iume T efeludo 
affatto 9 Jt fenza dilbbio ; poiclBè il tocao del ^^enel^ 
lo 9 ed li forte colorito pare dello Sohiavon^ ; ma 
per r altre jpanicalarìtà 9 che ci cnmo 9 piuttofto to 
gi^idifio 41 Giargrone i ^ ^ ttoa è iti Qiorgio&^e i Id 



ftifflo di Tiziano . Se non farà giudicato origina-' 
le , dico , che non può «ff«e y fé iTon ftato copiato 
fotto i Tot occhr 9 e die poi sn de' due maeftri 
di lor propria mano T abbiano rivifto , e paflatovi 
(opra col lofo penekio .iQoefto è ih parére mi6\ dev 
to con cfueUa fdiiettezza , ciie an cattolico biionit 
direbbe si conftUotc . Del tttìto pot , tairti capi > 
t^aie opiniknjt; t^nti ocdii, ta;nte di^rerfità di co^Io^ 
ri ^ la le ilo ctovo 1» mia ópinioof . Mi favorifca^ 
éi t'mgmbitt quaì Sìgacne del hu&a concetto ^ clm 
ila? arUto vevfo di me :^ come retto obblifgatiffimo a 
VS. drU' onore r clie mi ^ de'^fuoi comandi , e Ic^ 
&cdo'afffói0ffi3tiifima^ri^ereat^ • A d£ 24 Jkpril^^ 1^72. 
<&Fiire92(e * .^ 

Mi fono dimfemiaato d^ dire 9 eome il detto tpxz^ 
éfa fia ben confettato • In molfi Inoghi ha patito 9 
ma d« poca coafidera^ioiie 9 eccettuati alcuni pannai 
^telMky ove è andato via ^ il colore i particolarmea-* 
té irei Salvaitore y che la to^a dai mez2o in giis è 
rìm^a; di eoIo|: bello d| tticca velata^ 9 ed in quella 
dalla ctnmra in fu la lacca è tutta andata via 9 e 
wm ti è fìm^to akre 9 che il corpo di quella tin-^ 
té 9 el^ feievaiK) d^iÈ^ (ov^ la v^ektnra ; ma però 
non t^fisMda, né dia faftidio ^l tmùsùem^ óelV ope^ 
t^t ed ai»r fotipiéti^ » cbe <r' è^ qton foxio fé 004 

0(if<p Qsmm dai f^mpo r ~~ 

■ ¥ 
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X X V I. 

Ali * 111. Signore Auditore Ferrante Capponi . 

IL Signore DottorTerenzi CO mi lignificò alii giorni 
paflati , efTcr mente di VS. Illma , che io faceffi aW 
cunì verfi fopra certi emblemi Oraziani . Rifpofi y che 
da oga* altro Ella faria reftata molto meglio fervita 
in fimil cofa ,. poiché né io fonò poeta 9 né letterar- 
io ; e dovendo . quefti componimenti effére efpofti 
nella fua belliffima villa dell'Imperiale aUì occhi 
Lincei della Corte , lì richiedeva , che fuflbno fatti 
da perfona dell' arte » nella quale nanfapevo chi pò* 
teffe con più felicità , e fquifitezza adoperarfi del 
medefimo Signor Terenzi 9 che 9 oltre alla molta.» 
erudizione , ha co^ì pronte in ogni genere di fcrìvc- 
are le Mufe . Mi replicò egli con quei modi 9 che gli 
dettò la fua cortefia 9 i ^uali però non m* avriaao 
rimoflo dalla rifoluzione perfuafami. dalla giufta co- 
gnizione di me ftefTo 9 fé non fuffero ftati accom- 
pagnati dalli efpreffi comandi di VS. Illma , che mi fé* 
ce vedere nella di lei lettera 9 e damila viva memo- 
ria delle tante obbligazioni d^ me contratte con la 
benefica fua protezione 9 della quale .cominciai &ao 
l'anno i<ygp. a provare le grazie in Roma 9 quando 
partii di feminario . Conclu^ dunque d' ubbidirla al- 
la cieca 9 & attefi 9 che il Signore Terenzi mi favo- 
rifle dèi librò , iìccomc fucceidè la féfa del terzo gior- 
no della Pentecofle . In efìb^mi furono da lui fé- 
guati i due emblemi : Avarus qtusfitis frui non otUet . 
Et héeres inltar vulturis ejffe folet . Ingiunti ne invìo 
a VS. Illffia due quadernarj 9 che alludono a quelle 
fentenze 9 avendomi fignificato il Signore Terenzi > 

che 
% Loca Terenzi medico ^re poeta eccellente • 



che più le fia piaciuto quejfto genere di compofizio* 
ni , e che vuole , che folo fi accenni la foftanza dellt 
ilefii emblemi , Jenza trafpoftarne il fèntimento in- 
tero . Se VS. Illma gli metterà infieme coagli aItri^ 
confeguirà per via indiretta una gran' fodisfazione « 
imitando i cavalieri Bolognéfi , i quali tra ii quadri 
de' Caracci , di Guido » del Guercino , e delli altri 
famoff pittori ne frammettono alcuni di Zannino ds 
Capugnano 5 che nel fuo genere di far male è gi- 
unto al noa plus ultsa deir eecellen^^a ; e cob tale 
artifizio eccitano un eftremo diletto ne i riguardane 
ti . Ma parlando feriatmente , io Ito, fodisfatto a me: 
medefimo con la totale raflegnazione della mia vo- 
lontà in quella di Lei : e tanto mi baila : & eila po?- 
trà ( perchè farà coftì. il Signore Ter enzi ) da- lui 
fargli rifare % iiccome io ae l faò pregato , e . ne pre-« 
go per ben fervire VS. lilma ancora . II verfificare 
«chiede gio\rentìi , quiete 9 e fapere» tutte cofe da 
me lontaae • Oltre a* ciò un Sereniflimo ingegno.» 
non men grande per li fuoi propri talenti 5 che per 
i doni della fortuna ^ e che altamente ) quando vuoi- 
le ^ fa rtfbnare Parnaffo » mi feppe dire una volta » 
che la. pbèiia oggidì è quafi carattere di cejvello 
infano. In non ho mai pretefo d'effere Solone ,.m;^ 
nondimeno mi ipa ventai ; e giunta a^ cafa % Bfi fcac* 
ciai fuora la. Mtifa;. elTendomi chiarito 9 cl;e al no:- 
ftro tempa è molto più vergognofo il tenerci lei > 

che la p ; e penfò che tra poco abbia a diventar 

eafo df* Iriq. .... VS» lUùttriffima mi faccia godere 1* 
•lOnore de' fuoi comandi in qualche altra materia^*^» 
nella quale la povertà del mio fpirito abbia fortuna 
jd' incontrar con più felicità il di lei compiacin^en^ 
to^ e facendole umilfllma riverenza refto fempr^. 
Di VS. Illma 20, Giugno ifji. ^ 

Gio. Batilla Ricciardi . 
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Avarm qu^Jitis fruì n$n auitt 

LVefct rltrofa , & i fugaci umori 
Trovò j>?r pena allMmpietacte AJettot 
Contende a fé Tataro^ cu* ha diletto # 
Tantalo volontario ^ i /noi tcfori . 

Héfres inUétr vulturi s eji fglct • 

Simile àlli avvoltoi l'erede ognora 
I cadaveri arpetta > ond' ei fi pafce^ 
£ dai cenere altrai « mentre rinafce 9 
Le foe iepici ira T ingordigia aincoi^ • 

■ '■ ■ XXVJI. 

LE cofe fomoiamente ^efideraie riefcono CcQiife«> 
guite the £Ì baiano ) di Araordinaria cM^folaùoae. 
Tale appunto mr riufcì ta fna c^rtefiffi^ia > ^ei&ndo ila* 
to per tanto tetnpo pri:vo delia cqnfolazio^e di faperf 
ii<>viti di VS. 9 flipponéndo > che le delìxie Veuete 
^li aveflero fòtto dii^enticare la^sitria^ edilTaraccio^ 



lo', Qi) affatto to vinato e prfeiJb che eAinto-pef V alt 
fenza delrMareetlini (ó 9 che fta godendo le deliasic 
idi Pratolinfo , e U màlm^a di Fedone r principale £b^ 
fut^o ,t fondamento di <5^'i eccelfa opera ^benché 
^deflb vadia reeupetaftdo la frfute 9 nella ^uak è xv^ 

t>ófia r^fii^d fpef anzdf di riailitfiere *9 e xidu,3rre ne} 
' pnmAc*- 

j Eccellente pittore , che allora findlaira hi 'Veaeafa . 
2 A Rude a una converfaaiofie drPi'ofeflbri ^ che in c#Ql 

del Foggint facevano delie recreazioni * - 

^ Carlo Marce.lHnl-ttV.QfcuI;orc^ ed .M^ 



primièro fplendore rodoiofo , ejioiimai a baiUiuui 
Wato Turacciolo • 

Sentii con gu&o » cHe T intaglio della mia coiw. 
daiìooier le Éstis^eile ». e l'^afficuro, che il ffgreto 
( O è bella ^ quanto in tal genorefipo^a mattfovarek 
e V argomentrda quefto» che lafiua fegno liodot quan^^ 
to mai fi pofla ; e non ho operato in qnella cofa eoa 
tutte quelle diilìgeaze » che il fegreto vuole » e che fona 
quelle, che fanno riefcire pulitoli lavora; che fup- 
pongo 9 quando (accia altro con ciò che il modo infe* 
gnava, fia per riiuiciré al pari di altsi non giudicati in 
tal generagli ultimi . Il fegreto viene dal «ancefe , ed 
io r ha iEatto traduireper ini^adeflo, ^ è uaalungliK^ 
fima iftruzione per oper&rio.eon diverfi curiofiiOSmi 
modi, come vernici tenere » cbianchie ;cl<« fono que* 
modi » che fi^ ftimava , che foflero morti con Stefa»- 
no della* Bella («) y t diftf eflb ^iffòluiàmente appreff 
aveva' nel medefkno luogo » ma aifai ftimail^ t)e]K^hè 
son. noti , ed il tutta in quefto fegreto è iiifegpaCi> 
fedelmente . E come farete qua ^.vene potfct^ , fiignof 
Gabbiani mio 9 ferv'irvenecome v»ivorretrt ed eìpe* 
]ùai€imarlo > e metterlo iitopera*, come defi'derate 5^^ 
fendo padrone di me , e delie cofe mà€ pi(t chéiqUIi^ 
fi voglia altro ; ed avetò caiso , àie Lper paffaxempo cj 
nettiamo a fatr q^ai cofa di cturiofp > o qualche Q^r$9' 
di (kiitinr per di^ribnire a' ragateti; r 
. Ho mèflo in dpera il mio baffcarilievo « e prefto fa* 
?ò a lav<hrare al Carpi ine per dargli P uJiima' manp « U 
Ietti (i) e Aiata fgftituito ntì, lijogo del già RafoUo 

dei 

» Qoieilo èni< U^ medo» d* intagliare a4 acuita fòrte c<» 

^ ;r Cèlebratiffimo intagliatore d'una maniera fpccial^-^ 
3, Antonio Ferri architetto di merito*- 
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del Bianco , come ajuto del Tacca (i) , dal quale ap 
prenderà tutto quello, che gli manraper riefcire uà 
grand' uomo . Qua fi fono còmmciati a féatire icaìdi^ 
lei rjefto non e è novità tilcuua , e di tutto cuore la* 
iieme con tutti gli amici me gli raccomando • 
' Pi Firenze il dì 8. Lùglio i<5'7p. - 

Affino td Oòlmo Servitore 

Gio: Bau. Fojggini. (a) 

1 Fcrclinabdò Tacca Tetti torc; e architetto. 
3 Scultore» e architettò fecondo À* ìtìvtnsAoóe 9 eii 
^ molta ft ima. 

■^' > • ' ^ J ■! 

XXVIII. 
. Al Sig. Anton Domenico QMiam ; 

' SIGNOR MAESTRO. 

IO le^do nuova 9 che io ilo con ottima falute , co* 
me cr^do 9 x:he fia di VS. , però ella mi perdoni »i,fo 
io non le avefli mai fcritto iin verfo, ma ho cono- 
fciuto il mancamento » che io ho fatto di feri vere in* 
nanzi a quelP altro , che a Lei » ma ella mi fcufi . I^ 
le ferivo , ehe ho fatto tre figure d'Andrea (i), ed an- 
cora tre.xitcatti , ^e ire tefte di Raffaello da Urbino , e 
cominciato il s. Antomo di Pietro da Cortona ,e T ho 
mezzo terini;iatd » e ho cominciato il difegno del Si- 
gnor Ciro > e un ritratto d* una bambina . Io ho vi- 
fto un quadro in una cafa ) che fu mandato da um-ji 
monaca per venderlo^ ed io andai » e vi trovai il pa-« 
drone del quadro 9 ed ei mi conduiTe a vederlo 9 .e mi 
dimandò di chi mi pareva, e diffi , che veniva dal Do- 
anenichino^ e ho vii^o laflàmpa 9 e credo ^ cfhe l'ab- 
bia ys. Egli è un s. Girolamo quando lo comunica- 

aio, 

a AodTjea del Sarto » 



no , e vi è una iìgura » che è innanzi vefiitadi bian* 
co 9 e tiene con una mano un libro 9 e dietro a queftft 
ve n' è un' altra 9 che tiene il calice 9 e quello , che^ 
comunica^ è veftito di giallo, Vi è poi una donna » che 
bacia la mano a s. Girolamo > che ila inginocchio* 
sii '. Vi fono certe tefte di vecchi 9 una delle quali» 
iia> il turbante 9 e fono cofa degna 9 egli yeddi da vi- 
cino. Vi fon certi putti in aria tra le nuvole9e vi è del 
paefe 9 e in lontananza vi fono due figure - Il padro- 
ne mi difle 9 che quello è il modello di una tavola (i) 
eh' è in grande • lo gli difS » che ci avrei gran, gufto 
in copiarlo 9 ed ei lo lafcèrebbe copiare , ma io noi| 
-voglio far niente fenza licenza di VS. Mi fari grazia 
éi dirmi quello 9 eh' io devo fare ; ma fé non $ 
voleffe pigliare: incomodo di fcrivermi 9 mi favorirà, 
idi dire al Sig. Niccolò (2) il sì « o il no • Io la prego ^ 
che mi faccia la carità di raccomandarmi al detto Si^ 
jgnore , ed ancora al Sìg. Abate fuo fratello , e qui fa 
fine con falutarla. 

Fifa. Quefto di 3. Maggio lifSfw 

* • 
Sm umilifs» di/cepoh 

Benedetto Luti # 




rm.ll. • H XXIX. 

1 Quefia i la Tavola famofa , che è alP aitar maggiore 

dì %. Girolamo della Carità di Roma . 
a -Niccolò Bersighelli geiitiiuomo amante delle belle 

^Uf e gran protettore del Lati. • v 



XXIX. 
AlS/g. GMiafff 

HO veduto, con non poco incomodo, del Signor 
Redi (I), molte belle cofc 9 a fegno 9 che io non 
fo , dorè mi abbit la tefta 9 per vederne io del con* 
linovo > « in particolare di fabbriche di bella Ar- 
ehitettura , Ma itccomc^ io. fono in tutto privo d' in^* 
tendimento di tale a|:te ^ io tacerò i^r non dire^ 
qualche fpropofito &c. ma confef&ndo il mio gnfto 9 
mi pajona giran marflivigiie • 

Fui a prefcntare la, lettela al Signor Paolo Falco* 
Bieri 9 che mi diede per mia avaneamento il Sere*- 
niifin^o Principe ; e dal medeiimo cavallerie ne rice- 
vo favori giornalmente . Dal Signor Cario Maratta io 
non fono ftato per eflère il medefima cavaliere un 
I>è^indifpofto a conio della gotta 9 ma etfendone fuo- 
ri mi vi condurrà • Frattanto io vo ftudtaodo li 
angoli del Domeni<shino aS. Andrea delia Valle 9 e 
il Redi alla loggia de* Chigi . 

Il Pontefice 9 per quello chQ fi (ente 9 non fi vuole 
ancora > e per Ron^a non fi fente ns chi farà , né chi 
non farà , conie appunto fé ^|||fre fiato eletto . Mi 
onori rapprefentare; i miei oM^} alla Signora Ma- 
ria » e reiìo raflegnandomi lempre . 

Di VS, mio Signore 

Roma ig. Maggio itfpr. 

Vnùlifs. e 'ohhligatip. fcotare 

Benectetto Luti 

I ■ ' • • • » 

XXX. 

' fi) Tonutnafo Redi 9 che ftttdiava pittura in Roma 9 e 
che riufcì buon pittore . 



SGeVXTVRAì BX> AnCHltbT'FVilTl-w SS 

Ai Sig. Am. Dcm. Gé^hhiani 

W^ ^^ in Roma hanno rinnovato l'amica cq^\x^ 
V^ nie 9 che falevano > come già ella fa » de' pre* 

^^•^ mjper ooncoffò; e per mggetto della prima 
claiTc hanno dato > quando Iddio coìnanda a Moìsè ^ 
che fi fabbrichi il Tabernacolo ; e yoglioìio ^ che fi 
figuri^ quando il popolò coiftcorfe fecondo il foopoii 
tere per fervÌ2Ìo del detto Tabernacblo . Io ho in 
quaiche pane volontà di concorrerci » Ina fejciza la 
faa liceali io non ardirò di efportni • Vado btnO 
difpondnila il penderò , 6 tial Baldefi fentìrà co*» 
me mi comenga in difporlo , e quando non ven« 
ga approvato da Lei il cimentarmi ^ io lo fe^uiterà 
tuttavia per mìo Audio . Dal Baldefi averà Tentito 
dello andare a ftudiare da quefti di Francia &c. e \t 

celo nmiliifiltaa reverenza. 

Di VS. mio Signore 

♦ 

Di Roma 2. Settembre 1691. 

Ohhligàtìft. èaffezififUtifs. fcoUr4 
Benedetto Luti 
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XXXI. 

Al wtàejhm 

ON fo fé dal Baldefi tìa fiata avvìfata delia 
rìfoluzioné di quefti accademici di far portare 
i difegni a S. Lncà per darne giudizio ; e iermàt- 
lina iecèro lare la prova a tutti ì concorrènti ♦ t^ 

H t uopo 



N 
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dopo priQzo fi ragunarono di nuovo i Deputati per 
dare giudizio in chi fi conveniva nella d^^nità de' 
primi luoghi yed io ho confegùito per grazia di Dio 
fa dignità di primo primo , avendo nella prima^ 
elalTe premiati cinque difegni « che è cofa lioa mótr 
to ufata . I concórrenti non pofib notificarli ^ perchi 
non mi fono molto palefi > so bene che il prim^t 
fecóndo è uno allievo di Ciro , e il fecondo èfcoia^ 
re di Lazzaro Baldi , e il terzo è un tal Barigioni % 
l'altro poi non lo fo • Nella Scultura fi dice eiferct 
belli baffirilievi 9 e i premiati fono tre > il primo 
è un Genovefe 9 il fecondo è un Garrarino ^ che è il 
Baratta > che è fiato con il Signor Foggtni % e il ter^ 
zo è un Veneziano . Ce n'è poi molta copia , come 
ceir Architetmra , che non ne fo niente » petò ta^ 
cerò. Domani a ore ventuna- feguirà T onoreyolez** 
7a de* premj da difpenfare _pér mano del Cardinal 
Sarberini ; e tutto fi dice 9 voglia feguire con granJ 
pompa , avendo fatto invito di Cardinali 9 ed altri 
Signori Grandi , che in altra mia le farò palefe 
quanto fegue &c. Sentij con infinito dolore la mor'- 
te della Signora fua madre 9 e già che Dio vuole aver* 
la in Paradifo 9 bifogna darfi pace » ed in fine umil- 
snente le bacio le mani • 

Mi onori ài riverire il Signor Dottore &c. 



I 



Di Roma 2^. Gennaro itfpiv 

UmiUfs^ ed obhligati/s. fcoUre 
Benedetto Luti 
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i(/ Sigi. Ant. V.wi. Gahhiéni 

IN qufiftacongmaturdt mando all' lUino SfgiiDrGia.' 
Niccolò un quadra , ove è figui^ato Caino ^ che Ixa 
morto il fratello) come arerà incefo. (lai medeiimo 
Signore i e perchè P opera mi è riefcita pia debole di 
«lueilo , che fi amiava immaginando la meqte 9 moW 
to arroffifco comparirle davanti con. tale, fatica 9 tico^ 
flofcemlomi da tal lai¥>ro non meritare il nome di 
ftto fjolare » La fupplico * compatirmi 9 e preganr 
dola di continovarmi 1» fna ailiftenza % la prcgp 
tncomodarfì in vederlo 9 e isènde^mi , ragguaglia* 
to dè^ molti errori* , in che per igiioranza £aràcar 
dato. Non manchÌ9 come ha Tempre praticato » ac« 
ciò fé non in quefta opera 9 pofla almeno in altra anr 
dar più avvertito . W quadro (i) molto^empo è , che ìò 
potevo aver mandato 9 ma per fbdisfase aUa^ volontà 
di alcum9 cheavevancaro^di vederlo efpoilo àque^- 
&o appagato di quadri 9 che è foiito farfi per S. Bai^- 
tolommeo ». ho prolungato. fino a quefto tempo . E rint- 
graziato il Signore Iddio 9 ne ho i:kavatp maggior 
onore Ai quello 9 che meritava V opera 9 e frattanto 
vado facendo qualche ftudio da quefte cofe » che a 
ftto tempo vcderà . U Sig. Redi m' impone reverir*» 
la» e per non più: tediarla raffegnandomi fempr^ 
reità Di Roma 12. Settembre itfj^a,, 

. r 

Vmilifs. ùlbhgati/s. fioiar^^ ' 
Benedetto Luti 

XXXIIt 

a Qoefto belliffinoo quadro è ora poflèdnto dal Sig. Ignaaia 
Huslfert fio^oiari^Smo pittore t oiU> ia Firenze •- 
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X X X 1 I 1. 

Ai Sig. Àm, I>om* GahhiàUi 

Ricevei fi iUa ^exftillffimt grta tempd H in i^^ 
poftà dèlia mift clroà al contenuto ilei mio cu^ 
dro, « fénti) di qtunto 'mi finaorì intorno al rneodi^ 
ino col dii'Mi li fuo parere ^ dichiarandomi averlo 
fiiolto bene éonfiderato . Ancora a me lion fodiiface^ 
va qnel paAilo del Du> Padte , ma iìccome ero cie^ 
to , noà éonofce vo T errore diftintamente .* mi pa^** 
ffcvà bene , che il fufto mi tornafTè di una tinta , mi 
iloti fa^yo da quello , che potefife derivare 9 come 
aiiéo tiéUi aiirì avvertimenti , che mi favorì , che 
in tutto gliene refiò ton le maggiori obbligazioni . 
Noi qua fkcciàmo V accademia nel palazzo , e 
certo fili creda % che ne avi amo onore per aver buo^ 
ìio mòdélfb iy come anche per le attitudini ^ che fi cer«. 
cano di fludiarè ^ acciò facciano bene i e di ccmcorfo è 
la ptitna accademia di Roma ^ e tuttavia r<^aipre viet« 
ne nnóvà gente a chiedere licenza • Fra poo) 
ietdpo 9 cotte averò fatto due naturali 9 manderò de* 
dxfegnt 9 e là |)regbe¥ò continovarmi a correggw^ 
ini ne' inòlti errojf i r che in eflli ci faranno « Non min'* 
chi isrvvlfòrihl s édme la prego > acciò le faccia ono^ 
ì* cóme filò fcolate . E facendole profanda reveren<- 
!Eà 16 auguro qttefto Natale da fua di vinxMaeftà ri- 
pieno di besedUiòdi . / : 

Di Roma 20. Dicembre i tf 02, * 

• ' - ^ 

e 

tJmli/s. 9 1 oVblìgattfs. fervidi/re 
Benedetto Luti 
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XXX I V. 

Al mejfjmh 

MOlvx tenne stteft^o à^Ut QifiaiK>r^'j €ke ioofir- 
ferverò fetaprede' miei obbligai » è A^{o il f4- 
voliifimo. tijbatò dejla caiTettt 4cl$ feiQfe <tefider^V 
ie d5 ys. «, e con iè^ni d' ii»di^ihÙ. tu» ffc^dmentp 
cieevu^j^. la^ C[àai inia^ fojrtaira ,rìcQ||p/c9 4al Si^w>X 
Re<Ii 9_ ^Iié. ni; dicdc: tdito 41 p^tejrf * ì^^oot^fM^^ H 
fuo genio ; £oeo8ie con «chi ^ri£i:a:ada ^r ocm^u* 
fioiftp: nella Aa lejjgo lo ftropolp^ dì cofdie*2? # dip 

gif>rie:i^ il mii>9u <Ae ie^ vado, d^jbjitftre di ft f^PW^ 
p^stii^tU^^ alle. qQftlX mù. aos hg^:<(>^i^auo 191 «pi^MXUt 
pacate. Ma quella pr^^teaz^ dl'\^Jjdp.f^^^^^ 
itti «ft^ fii fecebbe trovata: wa. tujti» 14 ^cw^twtwe ^ 
m<Hi. dafttgualé aHa- cogaìwonft viy^ 4P^^)enefici ,44X 
UAto* aoo. fi* è potuf ^; dg( m^ ai^fts^ticaire^ laqiuu- 
la due: VjS; «^ aeciiò fyi€»ajie k jfu^ «v>4?ÀM 9 f ^i^^ 
•tegiBtP«> kii Tfi^armiàtp fea]|>r9 fec^: r^^iiw? d* efejr- 
<ifM^- la {ila antica amo^iità ig^pta di^i^ , {)9n comim- 
daadpdili a* fdbittuxa ^ (^ (J»e i^ i&iBP^P9 4 ^Qi^y 
de^^daimli in avvcAÌre.ae}ìe (up. piccorjregz^ », U cbf 
Xaiii £1 vero, eofto > cbe pcdlp* v|^t;ari|QÌ potere ;saer 
fitwrt ig€f la aim eoftamtc:-, e d^ifcera^r %y,itù ; f 
gadttHi^ -porr^he efif»BM»M»tè ^ ^e i(f }a ^a4& cp|i 
pofpera falute. >^ la quale prego il Signore |(^dip ^^f^r 
fot^ot^gliela adQQ^irttti: ^ mtt^ le j>i^ ^(p)de ^i ,e d^fi- 

«taai .di.ioitQ cMfiew. 

Roma 7i Aprite irój. 

Benedetto Luti. 

... XXXV. 
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X X X Y. 

^/ mtdrfimo 

IL qtiadro per Fifa (i) già inviato a codétta vo!« 
* ta $ non con altro femimemo da me fi è brama- 
to 9 che paffi per Fire4aze , che col folo oggetto , che 
ifia detto 4nio lavoro prima di xoliocarfi al fuo luo- 
go fiotto la vifta, e virtù di VS. ,fperandos come 
tanto interéfrata per li «miei avanzamaati , che non 
lafcerà di riguardarlo éon occhio amorevole , come 
lia fcmpre fatto ne* mie j principj : ed in tutto il 
corfò de'^ffiiei fiud) mi ha aflifiito co Tuoi precettile con 
tanta panialità ^' affetto , che tutto quello , che di ra- 
gionevole pofla -partorire il mio intendimento, farà 
fempre per rìguardarfi unico parto de*4uoi infegna* 
menti ; pregiandomi non avere avuto altro dhpetto* 
re 9 anco nella mia lontananza » cheVS. Per taeto 
gradirà queft' atteftato di mia riverenza ; e come fuo 
teolare fottopongo V operato di detta mia opera.» 
air autorevole beneficenza fua, pre^andoiaa correg« 
germèla'in tutte le forme* chesiuaicherà, per me* 
^lìo afficurare il mio onore 9 e la preinura , che ho 
di rendere paghi Signori di tanta gentilezza • Com* 
^atifca per tanto, fé non ritroverà detta opera in forW 
tna plaufibile 9 benché pofla accertarla d' un ierven* 
tiifimodefiderio avuto di benfervirli^ tutta voltami 
rimetto &c- 

f^on voglio mancare di renderla avvifata 9 come fua 
Santità Yi' conpiacque volerlo vedere 9 e come per 
qualche giorno fi trattenne il quadro nel Palazzo Va^ 
ticano ; Prefentemente refio occupato nel regalo 
CoJito iarfi del «quadro per ilPapa nelle làntificazio^ 
- • * • • ni 

r 

'' f i^gjA^' S'^ quadro ftorlato è nd Domo di Pifa 



/ 
/ 
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HI de' Santi ; ed io in tal dongiumura ho avuto l' ono* 
re 9 che me neiia ftata data commiilione dal Genera* 
Je de* Domenicani per il Beato Pio Quinto , ed in 
giorni doverà effere nella fua funzione , cioè rega- 
lato ai Papa . Condoni 9 fé troppo le ho recato tedio » 
e con dichiararmi fempre defidferofo dcll'onor di qua^ 
che fuo comando , rafto facendole profòndiifima reve- 

Roma 14* Maggio i7i2- 

Umil. dev. ohbl. fcoUff 

Benedetto Luti 
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Al mede/imo 

L lator della prefente farà il Signor Don Giovan* 
^ ni Verdeguer cavaliere Valenziano 9 fignor di mol- 
to ^^merito j ed io molto tenuto a^etto Signore , ftrin* 
gendomi le mie obbligazioni 9 vengo a pregare VS. a 
cooperare 9 in quanto ella pò fla , air efito deJ bellif- 
fimo Audio , che ha detto Signor fatto trafportare 
in codefta città 9 confìftente nella rariffima raccolta di 
quanto fi trovi delle opere ftampate da Raffaello di 
Urbino 9 e delle carte rare di Marco Antonio , e di 
altri intagliatori di quei tempi 9 come diBeatrìcetto» 
Marco di Ravenna, Enea Vico 9 e altri , che per'bre- 
viti- li tralafcio ; onde per la libreria di S. A. K. 
farebbe molto propria limile raccolta ; intendo la rac- 
colta di Raffaello , eh* è difl5ciliffima9 e rara pet èC- 
fex la più compita 9 che fi fia mai intefa: è per la 
rarità delle carte % e quantità di tutte k opere 9 che; 
fi iòno ftampate. VS. Illraa fi prenderà lo'fpaflb di ve- 
Tom. IL I deiv 
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derle ; giacché la brevità .del tempo » che EU- ebbe 
in quella città , non le' permeffe di vederle qua , co- 
me lo avere! bramata . Condoni VS. lilma V ardi'* 
mento, ma^^ fapendo anco quanta fi a la forama fti-^ 
ma , e brama per ì noilri itudj 9 anco in procurare 
a codetta Corte Reale cofe Angolari ; ho prefo T in-», 
combenza di dargliene parte, e raccomandargli que- 
fto cavaliere 5 che merita molto; e lo ritroverà affai 
più gentile della mia narrazione , onde non difpe- 
ro, che lo favorirà ili eonfigliarlo nella miglior for- 
ma per farne eiìto ,fe foffe poflibile i che è di quan- 
to la fupplico , € dichiarandomi fempre più ^nuto 
mi ratifico. 

Roma 2^. Giugno 1715* 



UmiK Ohhl. Scolare 
Cavaliere Benedetto Luti 



X#X X V IL 

Al medcjìtm 

LA partenza del Signor Gio. Antonio Pucci (1) fa- 
rà cagione d' arrecar a VS. Illma l' incomodo 
della prefente mia lettera, ed infiememente portar- 
le il profondiflìmo mio xifpetto^Devo molto ringra- 
ziarla della forte ^ che mi ha ^ata della conofcenza 
del medefimp Signore ; fuggetto degno , e compito ; 
e molto difpiacimento provo , e proverò con la lon- 
tananza del medefimo Signoxe per molti motivi , ed 
è di non aver contrlbnito airt)bbligo delle fue rac- 
comandazioni a favore del medeiìmo Signore in ve- 
runa cofa, in guifa che mi potefli gloriare di averlo 

fer- 
1 Scolare del medefimo Gabbiani i e buon poeta • 



fef vito 5 come averci bramata .'L'altri dispèrdere là 
più cara converfazione , dove paflavo le ore di ge- 
nio ; ed accerto VS. Illma ^ che tutta la |nia f;3mi^ 
glia rimane fenza cuore Coii la lontananza dpi Signor 
Pucci , effetti defilé gentili niariierfe , che obblìggno ad 
amarlo anco i cuori pia innocenti • TraJarcJib c^i ri- 
moftrarle V affiduità , e applicazióne pàffataìn s) brè- 
ve tempo, come ricon,ofcèrà dalli lludf fattimi ve- 
dere ìli due fere, dalle copie .de'famofiflimi. iquadri 
del Coreggió-(r)', dftudio veramente d^ detìderàrfi, 
ed ÌJmedefinioSìg;rioi- Pucci ne ha córiréguittì 'la fòr- 
te, .ma contraftatagli da*. 'tetnpi ftra^ni \ come feriti- 

VS; Illma iiitantò pelili a comandarmi*^ e Credermi 
itórnùtabilmeiitcf di'*'^ / * ' ' ' '"'' '' '- ^ 



* i 



- •Rotti . i, £?f«^«nbrè ^tiU. ^ ' 

. '.' ■' UtàXOm. Sem'doré 
li Cavaliere Benedetto Luti 

* !.. 

r . ' 

I Qaeftì quadri' éranp del I>uca di 'Rracciano j e fono òri !a 
Francia prefTo il Daca d^Orleàns ^ 
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XXX VII I. ^ 

Al medefimo Sig. Gabbiani 

ON^miò roÌTore liritd/chè k&YS. Illma in-i 
galleria di S. A. R, dóve vedelTc il mio ritrat- 
to. So bene non e flei^ degno di t^mo onore d' efler 
collocato in luogo d*alto merito';' e per quanto ab- 
bia fatto per fottrarmi , conofcendo bene il mio do- 
vere, none ftato poffibile liberarmene con il cava- 
liere Inglefe , che in ogni conto mi à convenuto 
compiacerlo. Mi confola per altro il di lei gradi- 

l % mento 



y 
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mento a mifura della clemenza di S. A. R. e ne^ 
evo tutti gli obblighi al dependere da lei , ed al tao 
merito , riconofcendo tutto tutto dalla fomma fua^ 
virtù 9 e bontà avuta per me ; intanto ne rendo le 
maggiori grazia al Cielo , ed a VS. Ilima • . ' . 

Ho fentito con fommo^ piacere l' annunzio , che mi 
fa dopo trenta anni delle buone fefte , e T animo 
che : ha di nuovamente rifarlo 9 ?ome è fortito ben 
degnamente 9 e per .comun benefizio della fua per- 
fona • Mi ardirò di fui^licarlà di cc^piacerfi di far 
fare una copia di detto ritratto da uno de' fuoi fco^ 
lari » o da oga' altro 9 difegnato in mezzo £>gUo 
reale per alto » eflendomi impegnato per amica di-« 
Iettante 9 e che forfè darà fimìii ritratti alle ftam- 
pe con una breve 9 e fuccinta vita . Condoni V inco- 
modo 9 che le reco • Oltre V impegno 9 come ho dett09 
bramo àncora io il di lei ritratto per porlo nella 
mìa raccolta i e jper quefto farò fare copia da quel- 
lo 9 che me ne 6rà fare VS. liliria 9 e ijuando |ivef- 
fer luogo le mie preghiere 9 la fupplicherei per Tami- 
co 9 che me ne fa inilanza 9 darne V ordine toflo 9 e 
di tutto quello 9 che occorra per la fpefa da farfi al 
giovine 9 che Io copi 9 tiene 1* ordine Giufeppe Luti 
mio fratello di pagare 9 quanto occorra ad ogni cenno 
di VS. lUmas e con dichiararmi immutabilmente reilo« 

Rpnia 24. Decembre i?'?- 

Umtl.Obbl. Servidore 
11 Cavaliere Benedetto Luti 
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XXXIX. 

Ai Sig. Anton Dom. Galhiani 

SIGNOR MAESTRO. 

C*n LI fo fapere 9 come giovedì andai dal Signor 
J Gio. Giacomo de' Rofli , e gli moftraì gli fuoi 
difegni , che gli piacquero affai , e (òlo mi difle » 
che non può far quefto negozio , fé VS. non fa i 
compagni 9 cioè gli altri due s che poi facendoli 9 in 
tutto quello 9 che VS. farà^ farà fervila con ogni pun- 
taalità ; fapendo molto bene, cheVS. è un grand* 
uomo 9 che gli farà affai belli i e fé Ella potefle far- 
ci qualche pdco di adornamento 9 che entri nell' 
opera , V averebbe molto caro . Del refto la reverifce 
caramente e dice 9 che fé gli vnol fare 9 gli faccia.^ 
della grandezza 9 che fono queiii ; e quanto più pre» 
fto gli farà 9 più predo averà le flampe • Perchè gli 
voleva far fare dai Signori Nafini (i) » che fanno 
ftordire il Mondo 9 che. qua fi fente di belle cofe ; 
ma non è lecito 9 che a Lei difcora di queiti interef'- 
fi • Mi mandò a dire VS. che io ^li dia notizia dei 
Pittori 9 che fono qua . Io non gli polfo dir altro % 
che ci ftarebbe bene anco V. 5, , perchè mi pa- 
re 9 che della roba 9 che fa V. S. qua inoggi no** 
poppi veruno , altri che Carlo Maratta» che veran^ 
te è Pittore . Ei mi menò in cafa fua 9 e mi moit 
di belle cofe. Egli ha una cafa da ricevere qualfi--^ 
fia principe 9 e idi poi mi menò a fpaflb a s. Pietro» 
e mi difcorfe di belle cofe i ma bifosna guardare^ 
ciò 9 che fi dice 9 perchè parla con molta politica 9 ^ 

fotto 

I Giureppe Nafin! » e un Tuo fratello riufcrirono pittori 
di qualche merito • Di effì è la cupola della cappella del 0Q-* 
ca di Bracciano ne' SS« Apoftoli • 
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fotto coperta tira sferzate a i Pittori , che ci fon^ , in 
particolare a Giordano . Mi domandò , come fi fanno 
pagare i quadri a Firenze, ed io gli diffi , che non 
e* era altri, che il Signor Livio CO » e VS. e il Pigno- 
ni , che tenelTero la pittura, in riputazione; del rem- 
ilo non vi er^ altri . Egli ftima aifai il Pignoni (^) 
del qnale veddc un quadro. Degli altri non ha ve- 
duto niente > ma gli ha fentiti nominare , e dire che 
Ibn bravi . Lajreverifco caramente con tutto il cuo^ 
re &c. 

Roma IO. Giugno M^o. 

Suo fcohre umil. 
Tommafo Redi 

1 Livio Mcus Fiammingo, ma viflfuto in Firenee* Pittore 
eccellente particolarmente per la maccbia • 

2 Simon Pignóni bravo pittore Fiorentino. 
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Almcdejìmo 
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IrLifolo fentirla nominare ha ravvivato in. me quèll* 
affetto, che fcambievolmente fludiando all'acca- 
demia ci posavamo ; ma il lentirla nominar dei 
primi virtuofi; che calchino l' Italia , ha moflb fen»* 
fibil affetto, e fervente defiderio di vederla, e re- 
verirla infieme ; che fé non fufle dal non poter la- 
fciar la famigUia fola in paefi ftranieri , fi acicerti , 
6he in breve averci fatto paflaggio dalla Póllonia , 
air Italia . Ma giacché quefto non mi vien premef- 
fo , mi terrò felice il poter al meno con quefta-* 
umilmente reverirla, ed efebirli me fteffo ; ma fé 

per 



per la lontananza, non pofib io in perfona ricever 
i faoi comandi , la prego compiacerfi di voler ia ve- 
ce di me accettar per fuoi minimi fervi i miei fi- 
;Ho 9 e nipote 9 afficurandola , che dove VS. mio 
4gkiore gii comanderà , faranno fempre prontiffimi 
a' di lei comandi : pregandola ancora infieme a far 
quett^'atto di carità, in volergli inltruir nella Pittu^ 
ra > che ne riceverà da Dio la promeffa fegnata ne- 
Santi Evangeli . E' vero , che fono un poco troppo 
inoltrati col tempo , particolarmente mio nipote , non 
oftante con raffiftenza diVS. fpero 9 che non' farà 
perfo totalmente il tempo ; ed ho fiducia in Dio 9 e 
nella lantiffima Vergine , che ne riceverà onore i è 
fé mai potcffi io inquefte parti averi" onore di fer- 
virla 9 mi favorifca dei fuoi comandi 9 che vedrà, che 
fono 9 e farà fempre . 

1 : Dev, ed Ohbl. fero. 

Michel Arcangelo Palloni (i) . 

I Pittore » che morì in Lituania , éome ti legge nell' Al- 
fabeto pittorico . 



X L L 

AlSig.N.K 



NEir amichevole contefa nata fra cotefti Cava- 
lieri , intorno alla Pittura 9 ed alla Scultura 9 mi 
fa ricordare VS. Il Ima V antica 9 e difficultofa qui- 
ftione 9 molla tant' ahre volte nelle converfazioAi 
private, e nelle pubbliche accademie 9 per decidere 
fui primato fra quefte due nobili arti . Son divife 
già le fazioni 9 e fi va fempre accrcfccndo il nume- 



^ 
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ro de' partigiani : producoafi ragioni di magg^»rai|<» 
za 9 teftimonianze.d'antichità )ed argx^menti dimag*» 
gior eccellenza 9 ora a prò della Pittura 9 ed ora ^' 
tavore della Scultura • Di tanti ingegnoii contrari <fa-t; 
rei io volentieri uno delii fpettatori 9 mantenendo^ 
mi rientrale 9 Te VS. lUma non mi comandafle il ma- 
niféftare a lei, ed a cotefti altri fignoii il mio ge- 
nio , e le ragioni , che tirare mi potrebbòno più alP 
una parte 9 che air altra • Non ho conofcimento ta- 
le deir ultime perfezioni di efle arti; onde io pof^ 
fa ficbramente darne giudizio t e fuor che il genio 
folo 9 ed una certa inclinazione al fondamento deli* ^ 
una 9 e dell'altra 9 che è il difégno 9 in cui mifo^. 
no per breviflimo teiupo non efercitato 9 ma tratte- 
nuto ; altra cofa in me non ritrovo , che mi renda 
animofo a parlarne . Potrei feguitare il giudizio di 
tanti favi vomini 9 delli Scrittori di più alta rinomi- 
Jianza 9 e de* proJfeffoji più periti , che in var j tem- 
pi quefte arti illuftrarono 9 o col darne i precetti » 
o coir additarne l'opere maraviglìofe . Ma fenza ri- 
correre alle memorie da effi lafciate ne' loro libri » • 
che ora non polTono eflfermi pronti ; non fo fé fovve-« 
nire mi potclfe tutto il bifogneyole pét avvalorare- 
le mie ragfoni- . Penfo hulladimeno9 che auefto iìa 
il più .iicuro mezzo 9 onde io debba valermi neir an- 
dar ricercando 9 i pregi della Pittura , e della Scul- 
tura 9 giudicando di efle colle fentenze degli altri 9 
e con l'approvazione di VS, Illma 9 che oltre a' ca- - 
vallerefchi efèrcizJ9 e a' nobili adornamenti delle 
facuhà più gentil] 9 e della più vaga letteratura-» 
s* applica ancora con mirabile attitudine , e con ve- ■ 
loce progreifo al difcgnare 9 e dipignere . Eccole duri- - 
que con tutte quelle condizioni il mio fentimento . ' : 
Antichiilìma fi è la Scultura 9 e fecondo quello 9 

che 



<die me Èoatauoi £tiMbÌ9 Ge£urkttfe itel fcm» Jlbr^ 
^^Ib £i«|iÉmi<iiie eirangelka ^ ^rkcmofee ia fm pr&« 
ttÉ ofsgme daDio meéeftoio 9 cke lòmasdo T nò* 
! moiìe ìmcr^^ £a nuaftio a gli iioaiim liel fc^ 
ia fmil aiaaìera i loro ÌMe?am • E perchè 1^ 
àdodiitria fXM^gcadci a gli uomim T adorazione dovvb* 
fea a fiio £ forvi in og^ teapodseir immagim cliquet» 
Hi ituàMs snolm r^i^nevòìe il penfiero di coiorob 
-dait vof^koìo^' che d pruno na&imeiiia della SceI«- 
«lira ftrjfiè iofieue 'quello deU' idolatrìa • S. Ci|>rìa^ 
mo nel ioo . trattano degrìdoii .fi^vacouSderandO'» ^d» 
r amore de' fudditi verfo i loro Sovrani cagionò i'ìflh 
éo&na. èA tarsine V ^effi^ie y per confolare m fqual» 
i:fae maniera la perdita^i quelli dc^o la love moX'^ 
ile 9 e confèrvarne lamemocià più viva ? Sl'qualj)Mp* 
tofo otftfiume. fii reodmo pdfcoa fuperftiziofo daJl\t^ 
tsifce ^li :alinri 9 "e ^' inoe»fi r e -dal fàeri^caire le 
vittìme . Or quanto lontani da' noftrì ^ano tjaei fe- 
coli 9 -npe' quali ebbero origine ii Sante adorazioni» 
fensa confidertee » <cbe i primi abitatori deir ]^ittD 
famaoidodatrl , come fi cavia da Erodoto nel fecQU«- 
do iihro delte iue fiorie > e da Strabone nel decimo 
quimo 'della £Bà Geografia : che fielo padre di Nino » 
prona iilmpuadow «diegli Afiiri 9 Sa da' Cuoi popcdi 
adorato^ Irafta» che adirmi fovvenga della biella ^Kaolie-- 
Je.» die fegnitando il fuo tn^arito HGiactii>be neiCng^ 
gire di Itfcibpfiitafflia ^ portò via moìH idoH dì Lafat'* 
no 9 come rker ifce ^iufeppe IBiaatè^ meUe Aittichiti 

Gontidaiche • 

£ «traL^ihiate anche demetnmie dellMdialatatafiiM^ 
ricercare ^quanto antichi foiSbo ^que' che fabbricitf^ 
no ^tue ; e^rvi orna andhinidine coai£derabile di 
Scrittori , che ci ifficurano y che ànticbiflimi artefi- 
ci ima&v^amso 4 4oro ingegni m £migtìLW9Ì lavoro • 
TomJL K La 



r * !La favola: di Prometeo , e degli uomliii fomaati fla 
^ ^flp di tèrra , è più nota $ che meflier faccia qui ri-- 

ferirla ,v e pure ancorché egli fia falfo > che e' rendei- 
•fé aiiimàte col ìFuoco lefae figure, vero è ♦che egki 
però fi rendeife femofo nel lavorarle .' Veggafi non 
•dirò' Fulgenzio , Igino , e gli altri Mitologi » che iie 
•raccontano il favoiofo ; ma Lattanzio Firmianoi^el 
rfccondo libro delle divine Iftituzioni > Palefato Gre- 
co Scrittore delle fiorie incredibili » eh' hanno iòm-^ 
«foiniftrato .materia alle favole $ e Natal Conti ., xhe 
nella^ Tua Mitologia racconta infieme il fitlfo» ed il 
-vero;- - •' ■ ■ • •-'•'.-: . 

'* Dic^ifio Alicarnaflèo nel primo libro delle fiorie 
tli R^nia'9 ^ Macrobio nel primo de* Saturnalj vogiio^^ 
-fio 9 che i più antichi Scultori follerò i più ^antichi 
'Felafgi . Diodoro diSicilta nel quarto delia Tua Li*^ 
t)reria ftorica , vuole ,'cfae queft' arte naiceife nellf 
JEtiopia 9 onde Tapprefero i più vecchi Egiziana ;« 
<fino Jofieflb Ercole o formò efib le ftatue:9.-Qi ne 
^infegnò T arte 9 come accenna il fopraccitato Macrot 
l^io nello {tetto luogo • L' antiche famofiifime ftatue » 
thjs ad Armodio 9 e ad Arifiogttone fabbricarono i 
Greci in Atene per avere efii^ liberata la patria da^ 
tiranni 9 che fe n' erano impa,droniti ; fono'Un>.con-* 
traffegno dell' antichità di queft^arte nella Grecia » 
che divenutane perfetta inaefira infegnolla a Roma» 
che ne accrebbe la perfezione colle itatue equeftri » 
tome racconta Plinio 9 eicol rapprefentare nelle fi"* 
gure ogni pofitura di corpo 9 ogni fcorcio 9 ed* ogni 
tnovimentó di membra; onde poi ne prèfero ri mo^ 
dello tanti illuftri artefici ne' fecoli inferiori fina 
ft*noftri tempi ,^ ne' quali pose fi vede in .quanto 
pregio fia ella falita \ 

* L' origine d^lla Pittura non è forfè aeao antica 

'-^ >• ; .V di 



i31 qflielk della Scili torà 9 ancorché eguaJihénté : iii^ 
certa ^ ed òfcura • Non fia bene allontanarfi da Plt^ 
Jìioj diììgentif&mo inveftigatoredeirantichità diqueftf 
arte nel libro trentefimo» quinto della fuaftoria^na* 
turale. Egli» che aveva letta la maggior parte de* 
Greci , che ne confervano le memòrie , vien raccon- 
tando, che ì Greci medefimi 9 pretendendo eflerne 
i primi maefiri, ne attribuifcono P invenzione a Pirro 
cognato di'Dedalo , come fu opinione d' Ariftotilec 
ma che li Egiziani dicono d'avere avuto fra ;lo** 
ro de* Pittori Temila anni prima de;* Greci 9 e vo^ 
gliono 9 che Gige di Lidia ne foiTe egli appreilb di 
ioro il primo inventóre . Non mancano fra* Greci , fe- 
condo lo fteflb Plinio 9 di qùe' , che confeiTano , che 
Filocle Egiziano fofle inventore del difegno:; ma che 
ilei medesimo tempo egli & anche ritrovato da Cì^m 
fanto in Corinto 9 che prima anohe d'ogn^ahro usS 
i color] 9 dopoxhe Ardice dello fteffo 4>aefe 9 e Te- 
lefaneiSicionio V éfercitarono come femplici difegna* 
tori . Con quefti Greci , e con Plinto s' accorda Quia» 
tiliano, che nel ventèlimo 'librj>'dell' Iftituzioni ora« 
torie riferifce 9 che aque' A Corinto 9 e a quei, di Si** 
cionia fi dee T invenzione del difegno 9 ritrovato da 
loro per via del contornar Pombce gettate da' corpi 
efpofti al lume. < 

• Il qualpcniìcro vuol Plinio nello Aeflb libro 9 che 
velli ffe prima d'ogn' altro a una iigliuola di un tal 
X>ibutade pentolaio 9 la quale innamorata d'un gio^ 
vane , che da lei doveva allòntanarfi per fare un 
luDgo viaggio 9 fi pofe a fegnare diligentemente il 
contorno dell'ombra di lui fui piano dei muro ; e 
vedutone poi il difegno9€ l'effigie il vecchio* pen- 
tolaio rie formò il rilievo di terra , ed infieme co* 
vafi lo cofie nella fornace ; onde reftòin qufella ca-> 
'- K 2 fa 



irata luagameote &ef Nmfeo per nicittork éi moLà 
tate imwemzkM^ . 

Queftijfoiio icomiflciaiMiméèils e delia 

Gittoni 9, die fewta aceoitb anijfbrme déUi Scciifiuf • 
iieli^o{)cre lorO' fi tfovaao v e efa» d» aìtma sd^ttm 
cofa ctresdono ficun , ftiaoitct' uà' ofroira: antichaci • 

Che fe altri: voie(fe quindi inferixr per vi» det 
eenfiroma de' tempi ^ aver forma l^ona priata deir 
el^rar il Aio na&nmetito ;f quanto aodrèUe egli erre** 
to 9 ed a quanti eomnifti > ed ofpa&zixmi farebbe 
ìegli mai fottopofto ì Metter Bea v^io iiD confide- 
jfeziose )e quinioni <ft oronolcgia y che tneedrta Mtar 
dona l^età> «i i tempi degli uomini ìUmébì» e del** 
le Gofe aceadtite nkl' ]kficmdo<v uè U tacèia ^ dBtft.vi^ 
msL data di poca fineeri a molti di qin^i 9 oHe ^e 
SaASktoi bafti folamemeisi Gonfiderare» qaaAteffdre» 
giudiaio sedano air inchìefia de^ tempi preatft 9 la 
eontrartetà .delle relazioai »e' libri pia s^nmhkhimt^ 
peroocbètvedendGft ftabilire per feaidàmi^mai t^auiei^ 
fità d:' uno de? più veqdhti Scnittorf 9 trovai elle poi 
ripugnante a quella (ti iio aitila pari é'^ am^hiik « 
quando 1^ iftel& cofa da ^ravìfl^Bt nomiai 9 e dVau^ 
tarefwie teftinionb«aa< vaca saocontata io* dMferee^ 
maniere 9 e fra di loro contrarie 9 ooeu^ de'priflll 
artefici diScnltora 9 e dr Pittuca fi tfova aDoadem • 

Se dunque tanto aialficuroi 9 e fallane ft è i^ an:- 
dare per tal via rteercaodo.^ qual frar qi»sde duead^ 
ti fia quella di ma^ioir: pr^to ». ttealafeifi puieei§iM 
iàdttftria net volere piutiofto imzbvtoaitt 9^ <ìbe. feft^ 
re 9 fé F una fia più antica dell' altra ; ma , eon a^ 
tre ragioni dì maggioranza fi cerchi piuitofta dide^ 
ctdere fu la propofta qiiiftkme da clur teotae voglia 
ìkn! icDip«c£a òasi malagevole • * 
' : Il 



IMottiffiteio Girolamo Caiibno m«4i«Q Mlkitt^ ^ 
JJofofb » e JMttetttstka di pjrimo nome ^.t^esiAk 
compai asiane della Pittura con ìz Scuhara aeL lifeMi 
decimo fcttlmo dell' erudita foa c^ra 9 chf egli itt«. 
titolò De SubttUtat^ « tentò un' alarf ftràda eoi ito 
aobil iag/tgné » per determinai» ^ a ifiulfe 4f eft/€a 
dovuta la maggioranza. Si fervi égli del fileazad6l<w 
ie ragioni pef conchiudere» eim quella Sa pt& no^ 
bile 9 ed eccellente)^ che nelL' efiere pi{i delllahcs 
tngeguofa 9 e fotti le > i^ rende anobe piti dì^Beulta^ 
In a ciii voglia acquiftarne la perfezione • 

Decide adbnque a fevore della Pittura y e Cbo<;ue» 
fte le foe parole Aefle : PìStura tfl fmchMicmrum §m^ 

ra fif^it i éiiéit umhar , i^ Cfiùtet , i$^ ikpictoè fili 
jwàgft » fMris etìam aidith im^ttiìtméius* Ad àffersUf^ 
re la qnat cofa pare .9 clie lo niova quefta:. coofide^ 
razione i i^m vera^ iùdtantm tri a rcftée/9ptémiig€n§^ 
ra j p^imum gmèdem in fA^ficiehét 3 mcMfmfm^. SHO» 
fM9 Alterum in em'fai^iiuàjam faSis^ Céf/ània^y /tts^^mt 
d0fU0 1 tiftitmi qmd ipfm ejficit covjmm 9 fmMttrjjitt^ 
flajìicei mmifejhìm eft Piiluram ammum hmrum tjfk 
éijpSUmuanr &tfie mito mhiUSwm» . E nrl Bààwoiiffii^^ 
fta »game s Ejw f after tri^ Imt > AeUnMkiù ^ um^ 
ìfA t At^ iài/«r ; ^fmm Mlm in flMa toyp^m ^jjhi^en 
e^gatur ^ umkrarum % ifi* dcUne^tsonum misùdà inUgef t 
#^ idque aliii artikài « pua in corfmhtn iffis ^ ìffigictt m* 
fmntmt » éiff;eiiior $Jh Ve 

Ecco <faifique la Pimira > fecondo *10rdai|0f »liqpie>« 
riore alla Scultura neli'efirre plùdi qufila anvnirar 
baie, ed ingegnòfa • Alla quale opinione io volen*^ 
tieri mi foitoteriverei y ricordandomi elTeryi molti 
altri t che la confermano % a' quali ella £emb^ ti^ 



giovevole tamlitB > e firàra • Io tf alafcio il ree» qìA 
altra téÀimonianza di qu6% che hanno creduto la 
ftcffacofa vcidifcòrfi de'profeffori più favi» efcicn- 
ziati 9 e gli avvenimenti *, che ne danno i più &i^ 
inati maeSri tte' precetti deir arte . 
/ Avrà VS.Iilifea veduto quelche ne ,. feri vonò Leon 
Batifta Alberti nel particolare Trattato della Pitturi , 
Giorgio Vaiali nel proenjio alle vite de'Pittori , il 
Aofttò ; dUìgéntiffisiO Signor Filippo Baldinucci iii^ 
più luoghi de' fuoi deoonnali de' profeflori del di- 
fegno da Cimabue in «quà^ ^elche n' accennano fu 
la : confiderazione dell* opera de^U ««iich| Greci Pit- 
tori Francàfco Junio , ed il Signor Carlo Dati , queir 
lo ne' libri eruditi de P/diuraVcterum ^ eouefli nel? 
le Vite de' quattrp più celebri Pittori .della Grecia . 
* Non farebbe da. .tralafciare la confiderazìone i che 
da molti vien fatta contro alle ragioni della Pittu- 
jra, nel mendicare dalla Scultura i rilievi ^per rap- 
prefcntare più aL vivo le imagini . Ma ic^^vianta for- 
za'àbbia quefia ragione ^dicanlo que'ipittori 9 che car 
vano ttitti i' loro . difegni dal naturale 9 e dicanlo li 
Scultori medelimi 3 quando efli poiTano condurre fe^ 
Kcemente a fine .i rilievi loro fenza difegno;. 
- Quefti fono ^ motivi 9 clie mi fann<> jsffexc dalla 
parte dellaPittura 9 e che io ho così rozzamente ac- 
cennati a VS. IHfiia, :folamante 5>er ubbidirla 9 fpe- 
rando di poterlo fere con maggior mia foddisfazio- 
xic 9 ed in forma ^iù adeguata , dopo che ella 9 ed 
io farem ritornati colla Corte (i) a Firenze 9 ove 
fopipKi?epdtrà a 'difetti della memoria la còpia de* 
libri » che' qua £a lavorno non fovrabbondano , e 
/ ' ' atten- 

i' I Era il Brefciani fegretario di camera del Serenilfimo 
{Principe Old. Gafióne poi Granduca di Tafcaaa • . Fu bQoa 
wàttematjcp 9 e fcolar^ del Viviani • 
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ittènddadoae da lèi i'approvasiohe^ ed i nuovi co« 
.mandaménti 9 le fo ofTequioiiffimà riveren^^a. 

Di Caftei vècchio della. cittadella* di Livorno i S .f eb« 
brajo ióss^ ab Inc. : ; i' 

^ Def^. OhU' firvidon 
Benedetto Brefciani 

X L I I. , 

Al^ lU, S^.'CnVi Puance/coGàhutr/', A Eiorenza*. ' 

- ■ ■ 

DAI Signor Leonardo Libri, che manggta tefo- 
ri , mi viene la prèziofa carta di VS. Illfia, che 
mi trova in povertà di pitture da che me ne fpoglitt 
per Pifto]> . VS. Illfia mi richiede paefi di Alon^u 
Giacomo ( i ) , detto d^ noi degliocchiali » diligentifiir 
«moe naturalismo nelle caie , ma non troppo tetterò 
negli arbori quanto alla facilità e frefchezza del fìrapr 
peggi are , Noti fofe iia^a Roma , O'in Napoli j ti» lo 
faprò; Sarà difficile, che m' incontri a véderiie alcua 
pezzetto ,' perchè vi fatica : e. non dipinge fé non 
per panicolari e. per Signori, che fé Ritengono ne* 
gabinetti • E' amico mio , ma comechè io praticò poh 
co t Pittóre da molto tempo in qua , non foper adeflb 
darne maggior contezza. Un mefe fa naii fu moftra-i 
itrata per dell'Atbano un paefino del Brugolo^,. con 
belliffima aria e ligure (parmi fofle un Europa.» n%a 
per la mia dift ratta , e (vanita memoria , che noa 
è fé non per la remmifcenia del Goreggio, EaffaeUe» 
e Tiziano^ non mi aificuro fé io dica il vieso*) Io ravrei 
prefo anche per so. feudi (e foffi .fiata imjnerfo ael 
cliletto di prima. Credo, che me l'avrebbe dato per 
40. e mi ricordo , che fimili pezzetti t Milano fi ven- 
devi* 
1 Gafpero Vaavit«Ui detto de jli occhUli. V. a cJi 1 » 



4evim0 per 40. dobfe^ Lo aveta in itaasio imiti ÌL 
K. Pittore LaMbefe alle colonnate di Sm Piedro. 
Dm «Araiini piceoli di Goineiào Srafico 4c(to Cor^ 
nello Satiro ( i ) vidi poco fa m Totfai^gfC^iìa, isLa 
tsA )à"Và iMl^n»& detto Vavaflbre , che fi è ritira- 
to o ^ periitimfi defìraudato da' fuoi debitori • Oggi 
fon andato dal P. Abate Pace della Pace 9 che è il 
confeflbre jJ e l 4e 4on»e 9 e m' ha 4eao ^ eh' io fae* 
eia il prezzo ; ina io li. hd rifpofto » che fi informi 
lut^ t «niicAida fu 'i torrentt di^neAt tempi cala- 
initofi 9 perchè quando io dimando <li comprare , non 
«fb^io far io i prezzi . 

Un tai Sijgoete Alèflandro Allibii alla Scrofiu 
Hi' Ita fatiD fapere > the avrà nn cjnadretfo del Ck>reg- 
5 4d uno a Paolo Veronefe^ ma fa trattar dalia 
Lia iMii»va IpdTa più vi vace <fi lui, la qua le, dice» che 
WliK ìfonofctuto alla vifita di lua madre inferma; 
-e 4àllìi medefilba tnfento , che parla di«i^Ua]à per 
^kfl% a centinaia^ &cchè.Vivaiitd : dùnmt molte cen^ 
Hfm^a fono inviti da foggire. E poi fono due. autori 
C^egg^ ^ « Paolo , che mi birognerebbe i'acrificare 
Atòbi Ibfpiri • Da ìquefto medefimo Argoli ho vifio 
^'Adulti^ra (u l'andare Tizianéfeo, ma meno morbi» 
^òonttpht mezze l^iKPe ^ in tela di fei o ^ètte palmi 
fèt mivelfo^ bUosta pittimi di Rocco <a) barcone Ve* 
Wfto»' le ^àffi deir iftefia cnifera ^1 Samaritano, che 
aotedìca il ferito di iiìaeomo ^alma ^iovane^ il me^ 

glio 
% A$<Él« fsn%Ht0 ^Ifiwe )£piefi. E^nonumiio oeli' 
%fiibH6^flcMl4eo« 3MI foharteate «di' bdnDe alh V. Satire 
ftà^ alW6«iMe ^ Vdèi pie a itaiiro . 

a ti Mitt^ii liNKrJgia&o feolate M Palma rwàiiù 
^«e oliikftH^MJrblMt^al^lmii^ è aei Capitolo de'Mo- 
"Mdi^eaedettiiii in S. Giorgio Maggiore di Venezia i onde 
può Hht4 9 clie^«rihilbflè^«aa -t^fh . 



gIfO quadro ^ che di queft! uomo abbia vifto per 
colore e per difegao ; ma^ quefto credo^, che lo pi^ 
glieri un Prelato , -perchè li' accompagna una me- 
' " •.^- • . . rw-, laeftro del i^cdeii 

trò In qùetìa com 
per- *' me ne caute di vtvacita ^ grovahc 5 centinaj^ 

Ma fé VS.Ilifia^ vuole fare fpefà di pitture, ed 
èsk -amico del Signor Andrea dfel Roffo , tratti con 
Inri.sche n*ha una ftaB2a lafciàtagli'da Un jdebitforel 
Xa&si&nìhi qttadró grande di figure i\ n^ti^ràle fta fe-« 
gliato'{>er Tiziano . lo lo credo <ìi Luca Cgmbiagio. Una 
Madonna Meììt con putto e telline d'Angioli ^ nelT in« 
ventatio per di A^^ido Càracci » z fciKli 120. fé non 
erro , ò di' Giulio Cefare Proèaccinò, ed è quadro di 
xte palmi o poco più o meno , e mi piace pereffer 
ionio paefaìio . V è poi 1». altro pezzetto di imblte 
figure^ fnifura cirea a 4. palmi , che bifognando lo 
farò calare per* vederlo da vicino, ed è di tremen- 
do Aite di Bàrtolommeo Schidone fcolaro H' Anni^ 
baie Caradci . Ora fuona Ja tavola : non poffo pi A 
Aare al tavolino, né pòflb finir la lèttera. La mia 
prima j^ttufa' con VS. lUi&a fia que^fto fbozzo ìq^ 
fiiria • ^ ^ . ^ 

' ^ Roma p. Pebbrajo 1704. ' 

Vmilift.eicUl. fervo wr» 
tome di cento anni d' antifld 
Sebaftiano Refta (O . 



Tm.lL 



XLIII. 



^ t Pcdic della Chieft naovii(Ìt Roma InteiulcottlSini» il 
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... , A . 1# A 1 •; X • • 

4lniedeJmio Stg* Ca% Gahiu9^J,^ 

CHE fofii? tumultnailot il tùig\ (cxiy^rt: dì faba^ 
topaffato» e tra le anguftie « cbe mi iinp^dì^o^ 
xxQ le dovute <:oufiderazioni t VS*. Illfia (e. &e (ara 
accorta nel leggere la mcdefima lettera . Pigliat^Mon^ 
sii Giacomo per Monsù Garpe^Ov Doiique 4Ì51ueifto 
Monsù Giacomo bifognerà cercare in czfy. VikìMoji 
dal Sig^ Abate nipote del fu Signor Maffeo Cappo^ 
ni 9 la galleria del quale ereditò 9 ^ fo c}ie ilavano 
pef venderla , ma non fi^fono mai tifol\iìi% perchè 
nqif, trovano concorib di compratori « Con alUrgtr^ 
U fiagione può e^re , che veda il ^gnof .Abate» 
e li jparlerò in generale » fé voglioA . vendìs^re qual- 
che pezzo ; ma quefto tnveilif li yenditoii in cafa 
loro non è. la iEbrmadi fpendere bene il fuo denaro* 

In fempo mio Brugola9^e CorneliQ Saiiro^ eraao , 
i ^aefiiii più celebri , e credo « chd d$ q^iel teanpo 
in qua tami i>aefifti li abbia fuperati . nella modec* I 
nit^ dell'elencane 4e'$ ti 9^ ma il ^rp efifajàale^ 
fémpre ha trionfato di quelli altri 9 parlo in mifast 
piccole 9 e col ciPpeUq in mam air eroico Carac« 
cefco 9 che non hanno né meno tentato d'emula-* 
re • ZlsSignor Maffeo Capponi ogni cofa 9 che fofle x>Gr 
comprare 9 mi moftrava 9 ma negli ultimi anni C ne* 
quali, li venne a nouaia Monsù Giacomo ) e che^ 
gii era ammaefirato a compfare da fé 9 non mi mo<* 
strava .1 fuoi acquifti fé non poche voke ranno9 
perchè io m' ero ritirato dalla pittura , afiraendp da 
quella per far un concreto con l.aftratfo j ed ho 
memoria 9 che mi parlava di- quefto Momù Giaco- 
mo. Panjii> che faceffe paefi coi» ligure » ^.p«z^ 

di bet- 



di battaglie • Ma la memoria mia tioh fa fatrm pec 
bambocciate tcome Svars, Teodoro , ed altri d'aìkr» 
in qui . Baila (è vedrò it Signor Abate Mellini ^ 
vedrò di cavare lume pratico • . Intanto vecU ic^ 
vuole » che mi fermi in quefti tre pezzetti v cioè ondi 
di Brùgòla^ che in un gabinetto può fitntre in mtz^ 
20 aili due ovatini di Cornelio . Mio padre n' a^ 
veva uno in rame piccolo di Cornelio t ciie qaan^ 
do pafàò da Milano il P. Gefuita Giacomo Cortefe 
voleva barattar con roba fna ad c^ni pan ito • uè 
mio padre volle darli orecchio . &f Brugola ci 
fono quattro ftagioni in galleria della biblioteca 
Anbrofiana » che non han prezzo ; e mi ricorda 
che certi Signori Bianchi n'avevano undici pez^i^ 
lini 9 the morto loro il padre li éfibirono in dono al 
Marchese di Garazena governatore di Milano , perche 
Bicelle pagar loro quattro mila (cudi d' un credito cond- 
irò la città di Cremona 9 ovvero che l Eccelletnnu#^ 
Sua li comprafle per due mila icudi . £ ti Marche-^ 
fé còmpaffionando le angufiie di quella città neNempi 

5 canicolarmente di guerra 9 li abohò di fuo danaro 
uè mila feudi 9 e limando fubito a Filippo IV. Re 
di gì. m. il quale avendoli ^ in una fefla li fpartì al-» 
le dame ; e non fi) come morta una di quelle, a cui 
n'erano perremui da cinque ofei, furono confaci 
da Monf. Colonna Patriar», che meli moftrò , emi 
raccontò il focceifo , quando ^vide 9 che io li ave« 
vo ri^onofeiuti in ^origine . Mi diceva mio padie» 
che due di effi erano del tio , fimilmènte paeiifta^ 
( non Pietro i the faceva figure ) ma non eran^ 
del Brugola migliore » che è quello , di cui foao 
quelli delta biblioteca», e quefto , che io propon* 
go ( fé più efifie ifn rerum natura ) 1 prezzi di qne* ] 
fto Brugola o Brugora > più o meno piccoli erano u« 

L z nìfor* 
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niformi in. cento fendi. T miff) quando eri vivo; ma 
i|uetto » òhe liaifi^are^raiidette ( aem femplici mac- 
ckic ) e certi Angioletti p^r, aria , farà ooitato più . 
Il:>Pittoir • Biagio ■ j./. . . Laccbefe Jp^ credeva dell Al- 
Imaiio'; avijBhbedeiWt meglio cìi Rubens j,: giacché par- 
lava a cafo i ma è del Brugola migliore» . Ci fono :poi 
flati altri Briigolini 5 non fo fé figlj o nipoti. » ma 
4e minhìiis non curat ptator , « 

f 1 L'iSfteffi) , o fia r jfteflk Argpli mi ^promiC^ di 
moftr^fmt ;due paefi fuperbi di JVSpn^ù Pacino ( a- 
vraniio -voluto dire di Galpero non di Niocolò Puffi- 

; Ao ) con le figure di Carlo Maratti , msi quefii defcen- 
denti da aftrologi CO non piacciono a irlri cammina 
terra terra 9 e alla piana . $1% detto per pafajtempo. 
I?i ricordi della Ainzà del Signor Andrea der Roifo 9 
che v' è da accomodarfi^ , e può far trattare da chi 
'fi vuole . L' iftetfo Signor Leonardo Libri può- farlo 9 
o farlo fare folamente irii/i/ro- Wtf con i miei occhia- 
li per ajuto ilei pittore 9 che condurrà feco , perche 
in ore dtmum^ veltrium Hat omne vcrhum . Per trat- 
tar del prezzo 9 il Signor .Andrea non vuole un quat- 

, trino pili > né un quattrino meno di quello, cli^ fi 
iono calcolati dal fuo debitore . Io non voglio, efTer 
folo per più rifpetti 9 e: perchè veramente quefta 
pittura mi diftrae troppo 9 e fon vecchio 9 e 1* in«^ 
colato vaio prolungata e^l , non perchè fia Tempre pit- 
tore i ma perchè viva, in memoria d' elTere ancor 
io inter domcflms Dei 9 4sf concines fan&m^m in^/p^ • 
Non. mi par poco 9 che fia! finita la. provyifione del- 
lo ftudio 9 e galleria di. Monf. Marchetti in Fiftoja .9 e 
che. il Signor Pinacci miò^ cpllega nella fcuola Pla- 
tonica del Marchefedel Carpio vi, dia P ultima.^ 
mano "^ Sono^ propriamente ilanco di genit) ( voglio 
- ^ . .dirle 

I Andrea Argoli famofi) afironcmo • 



I 

^H^ arnspr. pia ckc mai peomrame con T intelli* 

fnza ,: ma al centro dell ottimo clalSco amico , onde-r 
a móka meno dilatato alla moltiplicità degli autori » 
mais me moderni ) e di memoria femp#e piiì fiacca» 
di borpa poi ,pii\ ddbole ,^ benciiè fano per * la Dio 
^azia . Evidentemente coaofco , che Dio mi di- 
la fenità^ del corpo , perchè ferva alla fenità di aU 
cttiie anime 9 che dicono da» vero ; onde limitata Ta* 
hiUtà) ed accreiciu^i i-pefi > tutto quello m'aggra-* 
vacche non mi fbftiene per T anima • ' - < ' 

- Creda .certo > ehe fé ero: con< quei fpiriti giéve»-* 
jaili di piimia j.non (arei paiTatocosì di volo da Fio- 
jseaz^^ perche troppa m' ioJiraiorà vano ì facrì nomi 
(^ ioj; ij^norii dileuàntif » che fefitìvo^ lifonare daK 
la, bocca del Signor Pinacci ;. ma il tempo é Téter-" 
ikttà non mi permifero di tratteiiermici : Of fòremo- 
cosV- Durante» certo^ interflÌ2»io di pittura* tra^nie , e 
Mon^g' Marchetti $ fenìi capiterà c(^, che ftinit 
» prO^Ofiio, , n^ darò avvifa ♦ Intanto mi onorf di- 
re 9 fé af plioQ a qu0fti tre peajzetti» e faprem il 
prezzo. Scdvo. la prefent^ prima della pofta di Fio- 
senza per non ifcordarmene. fabató . Io fon fatta 
wù r .e fienza ceremonie > le fo umiiiffima riyereiiaa . 

- ; . i &oma io,F«cbhrajQ 1704. 
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DI Monsù Giacomo da Lis Fiammingo furona 
ili. fina tcoaratiper fortuna, due paefi per mezza 
dei Signor Antonio Axer Tedefco molto intelligen«- 

. - ' ' "■ . ■ te > 
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te, 9 e delle maniere oltramoatane moko pratico; e 
fiimai d' accordare il prezzo colle cornici' in nov^ 
feudi f e conteBUttìi > e farli pagare dal Signor Li-« 
tiri per trattarfi di poca fpefa • . 

Ho fcrjtra a VS.IU&a» chenon c^.era dz (uhe^ 
ne 4ei tondini di Cornelio Bmfco 9 o Satiro ( che 
tutti due <)uefti foprannoml egli are va ) Scriffi così ^ 
perchè moftrati 9 che gli ebbi a' tre pittori » «juì non 
li coaofcevatio i ma domenica mattina venfiie alku» 
Chrefa nuova ia padrona C che i la madre dei mer^ 
nati Vavaiibri oggi ritirati ) e interrogata mi dif- 
fe « che Ino pkdre li avea étti fare da Cornelio 
froprio « che era fua «lico^ Il detto fno p»dre era 
im tale Bernardina I^rca nato* in Koma mercante 
e dilettante 9 morto irent' .anni fono in eti di 9^mì^ 
ni , amfeo di C<n'nelio » e del Bamboccio (O, daciu 
^tté^fta donna dice » che crede efler fatte iqttefte figli* 
te • Capitando poi da me il fnddetto Signor Antonio 
Axer lo mandai a vedere i mede^mi rondini 9 
con grandiflim* certezza mi riferì 9 che «fano e li 
paeflni > e le figurine di Cornelio • Sicché determ^f 
ai VS« jllfi^ ^ fé li Vjiole o no « Hanno cormcetiti»^ 
dorate» e fono in rame / la donna me ne domandò 4^ 
e poi J$. feudi (diceva lei) per 0fler in rame. Po* 
trèbbe efibire VS. lUfiia <}uello ^ che vuol dare 9 e 
feri vere ai R. P.A6. Pace feraci» della Pace di kama » 
che ha cura .di quella roba» e di quefta povera fa* 
miglia 9 che p^r toccar .denaro farà ogni piacere 
poflibile . Sp ys. JLUfijia vuoip notizia di Cornelio» veg- 
ga la parta yolta * Se VS. lUfia non ha in Roma 
comfpondente per trovar pitture , fi potrà fervire 
di quefto Axer , con che le mofiri a me 9 o ad al- 
tri di (iia confidenza. £qttì fenza.fine le inchino i 
mieFofl'equJ. P.S^ 

a Pietro jLaer detto il Bamboccio per efler maliatto • 
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P.-S. Abram Blomart ( r) Ottrtjettenre , cioè da tJ- 
treclttch^ fu padretti Cornelio Blomart intagliatore in 
rame famofo non molti anni fono ,fu il primo maè* 
Ai^ di Cornelio Palengbnrg . Adamo Élzheimer détto 
incomparabile paefi ila nel tempo > che fu in Roma» 
fi può dir 9 che foffe il fecondò maeflfro del medeftno . 

Pttlemburgh 9 già ammaeflrato ne' paefi, e neljefi^it- 
rine incora tlà Abràfm Bloman in Utrech » venne gio-* 
vane in Italia 9 dove da' fuoi paefani ebbe il fopran^ 
nome di Brufco > e da altri quello di Satiro ( come 
u fano quefti Fiamniinghi » che fi denominano dai co- 
fiumi tra di loro). 

In Roma t affaticò a ftùdiair 1^ opere di Raffaeli» 
d' Urbino t é ne' paefi findiò d* imitare il fuo pa- 
iano Adamo Elzheimer, e diventò eccetlente: Tm^ 
&i$i€a$nfeflret d^Aofmrit adìvitmià tlcgnntiajtg^ris ve^ 
nt0ijtlmis èxbnmtof^ dice nella fiu vita il Sandrartt 
€ "dice > che I9 fece dipingere ptr Rubens con gu* . 
Ho del medefimo Ri&ens > e che per fa iUa fama 
ftt chiamato alferviaio del Re d'Inghilterra ono- 
f4Ko oon (plendidifitmo fatarlo • Morì poi in. patria 
ftimatiffimo per tQitique* jKiefi-. In Milano mio par 
ài» Fàtóppo Refta a* aveva uno piccolo de^fooì pae% 
fi 9 jper cui Monsti Giacomo Cortefe prima » che fo^ 
Gefuita li efibiva di farli una o due battaglie di 
fua mano ; ma mìo padre » ch<e dipingeva anche liii 
di paefi i non volle privacene . Li miei cugini Re^ 
fii n'Iiànnò due , che mi mofirò in Roma Monfif- 
^fHù^ Refta9 molto belli > e pochi altri a Milano 9 
e podkiiiimi n' ho viÀi a Roma , e quefti due ton-^ 
dini o diciam ovatini de' Vavafibri anche a me pa-^ 
\oa tali 1 come dice la padrona 9 febbene Ghezzi (O » 

Saba-- 

1 Abca«k> Bl ee wa rt A anche bravo pittore . 

a Pier Leone figlio di Ci ufeppe Ghezzi pittore fpiricotb. 
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Sabatini i ed il fuo' compagno 9 .dicono Jii non-to^ 
abfcerli 9 ma che Jbelli fono . Ma io per me ftimo 
il parere di Axer, che eoa ^andiffima franchezza^ 
r aflevera pei: di CorneKo 9 però ii Si^.Ctv. mio 
jS^pre fi governi, come gli piace, 
^oma aj. Febbraio i7Q4» 

• j ■ • • • 

£ebafiiano ReAa« 
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Giacomo du Lisebbe il padre 9 o TavOLfuopit^ 
tore 9 defcritto nelle vite del Sandrart . <2aefii!i 
Giacomo» a me per prima incognito» fi vede» che ha 
maniera foda » ma non ha merito di fiti » e di 
linte . Vedrè Te ci fono ii bisliuighi di Giacomo Hus 
4i cui parimente non ho notizia » perehè poco sai 
dono djlettato di quefti^paefiAi , ed è un pezzo » che, 
jipn tratto QOQ li oltramontani • Da Axer farò fare 
la fcopeita > Xe ci fono , e che cofa fofio » ed in cbe 
prezzo , ed avi^ferò prima d' impegnaimi • 
1^ Cirpa li dne dì Giacomo uhi lis ptrefi » je pagati i aoa 
lianno ornajmento > che pofla patire ^er troppa deli*- 
catézza di lavoro • SoaQ cornici ordinarie 9 ma giacchi 
.ci fono» fi po/Tono te&ere,. I^er il procaccio: ( in caflettà 
credo) farà la più fpicciata ^ però avverta il cOrrt- 
.fyond^nte di pigliar la. licenza per i'.eftraziobe. ^ 
Se ^ fua lila^o^na l^affaellefcà è. come quellaJ 

dìel Padre Mazzei X di coi il Signor Pinacct fi ricori- 
cherà » come per tanto tempo vìfta neiV anticamera.» 

della capella di fopra.di S. Filippo in Chiefa nuo- 
jya ) farà copia di RafFaellé , perchè qncfta del Pa- 

jSje ^azzci JLoccliefe pju di .Chiefa ttioya ài Roma era 

fecon- 



fecendo il parere di Maratti copiata di mano di Giù-, 
lio Romano da Raffaella, e fecondo il Signor Pie-» 
tro da Cortona era di Raffaelle proprio . Alcuni da-* 
vano il vanto medefimo d* effere di Raffaelle aduna 
dipinta a tempera, che ha Borghefe» ma è un ono- 
re indebito , perchè quella non ha di fpeciofo , fé 
non che fta in una tal galleria . Un* altra copia in* 
feriorefta in S. Agoftino di Roma. Ma quello , che 
voglio dire è , che fé queila si bella del P. Ma^zei 
fece dubitare fé fofle originale, tanto più farà copia 
quella di VS. lUraa . Se poi la Madonna iìa nell'at- 
to dcfcritto fimile a quello del P. Mazzei , ma col 
S. Gì ufeppe differente , e differentemente collocato, 
ed il puttino giace, in ripofo differente , e piutto- 
fio dorme con un braccio , rìlaflato , potrebbe effe-, 
te originale della fcuola. di RaffaeUe , perchè lo fcn 
ce fu queffo andare Ferino del Vaga » ed anco il Par-^ 
migianino feguace della fcuola Raffaellefca: ed uno 
ne fece inqtieft^atto di braccio , che cafcà relaffa-i 
to Raffacl del Colle , allievo eccellente di Giulio Ro- 
mano , in una lunetta fotto un portone d' una delle 
cafe de' Signori della Valle nella ffrada di S. Andre» 
della Valle . Un Amile dormire col braccio rilaffa- 
to , e cadente , lo &ce Michelangelo Bonarroti an- 
cora , il quale forfè apri la mente a far T ifteffo agli 
altri . IHca al Sig, Pinacci^ fé fé ne ricorda , che tal 
cafa non è dalia parte del lanternone degli Ornani 
ma più in giìi verfo la piazza ; fta di dentro verfo 
la cafa , e mirando in fu nel voler ufcire di cafa, 
fi vede fopra la porta nella mezza luna dell' arcq 
fopra la porta . Pare di Raffaelle : balla vedrò lo fchiz- 
ao . Se farà di. Raffaele o di Giulio , e forfè anche 
di Raffaelle del Colle, facilmente fé ne troverà Ter 
£to in Roma ^ ma aoa a prezzi violanti ^ fopra di 
TmdJ, M che 
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che mi communichi pure il penfier fuo , che pen* 
feremo come fervirla . Lafciamo andare i tondini ♦ 
La ringrazio della relazione > che mi fa del fao di-* 
letto di ftampe» e difegni • /o da quando fpiiifi al 
portò di Monfìgnor Marchetti i miei difegni 9 niai 
pii\ non mi è capitato un difegno ^ altro che uno di Pie- 
tro Perugino, che ho donato ad un dilettante Ca- 
nonièo Vittoria . Gran roba re&ò afforbiia dagli 
ultimi ftudj del Marchefe del Carpio , e da Marat* 
ti prima , e poi da me » che da tutta V Italia , <^ 
fuor d' Italia ne attfaffi il pia preziofo 5 che potei « 
Dirò adeflb folo 9 come ebbi da Norimberga la metà 
delle Sibille della chiefa della Pace di Rafiaelle 9 e da 
Melfina Taltra metà , originali « Non baftaii quinterni 
di carta per defcrivere gii accidenti a me firccedii- 
ti neir unir cofe fparfe per diffipati luoghi . Ho h 
fodisfazione ài veder tutto ancor in Italia in . cafa 
Marchetti 9 fé fapranno cuftodir tanto fcelta roba 
gli eredi , e con tant' ordine 9 e tante erudizioni 
ab intra 9 i^ ah extra . Un libro però mandai a Fi- 
lippo V. Regnante in tempo 9 che Milano li die- 
de il giuramento di fedeltà » dove cominciavo dal 
ritratto di Filippo il Bello Re di Francia coronato 
nel itS2. in circa 9 e finivo nel fuo 9 come Filip^ 
pò il belliffimo 9 il gloriofiifimo Francefe Re di Spa^ 
[ua* Tempre con, ferie da quei tempi a* lioftri^€B> 
!tava il Re Filippo il Bello fotto un baldacchino ap- 
poggiato ad un tavolino in atto di ricevere ààì Mae^ 
llro Gio. de Maum il liblo della verfione in FranceCe 
di Boezio De confùlatime flihfofhiée . Quefta carta era 
miniatura originale del medefinio libro prefentato dx 
Maum al Re ; poiché il Re lo donò alla bibliote- 
ca Agoftiniana di Leon di Francia 9 ed a tempo mio 
tal libro i che e» maaofcritto e nuaiato gent>lii&- 
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ffijimente in quei tempi di Ciotte^ ) mancò di là noi» 
£ fa come 9 e venne, a Ronii ) ed io lo zcqui^i ^ 
e del frontefpizio ne feci frontirpizio al libro de* 
difegni » che donavo al Re . Pi altre miaiamre me 
ne lervii per H libri de^dìfegni di Monfiga. Mai?- 
etietti fecondo V opponnniti » e lafciandone alciiae 
•d'effe nej tomo 9 ed infette le copie d'alcuije fé- 
grecate per i libri Maxphi^tti &c. Aiaiidai il .codice 
orìgiiiale alla biblioteca Ambrosiana di Milano, 
In Komà io lio potuto dire in vita mia amnr0 trm* 
Jìértmi in figura ; e però fé non è per quaJcbc^ 
premurofo fervizio d'amici ^è tempo ài ripofare 9 e 
dire ; Tueri fot prata biberunt ; ite damum faiurr » 
venit H^/perus ite Capcl/ar ^ o come quel capitano a 
Carlo V, 9 che Jo v.oleva pròmorwe ; Jnter nego^ 
tium 9 ^ mortem 9 (xtium . Dio ci conceda in queifti 
giorni fanti qualche unsione di grazia 9 ^ mi raf:co«> 
mandi alla SS. Nunziata ; mentre le fo riverenza ^ 

Roma 8. Marzo 1 704. 

Vmili/s. .ed oW. ferv% 
Sebaftiano Refta • 

. X L V I. 
Al S/'g. Ca% frmctfco Niccol» Gahhrri . fixtaze . 

MI è fucceilb di trovar qoefti due paefi deiraa« 
tore ; che VS. JUma cerca 9 J^ioè di Monsi\ 
Giacomo Adriano (i) du ÌLÌS9 il quale praticava col 
Padx^ Gtacofflo Cohefe (2) Gefuita 9 e con Van- 

M 2 dercabi 

I Manca quèftp Pittore oeirAliabeto pittorico» 
ì Detto li Bofgogiioae » 
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dercabl (I) , tutti due con cornice per nove feudi 
moneta, che per non perdere tanto tempo in pò** 
ca fpefa , ed acciò non mi fuggiflcro dalle, mani , e 
ftentàffi poi a trovarne altri , non vedendone attor- 
no ; ho prefo libertà di farli pagare dal Sig, Leo- 
nardo Libri mio padrone » e T ho pregato d'avvi- 
farmi » fé aveffe occafione di mandar altre cofe a^^ 
Fiorenza 9 o li tenga finché VS. Illma avvifa d' in- 
caffarli , e di farli paflare dalla pcM-t^ della città 
con le licenze fecondo T intenzione del Papa 9 che 
-vuole 9 che fi riconofcano le pitture prima d' ufcir 
il quale intrigo vorrei., che VS. Illma commet- 
: te/Te con la fpefa di più a qualche altro , .perchè non 
^Tono qaefte più cofé da me • . ^ 

Per glialtri^ tondini 9 e per il Brugolg 9 che di- 
cevo 9 non v"* è da far bene • Queili due di Monsù 
Giacomo du Lis fono di tinte fiere . Gli tenga qual- 
che giorno alP aria , che fi rifchiariranno un poco 
più . L' imprimiture di quel tempo avevano quefto 
difetto di alForbire delle mezze tinte 9 ma tanto ri- 
vengono fuora air aria 5 fé no 5 un poco d' olio die-* 
tro alla tela , o come ftimerà meglio il maeflro dell' 
arte Signor Pinacci (2) 9 il quale nelle figurine di 
^uefti due pezzetti riconofcérà lo ftile del P- Giaco- 
mo fuo maeftro . Se non fofle ,^ che io ho grand' im'^ 
pegno per Monfig. Marchetti (3)*, direi, che VS.Illma 
mi comandaffe di provvederla di pitture di Raffaelle » 
• del Coreggio 9 o Tiziano , o altri Pittori eroici , 

poi- 

1 Adriano Vander Cabel Olandcfe pittore d' animali y 
'di marine > epaefi > 

2 Giufeppe Pinacci eccellente rcftauratorc de* quadri . 
V. r Ahfabcia pittorico . Fu {colare del P . Giacomo . ; 

ì Monf. Marchetti Priora della Religione di S.Ste£ino« 
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polche poco diletto io mi fon préfo con quelli paer 
ifti, e bamboccifti ( nobili in clafle pedeftre ) Be- 
ne poi è ^ro , che d' autori d' alta clafle primaria 
non ne capita ogni giorno , e quando capitano , coa-^ 
viene preferire il Principe » e fenza licenza noo^ 
moverli di luogo i né a me più conviene ftarinque-- 
Ae diligenze. Perciò il mio defiderio farebbe , che 
yS. lUma avcjire qui perfona di fua confidenza , cui 
dcffe incombenza d' andar in bufca di pitture di'fuo 
genio 5 con che fentifle prima di ftipulare il mio 
parere , ma ,non ne faceffe altro capitale , £e non 
per uno di più ; e così VS. JUma mi fpenderebjbe 
-per quello j che valeflì come vero 

Rqm^ 28. Febbraio 17P4/. • 

Vmiltfs.' ed ohhl: ferva 
Sebaftiano Refta . 

r ♦ •••-•♦ 

X L V I I. 
All' lll.Sig. Cavali er France/cd Gahhurt't . 

S'È' trovato per fine dal Sig. Antonio Ax^X dove 
ftanno io o la. paefi di Monsù Giacomo' (i) 
Hees', alias. Afftruck, che vu'^l dire trucco a re Ho. 
Non fi dice de Hus ^ come fcrive VS. Illma ^xmde 
Heet > chfe vuol dire d' Hajia . 

Quelli, paefi dunque di diverfe mifure , di tela 
da Imperatore , di g. palmi , di 4. , di tefta , e di 
mezza tella gli ha il Sig. Ab. Mellini (a) nipote del 

f il 

^ 2 ra&fifta 9 che manca neirAlfabeto pittorico* 
a Adelfo Cardinale • 
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fo Cardinal Mclìini , e nipote per madre del Sig. 
Ma^o Capponi mìo individixo amico , e padrone , 
quando vjveva • Quefte òole le faceva fare fenza di 
me 9 perchè io non fai dilettavo gran cofa di qucftc 
«ffioderne vaghezze minute 9 4ove tutti gii ^Itrl qua- 
dri antichi 9 maffimfe ne* primi anni , me gli faccvn 
tutti pafla« fotto gHocchj. popò poi, tra che jifcii 
^di Koma 9 e m* aftraffi dajla pittura 9 fi avvezzò a 
comprar 4a fé . |1 Signor Antonio Axer , per noa 
mettere in apprenfione al padrone f on più volte-,^ 
farfi vedere » e domandare de' prezzi > non ha fatto 
{>er ora altjra fcòperta , fé non dell' efiftenza > * qua- 
lità Ai eflì^ e dice ^ chp fono mojto belli con figu- 
re in tjxtti .\I1 Sig. Ab. Mellini ?tion fa, phe il Sig» 
Antonip gli abbia yifti , perchè ^ andato .col procu- 
Mtor delju cafa fuo ^confidente. Se VS. Illfiia vuole, 
che jS avanzi ^a tiiattare , faccia Lei ^ Vero è » che 
la pittura è ,cofa gelofa 9 e quando fi tratta ^ .e ritrat- 
ta > ir ferì ve 9 e fi rifcrive , di rado riefce > perchè o 
fi confermano nell' altezza de* prezzi ^ o crefcono ; che 
così non fegue alla prima pùn il d^n^^^ .^^1^ mano • 
Bafta adejBo Ella fa 9 dove ftanno « Pgni amico fuo 
la potrà fervire » chi con più ^ e chi con .mca vaO'^ 
staggio i e le fo umiiiffima riverenza ^ 

Roma 1 7. Maggio ; 704. 

Sebi&hmo Reità (i>^ 
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AlSig. Antonio Domcmco Gahh'am . Firenze . 

y^ Uel debito cosi grande » che profeflfo al di lei 
\J gran merito, «mi fpinge ad incomodare la, (aa 
^^^**^ gran gentilezza neir occafione del proflimo 
s.. Natale y in cui non manco di bramarle dal Sig. Iddio 
€\fjifì cxuxLttlo di contentezze 9 a mifura di cjuella bocK 
tà 3, di cui fa pompa livella di lei diftintiifima per-^ 
fona • Si compiaccia dunque VS^ giacché la forte«»r 
mi vieta potere perfonalmec^te porgerle gli atti del 
mio più offequiola rifpetio , di rioevei^ <|^efto foglio 
per contrailfegno di quelle^ obbligazioni 9 che Tem- 
pre etfl;rnamente le profeiTerò .«Xe ayvifo ajgiconLui 
come quabìk vado fludian^do le Qofe del fUroccio » 
che ce n' è in gran copia t ed al mio ritorno fpe-r 
ro , che avrò la fortuna di fargliele paiTare ifotto' j^ 
(uoi purgatiffimi occhj. Ed ora iblo xnt.refta dipre^ 
•garla a continuarmi quel!' affètto 9 che Tempre pe^ 
foa mera bontà mi ha dimoftrato . La prego a;nco» di 
paflare quella mia piccola dimoftrazione con il Si&^ 
Dottore fuo fratello e tutti di fua cafa » ed a VS, 
con ogni mio maggior feniimenjo mi coafermo qual 
Icmpre eternamente farò • 

Urbimo li 8. di Dicembre 1 704*^ 

Um'h ed oihl. fero, vero e àifftp* 
Ranieri del Pace (i) . 

XLIX. 



t Ranieri cklPaoepictorFMuraitiM^figwe 
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X L I X. 

Al Sig. Domenico Tempefti ( i ) Roma . 

Ricévo tre lettere di VS. > e mi rallegro coru* 
tutto r animo , che eflendo fubito arrivato , 
lién abbiate meflb dilazione di 'tèmpo , ^er vedfere 
<](iielie cofe , che danno tanto contento a chi ama 
K arte del difegno , e della pittura ; e con ragio-* 
lié v;/ Io pur tròppo vi diceva ; ma vi fovvenga, 
cfe-e non'Ma11à'>pfrlma Vifta réftà contènto P animò,* 
ina bifdgha ritornarvi , e cónfiderarle , ma com^^ 
profeflbre , che vale a dire attaccarfene ^ e 'contut-- 
to r animo fra fé ragionare , e con fermo propofi»- 
tò formar neU- idea un guftó da quelle . 

' 'Mi fovvienfe avvifarvf , che in tutti quelli 9 che 
veddero codefte belle cofe, pochi fono ftati quelli,. 
cfie ne abbiano cavato la vera foftan^a ; e queftd è- 
verità r ma' coloro , che fi fon approfittati , fi nteifera 
allo ftudio con: fatica , ed 0£ni giorno ftabiliroiio quelw 
lo; ;ciie far fi doveva , per fare obbedire la mano 
alla loro intelligenza . 

' Non fiate fcarfo con il toccalapis , Vedete 9 che fia 
in voi* la bella facilità , e ricordatevi , che ogni fa- 
tica fla utile-. La'veranianiera del valentuomo con- 
file nel -diilinguerfi dal comune . , ' 

Quando principiate qual cofa 5 fiflate Tidea al me- 
glio : fiate cauto 9 e dilìgente 9 e con determinata.* 
applicazione : non vi perdete di animo . Refto eoa 
tutto il cuore , defiderandovi quanto mai pofia* io bxà^ 
mare-. - - -^ .• -^ . i 

- Baldaflàr Francefchini • 

l II Tempefca fu fcolare Al quello Francefchini detto il 
Volterrano . £ fu pittore di ritratti , ed eccellentiflìmo inta« 
gliati0ire in rame ) ma in cii^ non volle eièrcitarfi • - - 
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L. 

Al Sig. Cav. France/co GMurri . 

IL defideno di fervire VS. Illfta in ogni congiun-» 
tura,in che VS. Ill&a fi degnerà ^oaiandarmi» fa, eh* 
a vero per fomma favodre i.fuoi cenni) iSccome ora heli' 
affare delle ftampe > libri, e difegni • Ma avendo data 
una paifata air inventario y vedo ^ che difficilmente 
potrò fervirU in sì poco tempo ^ ^ttefò ii molto *nur 
mero, il che non potrei fare in ipolto tengipo « il 
qua] tèmpo non io poflb avere ilante le mie moì* 
te occupazioni; e una tal faccenda non fi può fare 
fenza una efatta applicaziQne ; mentre Stratta di giu- 
dicare con giuftizia • Ma pure dirò il mio penfiero 
che fervirà di regola , tanto in quefta vendita , quan- 
to in comprare. Dico, che un Cavalier fuo pari , che 
non ha bifogno, fta bene , aver comprato n^\ mo- 
do , che ha fatto da' mercanti Francefi , e sì da al- 
tri ; ma per altro chi vuole il fuo vantaggio , fcrive 
in Francia , in Fiandra', e in Italia , dove fono 
ftampe, e fi fa mandare ciò , che vuole , dove fi 
comprano con affai più vantaggio . L'opere intiere 
degli autori fono fempie più filmate appreflb i di*« 
Iettanti , che defiderano mettere infieme tutte 1' o«- 
pere degli uomini grandi « Quando fono lpezzate,quel- 
Je fono puramente per quelli , che folo fi diletta- 
no d'aver qualche fiàmpa buona . Le ftampe fpez«* 
zate , che fono ricercate da tutti gli dilettanti , fo- 
no quelle , che fé n' è perduto i rami originali ; e 
fono le ftampe di Marcantonio , le ftampe dei Farmi* 
gianino , le ftampe d'Alberto Durerò , di Luca d'O- 
landa , di Berchem » di Vifcher , di Rembrant , de^ t 
intagliate di fua mano 9 e fpecialmente di 
Tm.ll N Ago- 
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Agoftino , e iafiniti altri autori . Di quelli è fti- 
mabile tutto quello, che fi trova» ma delle ftampe 
moderne fi iHma T opera intiera , e così dica de' li- 
bri , Circa aJli difegni ) fono ftimati tutti , quando fo- 
iio di m^'eftri primarj pcf ia ferie, dico tatti 1 r a«* 
ticlii t per ftudio è diletto ,folo qaelU dal Maategj^a 
in qua ; e ii difegni di ftima fonQ y quando fono o- 
pere concfiìfe v e ben conterviati. Circa poi agli ftudjt 
come panni , piedini , manine ^ e altre caie folo ac« 
fehnàté , abco' che fieno di i vai tmiucBiiai > " (òno 
jf^ud] folo per li Pittori , nùt non di molu ftima^ .è 
<ii (jbeili vi fono foli tre autori » ohe ogni legno t 
che fia veramente foo> fi ftima» e fi Itima per la: ra- 
rità i e sì per il fuo graix nome ,. cioè Michelange- 
lo , Raffaeile, e Goreggio . .Ogni cartucci^a di quefti 
vale. Circa alle ftampe modej-Qeij la regola-jè quefta^ 
che quello , che fi compra un tollero ^ quando A 
vende j il tollero diventa teftòne .11 contrario poi 
fuccede nelle ftampe antiche » il teftone diventa toly 
lero 9 e cosi fegue ne libri . 

; Ora direi ^ che VS. lUma , che è giovane 9 avcfà 1$ 
memoria di quello , che le. fiano cofta^i tutti li fuo 
libri., e di. quello,' che lecoitino Te ftampe f -e fe^ 
le prjce , fi potrebbe valere .di qualche: bttoa libra jp 
per la ^ima . Circa alle ftampe.fi regoli dal; collo^ 
e circa' ^^ili difegnìi Tarò di nuovo dà VS. ilISia lu- 
nedì dopo', che àverò vifitato la chiefa di S. Giu^ 
feppe 9 e lì col' fuo ajuto dirò circumcirca il f»o preai- 
20 ; e queftp è quanto poflo fiire per geni^ gran- 
de , che ho difervireal ino gran merito* 

VS.'IfHfifa abbia la bontà di vedere , come negl'in-^ 
ierefli m\et io mi fia governato , sì per il poco tem-* 
pò, cheht), e per l'^ età mia grave . Dico , chefen- 
za numerare -negami)* > nè^diiègoi > Il cfisLli afcea- 

' ,. dono 
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dono a miglia ja, che forio in cinque cartellone , due 
altre cartelle più piccole -, e due calTette piene nu- 
mer. g4. difegni iacojoiinci^ti de' primarj maeftri 
principiando da Miclielagnoio a Pietro da Cortona t 
una delle cartellone è de' dilegni de' più eccellen- 
ti PitiQjfi tutti conclufi ) è a^qfervjgiti : le due caflet- 
te 5 che fono più pentiiiija tutti diTegni 9 Ichizzi , é 
penfierJ di buoni Pittori 1 le ft^impe fono tutte ì^' 
galierie di B.oma , logge, di Gfai^i^ Boxghefe,, del 
VatieitHo ^ 4ÌÌ.S; Pietio > molti libri del Potre 1 molti 
dì Perelle ; tutta *F opera di animali di 5erghenfL_>, 
di VirGhef , ìxn' opera del Gefuit^ Borgognone di 
battaglie ,^i Gio: Miele y Michela^igelo lQeTquo2?5Ì » 
Gio: Baùr ^Gimignam.; tiittQi l/oj«re gr^^idia^e pic- 
cole delTempelta ,,tii'«^ .1' pp^r? di Venezia , li 
paefi d^ Guercifto, p^rte de' Carocci: li due iibrJL 
del Baur , le battaglie di Monsii Guglielmo : tutti lì 
fogli de' primi Pittolri » qM A ftapapano. in Roma : 
1' òpere j tiitte di Pietro _,i:|a^ Cortona > huofx^ parte^ 
delP opere del Callotti, di Stefanii)ci»v i vaii di Poi 
Jidor<^. > ed infinite altre ftampe » li cento ritrat- 
H di Vandic , la notomii^ del Genga ^ ed altro &c. 
fenza notare il tatto » V ho dato per cento feudi > ila 
quefto di riprova a V5j. IHifi^ deUa «lia facilità. Il 
poco tefflpa, che ho nel fkjr lK)te di difcgni 5 e di 
ftampe » che portano fiCQ più. t.empp p che qualfivo^ 
glia galleria • Intanto n? faccia uà ppco di fcaada- 
gito > e poi ci rivedrenvDs 

Cafi» itf. MarzQi7ij. 

Umib'/s. ed ohhh fo'Voi , 
Giuseppe Piaacjsi, ^ ; 
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LI. — • 

Al medejifno . 

Speravo oggi poter aver il difegno dalSig. Richter 5 
ma non 1 Ka potuto terminare a caufa di urgentiflj^ 
mi afFaji avuti in quefta fettimana , che non ha potuto 
iralafciare ; per altro me lo dava per inviarlo que- 
ita fera con 1' occafione del ritorno dei procaccia-* 
Maffei , sì che per caufa deiraccidente fuddetto conver- 
là, che io' fpedifca in queft* altro viaggio del medefi- 
mo Maffei ; per lo che ho fofpefo d'inviarle anco il mio 
infieme con un altro , che ho avuto da iin altro Pit- 
tore 5^ per poterli mandar col fuo cannone tutti in una 
volta , avendolo pur trattenuto a queil' effetto ^ che 
feguirA dunque in queft* altro viaggio , in cui vedrò 
fé potrò avere anco quello del Signor Piazzetta . Mi 
rallegro del bel difegno da lei avuto del Signor del So- 
levo , che mi figuro, che farà bello , perchè è vaient* 
uomo 5 ma per efler fatto di colore in tela non. fo» 
fé potrà accompagnar il mio , perchè è difegno. in 
carta con acquerella toccato di penna .; ed ho fatto 
riftoria di David , che trattiene Abifai, che non ainaz- 
2Ì Saul dormiente nel padiglione . Quando avrò ter- 
minato una cert' opera, le manderòLen un model-* 
letto dipinto in tela , che riferbo defiinato per lei 9 
come a fuo tempo vedrà . Avrà pure T ordinario 
fcorfo ricevuto altra mia 9 da cui avrà veduto co- 
me il Signor Richter la fervirà delli due quadretti 
j limili in grandezza per appunto come gli altri due 

mandati , e fatti con tutto amore , per il prezzo del- 
li dieci luigi d' orò accennati ; profeffando partico— 

lar 

I Gio. Ginfeppe del Sole Pittore famofo • 
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lar propenfione allafua compitezza 9 . attenderà foip 
il genio l'uo circa le vedute. 

Mi rallegro pure con lei del belliffimo bronzo avu*» 
to del Signor Cornacchìni giovane fcultore* in Ro- 
ma fotto la protezione dell' Emo Sig. Cardinal di lei 
zio CO 9 che mi figuro, che farà una bella cofa^effeiida 
del gafto , che mi accenna ; e fé mi onorerà di far- 
mi veder una di lui accademia , come mi aflerifce ; a- 
vrò caro di ammirare la fua virtù , e decantar- 
la, dove porterà Poccafione , e l'incontro . Ancor qui 
in Venezia abbiamo di prefente un giovane fculto- 
re chiamato Antonio Gorradini 9 che ii porta afla^i 
bene 9 ed ha fatto una ftatua d'una Fede col c^po 
e faccia velata , che è una cofa 5 che- ha fìtto' ilupiir 
re tutta la città a riufcire » ed ùfctre. con tanta gra- 
zia d' un tal impegno di far con il marmo apparire 
un velo trafparente , oltre la figura tuttavia graziofa > 
ben yeftita , e^ben difegnata* 

la occafione del mio' foggiorno in Ve(ro.tta el^bf 
la congiuntura di veder colà in mano d' un Signo^ 
re un picciolo difegnoV*o fia miniatura in carta^ 
pecora di Paolo Veronefé con quantità di figurina 
picciok molto belle e graziofe , che mi piacquero 
affai . Vi è un male folo , che dai tempo qffendo 
venuta affai ofcura la carta in molti luoghi , fon po- 
co vifibili le figure, e la carta è perforata in mol- 
ti luoghi dalle tarme , che è un peccato , perchè è 
una bella cofa , e fé ne priverebbe per poco » che 
credo con tre , o quattro doble lo lafcerebbe . Io 
non mi volfi impegnare di applicarvi per effer in.* 

quello 

• » ■ 
1 II Cardinal Fabbroni protettore d'Agoflino Cornac - 
chini F'iffojcfc , che fece la ftatwa equeRre di Carlo Ma^nq 
fotto il Portico di S. Pietro in Vaticano . 



y 
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quello ftato ; per altro farebbe a propofito fé fqflfc 
intatto ; e con. tutto rofTequio &c, 

* Venezia ii zs. di Dicembjre 17*7. 

Umilifs. ed ojbil* A^"^ 
AfttoQiQ B^ieftra CO • 

— wi<f»^»»f^#i^iw<*^<fi^-yii^>T»fp^^<f»«w^Ty^ ' j lì j lim i li ii>f 

li I, •'• 

■ MSìg. lAtttau» Dommtta QaUt'atu . Ftrcnse . 

DI Gomàndamentò di qoefta Reale Altezza 5ere«" 
niflima (2) trafiletto a YS^ V taneflk mifura t ao- 
ciocclià pia prefto 9 phe fia poflibilf 'i {accia far la ^l# 
» Matlgiacani , iella quale deve effer dipinto ilri- 
«Inatto, della medéiiina Altézza Sua di tutta la figa- 
^ìBL in piedi dal fìio ecceljentiffimo pennello .. rq^ 
tra pertanto VS. idearne un poco di periterò per ef* 
fcr^rtwfttO' di i metter mano aiF opera ntl ritorno» 
che fàrà'coftì Sua Altézza. 9 che fi crede, che poflSi fé?* 
guire verfo il fine di iqueft' altra fettiaiatia > che è 
^uantQ mi occorre dirle in tal propofito . 

Con ta,r occafionc mi do l'onore di gS^tixmÀ^l^ak^ 
^re pronto a fervi ri a , e con cip ref^o . 

Siena 2tf. Settembre i7<j?» 

Umilifs.. ifiobhl. ferito 
Anton OFtancefcp Afldifeozji (O • 

t Pittore Veronefe di molta filma • 
2 La gran Pjrincipcfla Violante di Baviera Governatrìce 
di Siena • 

2 Buono fcttitore » e ajutaate di ctmera della detta grai^ 
Principerà • 
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AlSig, Antonio Domenico Gabbiani . Firenze . 

Subito, che la Signora Giovanna Fratellini (i) ave- 
ria terminate le due copie di paftelli , che fi fu|P- 
pone 5 che vada facendo dal ritratto dipinto da YS. 
della Sereniffima Padrona , vorrebbe 1 Altezza Sua 
avere il contento di vederlo . Onde ella potrà far*^ 
ile fare V involto , ed accomodarla nella miglior 
forma con farlo coùf-^nare alla faa difpenfa , acciò 
Con pronta oòcafione r indirizzino a quelta volta_, . 
Int^iniQ devo dirle d' ordine de/la medefima A. R, 
che averebbe una fomma foddisfazione C ^^ P^i** 
non aveiTe impedimenti > che fi ponafle qu\ .non-j 
tanto per li cali , che fi poflbno- dare m ordine al 
ritratto , quanto che gradirebbe Ibmmamente la • fuil 
perfona ; che perciò potrà ella C in cafo che fi ri-^ 
folvry'farli dare una lettiga da codefta Gorre piwr ve-* 
nire coìi tutto il comodo. Tutto quefto fc farà ra^ 
tificato dal Sfg. Francefco Brifìbni , che /farà coftl 
dentro alla prefente fettìmana , e dal medtefinio're- 
flerà fervita .di. quanto poffa occorrere e per T.in- 
caffatura del ritratto ,* e per chiedere la lettiga^ ^ 
quaqdo fi rifolva di venire . Quefto è quanto mi oc-^ 
corK lignificarle d'ordine dì ^. A. R. non mi re- 
cando, altro , che olferitle la mia devota fervittt 
conun vivD defiderio di poterla efercitare , fé fi com- 
piacerà commendarmi ; e facendole devotiffima xì^t^ 
xeazz mi elico 

Siena 8. LtigHcriyio; . ' 

Devoti fs ed obhL fervo vero 
Anton Francefco Andreozzi . 

LfV. 
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VIV. 

Ali' Ili. Sig. Ca^. France/co Gahurri . Firenze . 

K queflo ordinario a mio fommo onore ricevo 
la gentiliffim^ di VS. Illfiia data li 28. cadente» 
alla quale in primo capo Le dico , che il Sìg. Pie- 
irò Varienti oggidì ritrovafi ia Milano 9 effendo 
^ crcd' io ) colà per raccogliere difegni 9 ftampe » 
^d altro di quefia lutura . Chi £a poi V indicato 
Niccolò ^annetti , fin or non fon vennto in Inme » uè 
fo che di quefta cafa altri vi fia , che il Sig. Anto- 
nio Maria Zannetti » amico firetto del Signor Zabac» 
<e mio oltre mifura . Qaefto Signore dunque èquel« 
lo 9 che ornai ha fatto una raccolta di difegni e^ 
delle prime fcuole 9 e de' più eccellenti autori . Egli 
e non folo dilettante » ma intelli^entiifimo « Difegna 
egregiamente bene 9 intaglia in legno, in rame» e 
dipinge per fuo divertimento 9 onde VS. può ar- 
«lire 9 che il fuo iludio altro non iia 9 che del« 
le cofe fcelte 9 e panicolari 9 cofe degne d' efler 
ammirate dall'ottimo |uflodi VS« Illina. Ha pure una 
copiofiflima raccolta di fiampe 9 e libri 9 quanti mai 
]>oirono eflere intagliati al Mondo , il tutto accomo^ 
(Wto 9 e tenuto con proprietà , ed ornamento par- 
ticolare . Il Sig. Zabach fece la fua dimora in cafa 
^i quefto amico 9 ed io ebbi la fone di farli 6. di 
quei quadretti 9 che ella or ora degna comandai«e* 
ne • Cercherò di fervirla per il difegno del Sig. Pit- 
zettaCO » benché poco ne fperi di riefeirne , men»» 
tre quefto valente pittore , pare 9 eh' ei fi non diletti » 

ne' fia 

f Di Gio:Battifia Piaaetu V.l*Alfiibeto pittorico» 
edu* di Venes ta 1 7 / j • 



ile ita avvezzo a far difegnl fimilr • Qaanto a ihiO' zie 
tOfe troverò 9 che gli efca qualche cofa di fuo mi-« 
glior gufio i lo riferberò per Lei . De' Pittori anti-ì 
chi fon più che. difficili a rltroyarne , é£endd pi& 
i compratori di quel 9 che fiano i difegni 9 contutto<« 
èiò- fiatò in traccia 9 e farà impegno tempre mai dei 
mio rjipetto il vigilar alle fue premure • L'.accennat9 
Signor Aàtonip Maria Zan^etti quondam Girolamo , é 
ém j^arlai di VS. lil&a « mi comanda^, che ia le raf^ 
fegni i fttoi oflequiofi rifpeni 9 ed io xefio 8cc. -. -.i % 
• Venezia rj. Marzo i72j» 

IJmliftr^Jfequ. eiottLf^ i 

^ Marco Ricci (3>i. e 

r ' ' ' . , ... 

• • • •.*•». ... ... |t 

1 Sebafliàno Ricci bravò pltcore di figure. : * 

2 Pittore celebre dipaefì. V. il detto Alfilicto . ' / 



' L V. . : 

Al mede/imo . ■ ' k 

■.■ ■ ■ .' . • . . ... .> . . ^ . ; 

E- Tanta gemile 9 ed obbligamela lettera, diche 
da lei mi veggo onorato delli a7i Mai'^o 9 che^ 
mi dolgo , e mi lamento di non avere avuto prima^ 
d'^ora r incontro di dedicarle la fervitù mia 9 e tut- 
to me fteflo , . 

' Io la ringraziò delle faé efibizioiii comjpitiffi- 
me 9 e r afficuro 9 che 9 ficcome venero , ed adoro^ 
tutti quelli 9 che fon difiinti dagli altri nel diletto 
di tal genere, di cofe 9 così io avrò fommo piace-* 
re di poterle teftiiicare in avvenire in ogni incon-t 
tro ) quale ftimà ho per lei 9 e quanto Ja conlideri. 
Il mio debole. > e fcorretto intaglio a . tre tinte 9 che> 
TomM. O dzlf^i 



ila Lei sì beni^nameatiS vleoe onorato qpn il fiici 
<ompatimenta f non ha altra di buono la fé » che 
JT aver diffotterrato la perduta manieri d'Ugo (i;)». 
d'Andrea Aodreani (O, i^ej Seccafuoiiy d'Antonio 
(jl da Trento 9 ed altri , che al tempo dei mio di-» 
letto Partnigianino era delizia 9 e godimento 9 co$\ cke 
Veggonìfi di fua mano difegnate alcune ftatnpe» ch^ pò-» 
fi:ia àzì fuo difcepolo Ugo furono intagliate -. Io £^r^ 
ào veduto • quando fui in Londra 9 e in P^ngì 9 laftiiaa 
infinita » che quei Milordi > e Pdncipi fteffidi taìge^* 
nere di iliimpe facevano 9 ^ uditone più volte le la- 
mentazioni per elTerfi perduto nella noftra Italia tal 
ufo 9 sì mi accefe in tal m<>do fervido il desìo 9 ch^ 9 
f ipfttriato che fui 9 fubito all' imprefa mi mifi > e do- 
po motte fatiche di prove 9 e molte 9 la manierarilefra 9 
cheda 1009 epii\ anni giace fepotta 9 fbnunàtamèn* 
te trovai . Quindi fattom^i coraggio da^ medeiimi per al- 
cune prove , che ad efli temerariamente mandai > prot- 
feguii ad intagliare diverfi piccioli difegni^ che ho di 
mano del Parmigianino con animo d'intagliare pofcia i 
piCi grandi 9^ che fono da 1 30. in circa tutti originali 9 
& in quefti quelli &^t^\ 9 che furono rubati al detto 
maeftro dal detto autore 9 i quali andorono pofcia a^ 
cadere in {«oqdra nella celebre collezione Arondel* 
liana « 

u 

t Ugiidt Carpi fu de' primi inugliitor! in le^no dlpiik 
colorì.. . 

2 yAndreani era di Mantova » Ha intagliato le cofe di 
Ponieoico Beccafami 9 e non Becca&oi « come ha VAÌùl^ 
beco pii^orico.flampa di Venezia 1 75 3< . 

3 Antonio da Trento fiorì nel if jo» Inugliò per7nn« 
cefto Mi«ola4Ìctto li l^araigia ninjOf a cai rubò tatti 141* 
f4igài«.. 
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ScvtrvKKp BB Archttittiiiia. iofé 

lo non ib,c!ie cofa le poflk «ver mandato il comune ^^ 

ijuanto .caro amico Signor Marco Ricci ; ma fo bene «,' 

che qualunque cofa ella iB iia , farà più effetto ili pietà • 

^e di ginfttsia J' applaafo 9 che me ne fa nei fnojg/en-it 

lilifiimo fogUo . V .^ 

Siccome £lla perciò mi onora col ricercannene ^ co4 
qu|Vi ingiunte mi do il piacere di mandarne una dozzii* 
na » mezza delia quale , che non è , fé non dirimile 
che per Io icolore » potrà col mio umiliamo rifpetta 
farne coftfpjgt^a air Jllnftriffimo Signor Boharroti ^ che 
volle aver merito anch' efTo. nel mio compatimento ^ 
]inromettinidole 9 che fé farò per mandarne deir altre t 
procurerò » che fiano men cattive > e meno indegne di 
comparire fotto al Tuo purgatiiCmO giudizio . 

So 9 cheècofadijficiliiSima il trovare prefentemente 
difegni, ftampe» e Pittare di ^qualche confeguenza, 
nientedimeno non bifogna peiderfi di corallo , ficco- 
me bifojgna elfere attenti > ed efaminare con o^e^j di 
lince CIÒ ^ che fi compra ^ attefochà vidi qualche vòlta 
in cinquanta difegni pa folo originale ^ 

Ella però $ che è d' un finimmo jgufto 9 faprà guar<* 
darfi da qnefti» che commendiano , ed efaJitano fina 
alle ftelle una cofa , che vale due bellocchi , b con 
mille giuramenti y e miUelpergiuri vogliono farìa di- 
ventare di Tiziano p del Coretto 9 e di Raffaelie . 

Al Signor Pietro Cuarfenti (i>hodetto,qiianto Ella 
mi efpofe intorno 9 lui ; e mi rifpofe , che lo fail 
quaùto prima • 

Siccome Eilagenerolamente mi fa cortefe efibirione 
di ciò 9 che orna 9 ed onora il fub cel<d)re gabinetto ^ 
90SÌ io reciprocamente le offro 9 e la faccio padrona di 

O a eia. 

I Pitterà » roprfiitendeote della galleria del Re di Pelo- 
sa t f gli ha iatto riflamjpare nel 17; j. rAl&bcca pktoiico. 
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c^ò 9 che fi contiene nei mio con ti padrone ancora 9 
qhe lo'poifiede..' . :^ 

[ ^IMlì continui la faa ftimatiflima grazia 9 e patrocir* 
nio 9 td èfpevimemi in me. con i Aioi comandi quale 1^ 
• quanta filma io faccia della medéfima » perocché mi 
^"^ in ogni incontro conofcef e . .; 

Venezia i ò. Aprile 1 72 j . 
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. : Dev.Ohhl./irv/dore -. 

AmonioiMaria ZannèttiCO quondam Crafino 
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f . Al mede/imo. Firejize/ 

^ E VS. Illma orna con tanti, coment! di lode le 
O miière mie operazioni 9 con qual ornamento degg'^ 
io decorare iì foglio 9 di ch'ella benignamente i'h com- 
piaciuta onorarmi ì Ella s' accerti 9 eh' io cuftodiroUo 
appreflb di ime Con quel zelo 9 o gelofia 9 eh' Ella fa*' 
. {irebbe cuftodire un griginal difegno del gran mae-^> 
Aro , e prodigiofo Tiziano ; il quale, fé renderebbe Ju*: 
jlro maggiore alla particolar raccolta di V. S. IllAa9noa> 
inen è per rendere al mio perfonale e concetto, « ftima 
li chiaro teiiimonio delle fue obbligantifSme efpreffio- 
3iÌ9 le quali m'incqrraggifcono fervidamente a difegnfi,-, 
re 9 a dipingere 9 ed a profeguire il mio cominciatOi 
intagliò , che rìufcendb compatibile,c^nor mi darò T o*^ 
t^K di C9nfacrarle i primi parti, to fteffo farp.di* 
qne? difegni y. che mi ufciranno ^alla penn^ :at e: dai 
j^nnello ombreggiati é.. Dopo molte conferenze fat- 
te tn 

-:i Qnefto' eccellente intagliatore non è fiata pofta pel 
dttt^AlfàJicto. 
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Scultura» b» ARCHiTiTTìrtÀ. top- 
te 4ra il Signor Z^nuetti , e liie Ifópni il difegnct- 
%p Etrufco , ambi d* accordo abbiam confiderà ta impot- 
^bile ropcrazione a farfi con tanta varietà di tin^ 
l^e , e colori . Il difpiacére deli* accennata è fomma^ 
mente grande, mentre al par di me vontebtfeglt 
aver avuto la forte d* ubbidirla » e ferviria . i 

: Scnfi l'incomodo.» e ^1 tedio ^ cfie . le appoito ^ q 

1^ p^egQ a coniiderami qual .pieno cii riverenza mi ra& 
fegna* . / - =: ^ -, <• . r ':: 

< yene!zla 4. Giugno J721. -[ 

,.' Vmilt/: qfeq,.ed.oUl. fenfiiòr0 \ 

Marco .Ricci. '• 
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Al M.R.P.Fr.Pel/eirino Antonio Qtlmii . Bologna. 

E Gli. è nero, che io holofcritto di Carlo Brifi* 
gheila fopra le pitture delle chiefe di Ferrara: 
ma efiendochè il buon uomo era fenza lettere 9 la 
cofa è alquanto nuda > e difadorna 9 ed ha nèceffi* 
tà d' efler mefla in buon ordine 9 il che medito io 
di &re 9 fé come fpero 9 farò al Mondo . Aggiungafi 9 
che d^lallora in qua 9 che egli fcriife 9 molte cofe fi 
(bno mutate 9 e fpecialmènte la cattedrale 9 che de' 
qaadrj. antichi ne tiene poqhi, ed! moderni hqjj-i 
ancora fono fatti 9 e trattandofi della cattedrale > che 
è la prima chiefa 9 nece0driamente conviene affret- 
tare « Picchè voi intendete \% cof? 9 come Aa j ^4r io 
medico d^ aggiy£neryi le pitture delle ville 9 che^ii^ 
in gran parte, ho raccolte nella mia villeggiatìira». 

agenda trovate belll^^ 9ofe fpeciaJmente à^tX ^trrx 
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flit L^-TTlltl SU LA Pl.TTmA, 

,rQf:iìò CO^ ^ ^^1 Bojsoni (2) ^ non meno che dt 
Sc2flbllii(s) • jQjuanclo avrò ridotta l' op^ra in buono 
ftatpj e peijfezionata alla meglio > fé PomareUi la^ 
vorrà Rampare 9 gU^la 4uò i jfe no 9 la manderò » voi « 
4he ne jGiceJiate iquiello^ ^be vi piaéerà ^ 

Il Snpcrbl (4> degli loomini illj^ftri non è trovabile 
per deaacQ 9^ jnoii ne comparendo iiino ogni dieci an* 
|ù • Se però mai itfeifie fuori 9 mi ricordierò 4i voi . 

E' ilato da me un tal jGìo; J>omexijico ymcéntini 
Veneziano melante 9 <xéd^|o » e m4^ convenuto 
làfciargU alcuni m^nofcritti antichi 9 perchè me gU 
Ìi^^e;i |>agàti • Mi difle di venire a Bologna per 
trovarvi l&emt poi Sijg. pio: ^atjtiila llec;inatj no- 
bilcryiencto . 

..ClonXfr valevi ftn^ 3 ^ amatemi > che io fao9 
iemprt. 

Ferrara 17. jSettembre tj^i^ 



ilvoUro 
jBaru&ldl a 
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9 iBeni0enmoCai:ofal<^f^errai9(e ptttoiirii0t}ffi«o • 
a Cirio Bon<m}eeeelli»itilSi|]o ^tcorè » 

3 J^ito Scaì^eBiBo HiflMdl&cóo • 

4 A^qAlna 5aj^bt ^ Jippiifat$ AegUmmhi jltufiri M 
Tirrara t6w. In 4. Nella ^na parte |>ar4a4e' Pittori Fer» 
aarefi . V. l^lfiibe€# pittorico della mentovata ediatooe all' 
jarticolodi B^È»mè§0 Garofalo ; .4ove fi parla di qucA^iOperji 
/•tSig.€ii]plaaio fiamffiiUi Arciprnedi C^co . 
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SCtfLTURAi» BD A RCH^TETTOtA* llf 

I V I I L. 
Air Uh S/g. Cw. Gahkùrri. ?ircnae . 

FACCIO rirpofta nilz gejaìtiJiffima fa» de'zp. di Agofib 
col rio£r32i|irl9 aiyotamente dell' inconiodo 9 
che fi è pr^fo per le pietre intagliate » come pure 
del baon genio ^ che averebbd'^di Bivorirmi delle 
fiamp^ a 2. lim^ * fé da pia favorevole occafione 
le veniflitro ofifene 9 d<^Ue quali , .noa avendone^ 
premura , gaftigherò Je mie brame > è le differirò |h» 
no al più opportuno , e pili propizio incontro • 

Il Sìg. Jal^c gode perfimlmoia falute 9 e ficcome 
noQ andò fmarrita alcuna mia' ieìiera 9 che li fcriffi» 
così avrà egli ancor ricevuto lef^ome perlefcorni* 
ci , che ella mandommt • per trafmetterli , benché 
egli fopra qnefte mai più me ne fcrifle . E' verifll- 
ma . co/à 9 che a chi copia 9 e par ticolarmeme daU* 
antico 9 conviene trasformarfi , ed imitare quella pù« 
riti di contorno 9 e qael carattere facro » che vi fi 
vede , e non cercar di accrefcergli grazia con amma- 
nierati rifaiti , e gràndiofi contorni ; mentre conta- 
minata , che fia quella eleganza di beato ftile» che 
adoptò r artefice famofo nel formare j che fece Ifl 
^atua 9 ó muro 9 od altra còfa 9 il difegno 9 o &z 
^mpa non vale più cofa alcuna 9 e non la ftimo uift^ 
ijtiattrino . 

Perciò io fono della fua opinione 9 6 vi faranno 

lutti quelli 9 che intendono 9 ed abbiano buon gufto» 

e vogliano dire la veriti ; nientedimeno vi ho fot^ 

foferitto aoche io 9 e mi .promettono il difegnatore -^ 

td intagliatore maggiore accuratezza in avvenire 9^ 

£ maggior Audio « 

"" coQiem la tua ilimatiffima g«a^a 9 «d «fficv* 

ri 



ti i miei rifpetti all' , lìlmo Sig. Senator Bonarroti . 
Mi occorrono li due fegnalati libri (i), che fono co- 
iti ftampati , e VS. lUfiia mi farà fegnalko favore 
di farmeli proccurare ; mentre avvifandomi la Tpef» 
ÌA f^tò] iubito rimborfaré da mio tra^eliò . '■ \[ T 
< Defcrizione .d* una fefta fatta a Fiorenza per la^ 
canonizzazione di s. Andrea Corfini^cOii i^uré pe^ 
^averfo:. . •. * . ? . ^ 

o La^ù^ pkjifica, Analyjìs ^uBore^ Joòamè Nafdiù nitii^ 
m^Fiorentim . Fhrami^ itfj4. Ma vi fia il fronte- 
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Vmiìifs. ed olii f eroi ime . '- 
AtóOtt Maria Zanetti quondam Erafmo* * 



I In qncfli due libri fcEoo i rami di Stefano deHa Bdla -. 
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Ali" llluftrift. Sig. Cav. Gahèiwr/ . Firenze . 

DAU- incltrfa lettera fentirà VS. IUfiia , qtiarilòmi 
fcrive a .Signor Caaomco Barùffaildi i antère-» 
delle, vite. de'^Pkteri Fenrarefi , ^ di «Itrettahtè o- 
pere impreffe, fopra le pitture di Ferrara del Bài 
JìgheUa.,:e dell'Apjpairatod^liaominl iìlafiri di Fèr- 
irara > conipoftó .d^l F. , Superbi . Bifognérk dtaqaé 
attendere, a fermla dalle e difpofizioni di lui, nèìd 
jaandierò di ricordarmelo . Riceverà altresì ti mio 
libro, degli Scrittori Bolognefi , il quale le trafmet* 
w, avanzandomene ancora mezza dozzina di qae*- 
ft». >.. fi .,poi fono ^fittiti. V Se vaglio U fcrviri» »n_» 

al- 
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SCULTTTR A j ED A KC HrTi^TTVllA. VII 

altro 5 mi comandi , mentre con tutto Io fpirito mi 
protefto fempre 

Bologna £$• di Settembre 172 j. 

Umili fs. ed obhL fervo vero 
Fr. Pellegrino Antonio Orlandi . (i) . 

' . - » 

t Primo autore dell'Alfabeto pittorico . 

L X. 

MI' Illuflrìfs. Sig, Cnv. Gahbwri ."Birtnze , 

DAL P. Aleflandro mio fratello mi fu mandato 
una nota de' quadri = , che in Dufeldorf. tiene 
ii Signor (Giufeppc Maria Fumetti per elìtare , i quali 
erano di ragione del Sig. Girolamo Forti, e mifog- 
giunfe le di lei premure per 1$ vendita delli me- 
defimi , e nominommi il Sig. Crozat i che pote& 
applicare alla compra delli ftéffi; \ :. 

Vero è , che il dettò Signore , ed amico mio di' 
ftintiffimo è dilettante di Pittura, è compra, e com- 
prai più cofe. ancora per fiio conto i ànziobè oggidì 
ho ampia commifBohe per comprare ancora: per S.A.R. 
di Parigi , che mi onpfò meritamcnite .di tal freg- 
gio per perfezionare la fua galleria ; ma Ella^ vedo 
benej che, ficcome un Principe $\ grande , ed un 

amico SI caro fi rapportano intesamicnte. a me ftcilSJt 
COSI io non pollò, che rapportarnii a^liocchj miei 
propri pex far d' alcuna cofa V acquifto i ondct^ 
non potendo io andare a Dufeldorf , e non aveiv 
do.colà amici , che abbiano cognizione di. Pitto»- 
ra , e ancorché ne avefli, farebbe cofa diflSciliffima, 
che io foffipcr m^onund ad eifi > particolarmente^ 
TomJI. P ia 



in una cofa sì delicata 9 e che non baftano glice- 
chj d'Argo , e di lince a guardarfi daJle trarne^ 9 
che vengtin tefe » e da gli attesaci falfi , e fper- 
giuri fopra V originalità de* quadri 9 che polcia al- 
le rolte fi coarerioao in copie , ed in pafticci . 
Bercio eiù vede 9 quanto £a difficili^ > che la mia 
probità pofla fidarli d* alcuno , che potrebbe , an- 
corché innoceatemente ^ ^e;gradarla 9 focàie una 
waÌ4a «omprat 4in <lilègftO di Carlo CignaiK» ibpra 
1* afferzione e giuramento d*un amico , che vera- 
mente lo giudicò originale.» e pofcia 9 benché paga- 
to apprezzo di fìngale 9 divejuie «mmVIòlttniflima 
copia fatta da Marc Antonio Francefchini . 
( Tmne iqaèAe noxfe io ie dico ^ pfittiiè voxxei ftir 
rfìesTtrirk in nAto eie <» che teak, piò radoprami 9 Jlia 
fei £eaeiiie éi luaefbi «quadri • iMn poAi « quaiuio èffi 
««d^.ibfiéro iKrtakame^a in VesKeeia. 

in iqwfto rpnnto £on tmonam éi v^'nas^tM>e 4la S.lt- & • 

dil i^ibETo 9 ^he : egki Jkct mettero :aiie ibampe dej^tiì a- 

mori di Dafne 9 e idi Cloe ^coa ie ^ampe MÌife£«$K 

iBi ffui oxctaD àeÀ ^oidtà 9 cke ^egli med&fino oipin* 

& 9 oe che im ^vddi ^ ed ^msmksà anefl^la galleria 4i 

k^o^ailies .; di quaiii starni ^di j^io aicAme ipofc^ $»»•* 

.Ào dorad paer isetalew {«ii yierioft) ^ « "più an#o il 

'^deeto iibms di qiiEale lupofi^» le facài'ioraaiseBtQ pia 

^ngokre ctel mio ^gabipetto . 

§t V amico di IdinfoUorf £ làfoi^efie 4i tnaatfaM 
rii qu^doordel £ttsmt|^iiD 9 «mfiR4lo tric^feife di iva- 
rfinetteremiui ^ii akri squadri iiafiene * ^U forarmi 
«^i{TOdato\9 aquawlo che £a origi^uile^ nfe megltOHPoi^ 
*£ii[mura ^i >quefta anelli tempi ^mfenti atteotleK € 
*4ew . i3Bo fono . 'Venezia ay.Nevèiiftr. i^a^. 

Aacoa ASaria-Zaiuiaiiji 4|ì^ 






L XI. 
MNli. Sii. Cm. Géibum . Faenze. . 

SUpi>orrà VS« III&4 » che la ostia langhidimt Wlle^-* 
giatUr^ abbia toltomi U rimeoibranza di x}uel rt^ 
Ipectt a» c|)e £ittiianiesite io devo alla fua cofpioia , e 
^ntgai4Ìii|« perfonii « I»^ ^^a fpecaaza di averla ^ 
ubbidire qqii U 4ue difegiii fauia lapis nero , e lu- 
tec^iatj a biacca > è iUu^ il motivo {olo d^l xoì'^ 
lungo lileAzlo i e ^d|i già farebbero ia prooto ^ 
ijttaad' «o fte0b ^ave& potuto rabac il tempo a ta^ì' 
«lire mt^ ocodipaaiotii t e ptieceden ti impegni ^iiroax- 
4saà Ulta f^eomca . Su^Uraimo per ora le tre Itampe^ 
ke y cb'iQ je x^ffeg&6 » aoóaidizioiie « che ella degm 
«far m0c<^ la ibLita ^aa iagefiiiiìtà « e dica liberameli* 
4e s' io deipJbo abbaiadonac per ièt^pie mai Vim^y^o» 
ib fé ptóCe^w lo debbo ecyo ^ei-anza « cU' «na fxh 
^Bmgn pmtica <ieUa mztìo .^ e idelPac^j^forte^poifi^ 
&xmi elig^re il dolce compatiifieiHo dalla modeilU 
4e' Sjigfaori inielligeixi • In qus^o j(ah per ri^portarmi 
ioteraiiì^nte aJla ifiia preciia <:Ggfu«i.oaie » fìO0o che 
ella ni «parleiA e feassa adulazione 9 oli^ a molu 
(Mce^ e ibnza ^oDraggimefito ^ ^be ammazza • l'' a(- 
^òcia^iefle dei Signori fmtelli Zecchi iempre piii va 
ieitta.) e iin' ad ora sef&ia 4egìi afTociati ha pagata 
«mToMo* H 4Ìifetto nafce dalla mano del difegnatone 
-infeclele 9 e mwieratto, e ìqijkel clve p^io è ^ xht ^ìÀ 
•non v^è alcuno ^ che fia capace di tnififta «fatica . OgRi 
Scolaro opera Cu lo .fri le Tdel'fuoj»jecettcx»e. ed >ilg»« 
Ao del difegno (moderno è in 'Ogid psefe torto dir- 
verfo da^U'^micQ Qq^cq «le ^ot^ia^iui . Tiai& j^^^ i^^^r 
1 P 2 le 
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leftatnpe, che fon difegnat? , ed intagliate in Ro- 
ma . Onde fé Roma non fa produr un ottimo dife- 
rnatore » avendo gli occhj pgnor fopra il giufto Raf- 
aelle , e fopra le pii\ fingolari ftatuè antiche , co- 
me, potrem qui noi fperar di confeguir con onorc-^ 
lin* operazione di tanto impegno , fé noti fanno, che 
l'opere di quefli noftri macftri coloritori, Tizianot 
Tintoretto , Paolo , e Baifano^ ognun lontaniflfc- 
mo dallo ili le, che ora il ricerca per perfezionare que- 
fia f;jtica? In quatito airintaglio^, fon per credere ^ 
che poto meglio far fi poiTa quivi , ed altrove > ef- 
Tendovj a ihio parere , e tutta la finitezza v che fi ricer- 
Cìa , e tu,tta là leggiadria 9 e tutto il fapere , e per 
"gli andamenti de' tratti , e per il chiarofcuro . Per 
maggiormente ' incalorire qfuefta giacciata affociazio^ 
ne vogliono quefti Sig. Zucchi far un manifefto , di 
voler , priiiiadi far foiorivere alcuno , metter alla luce 
óltre fei fta'mpe i e con qaeftà idea fperano di giuit* 
ger a buon fine . Seguendo cofa di nuovo ella farà 
tofto avvifata : Le diyò poi , che le tre mie ftam- 
pette fono i primi parti , cioè le prove » e quel- 
la de' rottami antichi volendola accrefcere ne'itri- 
mi fcuri , e ritoccarla per accordarla con una mia^ 
jxazza invenzione , m'è fortitci d' aver guado inte- 
lamente il rame , e rendutolo dall' acquaforte inutile ; 
e in quefià guifa ho f^tto ciò , che io lùfingato gia- 
mai mi farei di fare 9 ed è d' avere reiiduto tre mie 
tìampe nel numero delle rariffime , non avendone 
fatte imprimere^ che tre foie dì numero. Se la ra- 
rità le dotaffefdi merito, vorrei in queft' iftante get- 
tar al fuoèo le due , che mi reftan , per rendere.* 
^iù riguardevole la tèrza . Ma come tutte infieme 
non vaglióno la fpefa del trafporto > le terrò per re- 
Jt :- * galar 
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galtr un Padre zoccolante • Scufi il natio digreflbfo 
ragionamento 9 e permetta 9 che io mi fofcriva 

Venezia IO. di Decembre 172^. 

Vmilifs. ed ohhL fenfo 
Marco Ricci • 
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L X I I. 

AlSig, Catf. Galf burri. Tìrenzt y 

1" LSìg. Ab. Franchini (O mi ha fatto T onore di 
. comunicarmi il penflero » che avrebbe VS. Ill&st 
di continovare l'intaglio non folo de* bei quadri del 
Granduca, ma anche di quelli dell^ chiefe , e del- 
le gallerie private di Firenze ,• il che farebbe cof:fl 
molto applaudita i e ninno può giudicarlo ìnegl io 
di me 9 che fio attualmente mettendo in efecuzione 
un fimil penfiero circa a quelli , che abbiamo io.» 
Francia , di cui i principali fon quelli del Re 9 o 
del Duca d' Orleans (2 » ,• e io non faprei , fé non 
approvarglielo ; anxi la efono a tirarlo a fine . Veg-» 
go dalla lettera che i Signori Guibert 9 e Brun ferivo- 
no al Sig. Mariette 9 che è uno de'nojftri migliori mer-> 
: ■ canti 

i^L' Ab. Giulio Franchini gentilaomo Pi ftoìefe incari- 
cato degli affari del Granduca preffo la Corte di Francia • 

2 II Duca d' Orleans comprò la quadreria del Duca di 
Bracciano , che aveva ereditato da D. Livio Odefcalcbi > il 
qaa^e l'aveva conoprata dagli Azzolini , eredi del Cardi-* 
naie di quefto nome , che la redo dalla Regina di Svezia » 
e che il re foo padre avea acquiftato nel Tacco di Praga 1 dovè 
era ftata da Mantova tfaportata da* Tedèfchi • 



JlS . X^ETTS^E su 1 A Pi TTVRA 9 

Saiiti^ ^( ftaftipe di quefla città 9 che V intenztone 
i VS. lìlSià, (krebbe 9 che Ella vorrebbe prenctcrii 
la cura di. fai; ìolameate difegaar^ da' fetavi difegua- 
tori i quadri 9 acciocché poi i noftri inta£liatori fé 
ne pfHeflèfd fervire fez V intaglio . Certo quello è 
qu^lbkfe tofsL % fila lion baila ; perchè la maggior par^ 
te de* noftri intagliatori amano meglio di ricavare 
i loro intuii da' quadri ftefll 9 che da i dinegai 9 cha 
in fine fono copie 9 che fempre s' allontanano , e«* 
che non follevano ilgebiift) ^ il gufto dell' inta- 
gliatore» qome polirebbe fare il quadro «.Onde per 
efeguire il fuo peni! ero 9 farebbe bene , che i detti 

fM^ifcfkvp i^tagJialicafiì • Io Aippofigo 4 che còfkir 
ftfio giiUttti ^i|tagliMo|'Ì9 dteli^ilìQO titcife leftam*^ 
fé de" quadrile] Cfranduca (i) . In Verità re n' èal^ 
QUna^ che peserebbe *éÉsr stt^ìo intagliata « e fatta 
€Mi pi^ atttn£i^nt5 , t diUgeiiea 1 ma e£k tuttavia 
^Ojn Jf fciaiie ^ dare «iiHi jb^lla ide« ide' f^unofi qua«; 
^ri , doode^ fono. ék^H cavate . 
, lo metto in <irdini ia racoolfa dellt ilampe de' 
noftri i|uadri in di^renli claffi ^ 4 foaole , facendo 
9ra lavorate To|)ra 4a fciiok Romane 9 ^he convelli, 
cento ftaApe , che fono a ^n bel circa xlélia gran»" 
dèz^a deUa ftampa, d' EdHiiìdt , che lapprefellita la 
fama famìglia dipinta da KagaeJle^ xb^ ftapitìOk il 
Rejdeira quale dovrebbe aver VS. lUma piena noti- 
zia, 

: 1 QpeRi iiitagliatoFi ^mioaiavano allóra a maiteg* 
giare il bulino , e foto il V. Lofanaiei fiak^nefe ^iaer 
Conventuale, iatagliatora^' acquaforte^ «ra in eti>iDli da ri- 
P^farC « Qued^ulelino fapeva bea 4i%nare .Ki^eflo lavòr» 
|ii fatto fotte la direzione del Graa Principe Fex^naade r 
che fi reputava tBUDdeotifliaio ^i fuefle cdfe • 
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tjacfte cento ftampei che formeranno il primo yolif- 
i»€^raiiiio accompagnate da un avvifo fopra V art^ 
deirintagli^re ^ dove non fi lafcerà di direache eijfa d^é 
j^ fuo ii^eigiento a Firenze . Vi farà anche un comi 
|)endi<j della vita de' pittori , di cpl mino fono i 
quadri qui intagliati : ujtja fcreye descrizione di cia- 
fetifi quadro : il catajogo ifclle loro opere: il luo- 
go , ore efli j| trovano : e quegli , die J[òno già ia- 
tapliati . 

%o ^ro jcjiextupfto ypliipie .ufcirà fuori neJJ* an- 
«e pro^fep , perchè iion mr^icano Te non «4. tavo- 
la , c^i* fimo atnialmeate ijj JB^ao dtp:i intaglia* 
tori^ OofK) ifiujò mattar ;naiio «!!a feuola FjorentjL- 
iw • Ouefto far,dtrbe il 4;afb d* ihfgjrìr^ Ì4 queltp vò- 
Itwne te 1ft»t!5>p trrwte dai4*i^rc di .guc^i pittori , jdl 
culi XL^nea^o' ifi Frant^a i qn^^ri 9 come farebjber^ 
?1 FfUitw«io , tìd'i^ii , if J^afligpani t, fierna^-dinp 
¥ocectti , e ^yco da Si^txfi • ,Se ^a H yoleCe Pf end^ 
l?i fcriga d'i fcegtierc lino dcf'^oip jquadri più tte^ilji 
e ^^ un foggefto ad^tt^to pei" Hiitagliare , p mand;ir- 
mene i difegni^ io ^K farei iatagfiare.In tanto pw>^ 
verti, t3;t^<:ofa coftàno i ^ifeem . A Firenze diit^ito» 
^ic fi «trovjgoio opere diM^cp d? Siena » percliè eÉ^ 
•arofò (^> foiamentc a NtpoK . .Avendo io luf 
traprpfo qpefi' opera jToIo ^r fer cofa j;rata f * fùi^ 
rìtfR Si ^tture » e 4i ftamj^ 9 io nen fono aiiro che 
11 diftt%utore di effaper farfervizio a^l* ìatag[liaxprf| 
«he.fi potranno ^faj;e, uomini p©*' HTa j^e per incdi;a^r 
jriAji;!? aXempre mlgliprare . io la prego a dinni^ 
^ inferenze , e io Livorno faranno mcrttì'diicttan*' 
Hi s che fi voleflerò intereflare in quefte opera^ pren- 

dea- 



t Marco da "Siena dif lafe in Homa forfè pl& > c^e a^ 
Napoli . 



dendo [na numero d' efemplari ^ e fottofcrivendoff 
pel fecondo volume. Il prezzo di ciafcuna ftampa 
in mezzo foglio è di go. foldi t e in foglio il dop- 
pio .Il primo volume per confeguenza collera cir- 
ca a 30 feudi : di npftta moneta , nò fi rifquoterà 
quefto danaro fé non neir atto di confegnare il vo- 
lume , perchè fi pofla giudicare del merito di queft* 
opera; che iofpero (i), che i fignori curiofi trove* 
ranno » ellère fiata fatta con tutta diligenza , 

Jl mio • progetto in favore degl* intagliatori è que- 
llo • Dal danaro , che fi ricaverà della vendita del 
primo volume » rimborfarmi prima io delle fpìsfe fat- 
ale finora ; e poi difiribaire tra loro il guadagno ^ 
phe vi farà * a porporzione degl' intagli , che ivran- 
^0 fatti . Se in Firenze folle qualche bravo inta* 
giiktore» che ci volefle lavorare, gli farebbe paga- 
lo il lavoro , e a mifura 'ideila vendita ogni anno 
farebbe a parte del guadagno . Io trovo, che il Gran^ 
duca ha dodici qurulri di Raffaello i de' quali i prin^ 
dpali fono intagliati • Io poi non fo , fé nelle cafe 
private di Firenze vi fiano altri . quadri di quello 
pittore npn intagliati. Se ve ne foflero, mi fareb^* 
he favore a inviarmene la defcrizione . E fé foo-i 
jben ficuria fi potrebbe far intagliare quelli , che non 
JTono itati intagliati . 

, I-' Imperatote , e il Re di Spagna ci aiuterebbero 
volentieri per fare incidere i loro quadri non in* 
tagliati . Farebbero , per quanto ho potuto conofceret 
la fpefa\de* difegni, avendo il Re di Spagna di già 
QOQiinciato a fair. far qualche difegno de' quadri del 

Co* 

• » . . . • 

I La fperanza andò milita > perchè dopo il priincr vo^ 
Ipme , che OOP ^hbc glande applaufo a pochi vollero il fé* 
condo'l 
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Correggio , che fono di' Efcuriale . Io bo 1* onore 
d* ctfcre; flcc. 

Parigi 29. Maggio 1 724. 

Umiliff. ed Ohitdienti/s. fera. 

Crof«t 

L X I I I. 

Aie lU. Sig. C«t9. Gahhurri . 

HO ricevuto per mano del Sig. Ab. Franchini fa 
lettera molto iftruttiva » che VS Illfia ha favo- 
rito di fcriveririi ne'tf. del mcfe fcorfo » di che le 

' _ 

rendo umilillìme grazie » valutando affatlSmo le cu« 
re 9 e gl'incomodi, che ella.fi vuol prendere per 
contribuire alla perfezione della mia imprefa di fa- 
re intagliare i megliori quadri * che abbiamo in Fran- 
cia . Sarebbe da defider^e t che Ella avefle feguita- 
to la medeiima idea per gli eccellenti quadri > che 
fono in Firenze 9 la quale fento , che abbandoni per 
non aver trovati in Germania intagliatori capaci d'in- 
tagliare i difeghi 9 che Ella ha fatto fare • Io avea 
ben fentito dire 9 che foiTero in quel paefe ^ molti 
intagliatori 9 ma non di molta . ftima 9 come è il Si-9 
gnor Frey Svizzero 9 che al prefehte è fi flato in Ro- 
ma; che mi fi dice 9 efler il pifi bravo. Anche in 
Olanda è qualche buono intagliatore ; ma quella^ 
gente vuol effere falariata ; e poi bifognerebbe 9 Ao 
* per dire 9 che eglino lavoraflero fotto gli occhj del 
Sig. Redi ; il ohe io prpvo tutto di per efperienza ; 
Per quefto io le. fcrlffi , che i quadri di Firenze 6 
vorrebbero intagliare fui luogo . 



Pache Ella ha f celto il Sig. Redi t e che Ella 
n è coiitenta , non bifogna , che egli dizutìV incon? 
veniente » in cui fon éalcati i buoni pittori > che han- 
ho voluto copiare V opere degli altri ». cioè di fare 
fpiccar la lòr maniera . Un giovane , che per anco 
non l* ha formata , molte volte è più fedele nel co- 
piare . Ma cade in un altro difordine 9 che è la po- 
ca intelligenza 9 che un pittore ha aliai più di lai • 
Tutti quelli timori cefTeranno 9 potendo vedere i 
difegni del Signor Rédt. E- perciò approvo, che el- 
la faccia far cinque difegni Cavati da I più bei quadri 
del Pontormo 9 di Bernardin Poccetti 9 del Paiugna- 
nb 9 di Gio. (i) ^ i« Gimi^nano 9 e di BaklaiOir 
Franchini da Volterra C^). Mi ripono alla fceltat 
che fari VS. liljfiia per prender quelli » che faranno 
proprj per intagliare . 

Noi abbiamo in Francia dell'opere d'altri pitto* 
ri Fiorentini , di eui fo conto di fervirmi per far- 
le intagliare • 

Io ho P' onore di mandarle la grandezza giufUu» 
delle ftampe imprefie in me:^o foglio. Qieile che 
fono il doppio 9 s' imprimono in foglio intero : o 
piuttofto troverà qui inclufa la mifura del piedCi» 
Franceib, che fi divide in 12. pollici « Le ftampe 
che io fb imprimere fopra un mezzo loglio detto 
del gran Colombière fonor alte 15. pollici -, e lar« 

ghc 

1 Errore di Croftc • I>ee diie Gio: Maonozast da t. Gio: 
«aflello del Valdaroo di Ibpra • Fu prima notilo > cerne dr 
ce TAIfabeio pittoiko • Ma noci è , aè può etttre vero qoel* 
ìó 9 ekt foggittoge , che poi f0$i0 ii§9a99t$$ Jip0fi sita Tit* 
iur0f le n^n&vogMa credete » che egli rogaffe t teftiMeatit 
quando era in culla • 
- È Scambia da Baldafiir Fraocefthini detto il Volterrano • 
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ehe tra gli fi. e i lit é quille » ehe <' imprimono 
in fòglio imtìOi {ùHò fempre dulia ttiddeflma alt«ssta» 
e larghe tra 22.* e il3< t>oIliéi , è qttalehe volta mtito 
fecondo i c^tlàdri ^ Id ho piena dogiiiaidad dell' Mtòel- 
lenta di Lorena» Obibirti » e di fienVénuto C^ltini» 
ambedue btivi feultori . Di qoefto ultimo fi dio< » 
the abbia gettate ili htotkió le piti belle ilattte ri- 
cavate dall amiche, che fono à tùtltàùl^lé . Gtfa- 
t^nm del rlttéeéni& altre òpéfe , ohe non fóflo a no- 
ftra ftotki^; .Ioic>5 th'«Iià &é bà la irita (bdtta a 
tnàQò (n ddtbpoftà dà lui &»(fo ^ nella qaàle egli 
iioA avfà tralafciaW di f«r Ift defcfi£ton« dell' dpe« 
ire , che àvri fitt6 pet VtàBcttM L Io le óonfeilcit 
<;he fòréi itókó éhrii^o <li Averne una copia ^ 9 al- 
' weno nft èftrattó di tutto quello 9 édè quello grand* 
uomo ha httò in Francia < S^è queflo noA le folTe 
troppo incomodo ^ io le farei molto obbligato , di 
farlo fare , e teàndài^meid té' difégni 5 thè le ho ri- 
chiéilo . Io H prègo àtiòó»a A' aggiungervi la fbiégft- 
tiene de' quadri 5 che Ella àVt% la bontà dì fìr di>. 
fegnare 5 è i|ualóhe notizia intorno àìh vita di quei 
ptttórl i ehe gli avranno fttti ^ « pàitlóolarmente di 
mielli i di cai isén è ftf itti Isi vita , come farebbe il 
Fraritìefchiùi di VóltertS i Io mi lufing» ^ èhè VS*. 
Illtìii tot f^fà quéftà gf szli i -comti unchc di fotàir*- 
mi di notizie ^atticoli^l ^ òhe ellai abbia iniofdo d«- 
fé vite d' àhri pittori Fiofeiifini i chfl non fdfio àé' 
libri ifàmpàti . Tt^ quéftl s cfhe tf atlfao della Pitta-* 
fd» e d^llat Stiiiltuifài i&i inandà i}aèlld del (2} GeN 

0^2 lini 

t QaelIr^afo(attafl*mparéfaNÉ]^eli fò<(« fé data di 
Cotdnia dal Sig. Gaetano Beroeftat . 

2 L' Orificeria del Cellini » dove tratta anche della Setti' 
tari , e del gettata in btonxo ttt libro raro afiai 3 mt ofa è 
rifiampatò Ift Firenze , 



^ta4 ' Lettere su la Pittura f 

lini fiampato nel i s<^8. Se Ella lo trovaife prefTo 
iquaiche libraio di coftì 9 nx' obbligherebbe affai , fé 
.me lo,comprafle per mandarmelo , Io non ho co- 
gnizione de' banchieri di Firenze % ma per mezzo di 
3neflo Signor Abate Franchini potrò rimborfarla 
1 quel poco 9 che fpenderà per me . In contraccam* 
bio io le oiferifco di fare altrettanto per VS. lUma 
é per li fuoi amici . . 

lo non ho notizia di quadri di Raffaellet cheiia- 
no ih Firenze » fé non di quelli del Granduca • Quel- 
li 9 che poifono eilere in cafe particolari t ponono 
effer dubbj, fé non fono nominati dal Vafari.9 ch'è 
.ftato diligente iri farne menzione nelle vite delittori. 
. .Seguitando V idea » che; io mi fon fatto della im*; 
prefa di.VS/ Illma della defcrizione della galleriaJ 
del Granduca 9 io fuppongo 9 che quefto Principe 
le donerà le tavole ^ià intagliate , e che Ella fe- 
niiterà a fare intagliare il rimanente con tutte le 
atue 9 e bufiÌ9 e altre anticaglie, come anche le 
medaglie 9 e pietre intagliate i onde v'impiegherà 
tutti gr intagliatóri in rame , che potrà trovare j per- 
ciò farebbe un farlie tòrto a toglier il Mogalli (O» 
e Teodoro . Mi preme troppo 9 . che fi cpmpifca-» 
la fua opera 9 e però farebbe un abufarfi della fua ^ 
cortefia , con cui me gli òfferifce obbligantemente 
per intagliare i difegni di quei quadri 9 che io T ho 
pregata a farmi difegnare ; e che io farò intagliar 
qui . La mia opera 9 il cui profitto dee andar tutto 
a prò degr intagliatori 9 impeetxerà molti giovani i- 
ftruìti nel difegnare a metterfi a incidere per aver 
parte in queft' opera , che farà valla 9 e può ini- 

pie* 

; I Cofimo Mogalli , e Teocforo Ver Crurz . Qciefto fe- 
condo intagliò r opere df 1 P. Pozzi eccellentemente . 
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ìpìegare una cinquantina d' intagliatori 9 e più , fé 
A metterà a erccùziohe . 

Io la ringrazio del catalogo delle ftampe cavate 
da' quadri del Granduca . Dal rifcontro con le ftam- 
pe , che S. A. R.. defunto mi donò , e con quelle» 
che ha il Conte di Morville» e col catalogo , che 
mi mandò il Principe Eugenio 9 ho trovato , che 
me ne mancano ji. come vedrà dalia nota, cht ho 
liiiandato al Sig. Ab. Franchini 9 che m'ha fatto gra- 
zia, di promettermi d'inviarla a' miniftri del Gran- 
duca con quella delle ftampe 9 che mancano al detto 
Conte di Morville , per procurargliele . 

Io aggiungo qui una nota di 20. ftampe 9 cheL» 
fiSìio nel catalogo del^ Signor Foggini fotto i no- 
mi differe'nti da! quelli 9 che . fono fcritti 9 o inta- 
gliati fotto le ftampe . Sopra di ciò vorrei, che El- 
la m* illuminaffe . Mi farebbe favore di ajutarmi per 
provvederle . Io ho anco 7. ftampe 9 che non fon 
nel catalogo 9 che mi fa credere 9 che il Sig. Fog- 
giai non è ftato efatto 9 o fi è riportato a qualcuno, 
che: le ha lafciate fuori. Ma fi correggerà tutto eoa 
r. opera 9 ch'Ella intraprende a lare , ma frattanto 
io le refterò obbligato 9 fé mi procurerà tutte le ftam^ 
pe de' quadri del Granduca 9 che efcirarino viavia . 
E' un danno 9 che quegli > che fi fono incaricati di 
fargli intagliare 9 non fi liano prefiffi una grandez^- 
za delle ftampe uniforme 9 e atta a inferire in un 
volume . Io fpero , che Ella troverà qualche ripiegò 
per rimediare a quefto difetto . 

Ella ha penfato bene 9 che fubito 9 che farà fuo- 



ri il mio primo volume delle ftampe della fcuolà-» 
Romana 9; io non' mancherò d'aver l'onore di man- 
darglielo ) e anche uù piccol numero d^ efemplari 
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per li fuoi amici t perfìiafo $ che Ella ne procurerà 
lo fpaccio per far fervizio agi' intagliatori . 

I Signori Berger » CroifiUe « e Lemyne fon giun«- 
4ir qui pieni di riconofcenza di tutti i favori^ ch^^^^ 
Ji^nna da Lei ricevati nel pafiar per Firenze • Mi 
hanno impofb> di ringratiarla , e non ceibno d* e- 
iii^erav il piacere 9 el^ EII21 h« loro pi^curato i con 
far loro vedere tutte le rarità del OrErilduca i Io te 
i^khieggo della fua protezione per il Sig. Vetfgl^ oy^ 
ebe dee filccedc^e al Gay. Perfen. Egli è un^alan- 
ti^nO) e brava adlla fìia piroftfione ^ in coi fi & 
onore . Egli le cofluaicherà T idea^ > ehe abbiamo 
id'unhre le differenti dccadeniie d' Italia con quella y 
ebe il re niiantìehe in Roma ; a fin che t giovani ^ ehe 
A rilevano in quefta, fiano ricevati nell^ ah^e tuife 
fier i^refittarne « Io ftfppoogoi » che quella, che fioriva 
t» F^e^ze fin da' tempi di Michelagnolo t fuffifta 
eocora • Uór farà d» Vantaggio per ^li Rovani ^ cfce 
& tksLn fu in «odefta Accademia » di poter èfler ành 
laeffi m qiiella ^ Róma ? e pe* ^kvani Fraiicefi 
l^riaiente nel patfaf da Firenze "pùtn andare a fttf'* 
dUre fopre V opere , cbe fonù in cedéfta città eo^ 
Uimt , e le direzioni di ifuelli i eh0 ^t^ótio a cor- 
della AccadeoM^.^ io refto&c, 

Farigi ao. d'Agofla *724. 

txiv: 

* « 

I ir Ctfr. Nlccbl^ V«D^le |^Ctfi« at ft«flé ii piccole' ^fà^ 
ctéemia del re io Koms , dorè foccedè ai Car. Perfoa . 
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L X IV. 
Al me^Jìmo St'g, Ctit„ Francefca Gatburri \ Firenze. 

-Q Ono molto lieto delia defcrtzione , clie voi mi 
^ fate de' mici quadrìvi), che fpero ^ ebe faraii^^ 
00 onore ai pittore ; e perciò io vorrei 9 che egli 
gli mandafle più prc^O) cbe foSt poffibile a Livore 
no f indirkzandogli a'SignorìGouId, Got» e Yateft 
che me gli manderaxino per la pritiu occafionei^ • 
Gtrca all'imprefa^ di ctii voi mi parlate , cioè di 
£are infógtiare tutte le beile cofe della galleria del 
Granduca » io la trovo nobile 7 t veramente d^nt 
de' Cavalieri » che fi p^imo il penfiere di queft* 
opera . Io conoico troppo me medefimo per creder^ 
mi degno d^ entrare in queila focieti , perchè io fo 
(2) una gran diftìnzione tra V am&re le belle arti « 
e r averne cognizione, lo ho tutto il merito d^efii 
(ere tra^ptimi 9 ma non ha la minima pretensone 
d' effere numerato tra' fecondi ; talché io farei ride- 
re gli uomini illuminati , che leggeflero il mio no- 
me tra quelli 9 che voi mi citate . Oltreché mi fem- 
bra un' ingiuflizia il voler entrare a parte d* unft 
gloria 9 che dovrebbe ciTere tutta intera de' Signori 

Fio- 

I II Sig. Molefworth Inviato d'Inghilterra alla Corte di 
Tofcana 9 avea ordinato a Tommafe Redi due quadri » un 
-Cincinnato chiamato àRa Dittatura di Rona , e an Bruto» 
quando gK apparve lo fpettro &c.e né avèa appoggiata V%^ 
lifiensà al Cav« Gabborri protettore del Redi • 

3 Era un nóflbo di lettere e di fiaiflimo difcemimento » 
come fi vede in quefto panicolare.Oh quanti mancano d* una 
ul ci%oisione I e qtui&tt pochi finmo dillingtiese tra que(iir 
due coic ! 
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Fiorentini . Tuttavia comechè. io m' interèflb^ molto 
nella riufcita d' un sì bel difegno , voi mi farete uà 
yxm piacere di darmene un ragguaglio > e di farmi 
ipere >fepenfan.di farne un numero limitato di e-* 
femplari per contentare la curiofità di quei Signo*» 
ri imprefar] 9 e per farne de* regali ad alcuni frior 
cipi : o fé fi propóngono di venderli ne* pacfi Ara- 
jyeri . e a qual prezzo . La noftra Corte parte, per 
la Savoja verfo la fine di quefto inefe , e io credo 
d'eflere obbligato. a feguitarla per vedere celebrar 
le nozze del Principe dì Piemonte con la Princi* 
pefia d' Hafien Rhinfeltz . Eceo oltre una ^ran fati-- 
ca una fpefa confiderabìle per me • 
, Io amerei meglio d'impiegare il mio danaro in 
quelle belle <:ofe » che fi trovano in Firenze . Pa- 
zienta. Io vi prego di fare bensì i miei eompHinen- 
ti a quefti dotti affociati » che voi mi nominate $ e 
d* effer perfuafo » che io fono &c. 

Torino 21. Giugno 1724» 

Molefvvt)nh . 
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L XV. ' 
AI mede/imo . Firenze^ 

VOI vi maraviglieretQ fenza dubbio del mio in- 
dugio a rifpondere a una voftra obbligantiffi- 
ma lettera » ch£ io ho ricevuto 9 che è qualche tem-« 
pò con de* bei verfi in lode de' quadri del Signor 
Redi . Ma un lungo viaggio , che io ho fatto ia 
Savoja , e V aver prefe certe acque , che ^fcludono afi» 

fplutami^ate il commercio delle lettere > fon le ca- 

, giotti 



jgionl di queftò indugio • Io ho ammirato la fertili*- 
tà' dello fpirito dì quefto gentiluomo, che ha com- 
pofto quefta canzone , dove non ho trovato niente 
!d' iperbolico nella pittura r che egli vi fa del Ca- " 
valiier Gabburri . Jrjt tutto ilrpfto egli fi è ptefa una 
licenza (i) permefTa ^1 poeti , quando vogliono in*» 
alzare fino a"" cieli V eccellenza di qualche bucoj^ 
maeftro nell? arti, «e nelle fcienzie . Quanto ai qua- 
dri io vi dirò nraturalme.nte , che ei fon buoni, foif 
prattuttp in riguardo al poWitft ^ :mà che vi fotip 
alcune piccole inavverte»^^ a^-.-c che/ì è qualche por 
co allontanato dal penfiero ^ftahilito tra noi , Per 
efempio nel Cincinnato non* vi è V aratolo , ch« 
•avrebbe fatto un oggetto pittorefcp .^ ha cafianna , dò^ 
ye fono la fua moglie, e i fuoi figliuoli , appena api# 
parifce nel quadro , benché quefta fia parte dell' ìfto- 
ria , ed io fono flato molto lenza avvedermi , che 
ella yi foffe . Cincinnato era un vecchio mólto ve-» 
nerabile , che era flato Confolo , e di già avèva-j 
comandalo, le. armate con riufcita celebre . Bifogna^ 
va dargli queflVaria d*uomo grande 9 benché eglifi 
foife ritirato , in luogo di farlo un buon campa^» 
gnuolò • E fé il pittore fi fofle ricordato di molte 
cofe» che io* gli diffi 9 averebbe meflb ; nel feguite 
degli amba(fciado{i qualche mezza tefta nel quadro» 
che fàcefTero ijin- gruppo , e foprattutto crefciuto il 
numero de* littori co' fa.fci ; perché queflà crauna-»- 
diftinzione , che caratterizzava i Dittatori , i Con**» 
foli f.eigli altri ufiziali della, repubblica . Ciò a-»» 
vrebbe ,ftlirpsV=mpUo arricchito il qtiadro ire te fi* 
gure ridotte più piccole avrebbero- meglio; accom-^ 
pagnato quelle del Bruto • Queflo qUimo è nobile » 

I Vuol dire > che il Redi era lodato più del fuo merito « 
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ina vlfono dqgli errori nel dare il giro al corpo di 
Bfuto» nel medefimo tempo > che il fuo paggio , che 
dorme , è ben efegaieo,^ benché V attitudine Sa mal* 
to difficile . Lo fpettro invece d' efler più grande 
per inpiprimer terrore < è molto più pìccolo che T al- 
tre fi^re i ed egli è certiifimo , che le tende de' 
faldati 9 e lo fteccato del campo neirofcurità ( co«' 
Utechè era fai primo Tonno ) avrebbero motto pie 
fatto riialtare il lume della lampana nella tenda^ ; 

£^rchè non è neceflario elfere molto iftrnito per 
pere » che la delicatexaa della pittura confiftc^ 
in quefte forte d' oppofizioni ; oltre che fpeiTo 
lin piccol tratto 9 come quello , fa fpiccare 1* erudii 
«ione del pittore 9 efprimeiido la maniera dell' ae- 
camparfl » o del JR)xtificarfi degli antichi Romani • 
Voi mi crederete un po' troppo critico ^ ma ci6 che 
io ho detto , è piuttofio per amicizia per il Signor 
Eedi , perchè neir altre opere 9 cjiè farà , quefti pic^ 
«oli avvertimenti ( fopratmtto quando Ibno fondati 
come quello ) non fi debbono trafcurare • Il Signor 
Bomont non è più qui 9 efTendo andato a Roma a 
ilnire i fuoi ftud j * Ma io ho moftfato i miei qua^ 
dri ad alcuni intendenti , a cui fono piaciuti fenza 
vedervi le cofe, che io avrei defidèrató» chefoffe- 
xa corrette . Io gli ho fatti vedére anche à S. M; 
che non fé n'intende tròppo ^ ma vi era prefente 
un Veneziano i che ha accennato per V appunto 
quefii piccoli difetti 9 che vi ho detto. Io viafficuroà 
che io defideréfèi nfon folo per amor mio in qne^ 
iti qttadri V ultima perfezióne 9 ma altresì pet poteh 
te pfdcurard ài Signor Refdi ereditò , e impiego t 
€9Èké in«rit* i lo fono &c« 

T»riao 18. Ottobre 17^4* ^ 

MolelYvórth • 
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L X V L 
AJ Si£. Catf» Gahhirré ; Fikentfi • 

LIorchì ia vi mandai alesme oflerr satani din 
_ pra i quadri del Signor Redi » io non prete- 
li di criticare malizioUunente quelle opere t che tu 
generale fon buone ; ma per mofirare » che per man*- 
'canza d'ufi poco d'attenzione a quel ehe io gli ar 
-veyo dettò f e a quello che era ftato ^abilito d'ad^ 
corcfo anche con lui 9 mancava qualche cofa all'ut 
Urna perfezione » che io defideravò non meno peìr 
far fervizio ^ Signor Redi « che per mia fodìsfa^io- 
ne particolare . Bìfogna eflere perito nell* arte del 
<li£^nare per giudicare della bellezza 9 o de' difètti 
de' quadri; né 10 mi luiingo punto neppure d'appret- 
farmi folamente à un tiue fquifito discernimento » 
Ma bifogna coiiceaere 9 che ci fono delle cofe , che 
gli occhj più ordinar) ne giudicano tanto bene^ • 
quanto i più dotti . Bafta » che uno abbia un idea 
giufta della proporzione per vedere fé una gamba 
è troppo lunga 9 o troppo corta . Del refto per quel« 
che riguarda 1* erudizione 9 o ^1^ efprelfione del fog- 
getto» ciò dipende dalla co^izionei che uno ha-p 
delle drcoftanze di quella idoria 9 ii 'che mi pare 
diftinto dai gufto della pittura . Pofto qxiefto io non 
m'ero giammai immaginiktOt che dicendo nataraK 
mente il iniò penfiero fòprà quelli quadri , voicifi cri- 
ticare ilvóftrofemimento^, e molta mejio la voftim 
probità 9 e le voftre obbliganti foUecitudini per h 
miei intereffi . Con tutti i voftri bei talenti, e il voftro 
buon gufto f fopra timo in genere di pittura 9 io non 
v' ho mai confiderato come il pittore 9 ma conte ud 
amico 9 che fi era voluto prendere la cw a di badar 

R 2 i9 



te air efccuzione della mia commiffione > e che non 
% Tempre padrone di vincere » o l* oftinazione (i) , 
o il caprìccio dell' artefice . Se io ^veffi pur fofpet- 
tatò 9 che non ammirando implicitamente tuttocio» 
lehe parte dal pennello dei Signor Redi» vi dovcfle 
caufare il minimo difpiacere ; io v* aflicoro » che 
me la farei paiTata in un profondo filenzio » eSendo 
troppo perfuafo 9 che io avere! tutti i torti del mon- 
-do di difguftarvi in checcheffia nel tempo :» che voi 
-tate con tanta gentilezza tutto il poffibiie per ob* 
l>lifiàrmi* 

i lo non fo9 Te il Signor Redi fi ricordi , che io 
-gli diffi 9 che quefta figura di quadro era troppo 
vicina ' a un perfetto quadrato • E^li mi diSe 9 che 
gli avrebbe fatti più lunghi , che quelli del Signor 
Gould , e mi moftrò lo fchizzo de^difegni ,: dove in 
^ello del Bruto era qaefto allungamento dalla par- 
te più fcura , il che dava molto rilievo al lume 
della lampana ; e in quello di Cincinnato era un 
gruppo di littori &c. che facevàn comprendere la di« 
gnità del perfonaggio . Dopo averli approvati , come 
•potevo io indovinare., che egli avrebbe , mutato il 
-^ifegno ? QucAa inavvertenza non va a ièrire la fua 
abilità' nella profefliohc , ma piuttofto là fua memo- 
iria , iionfi fovvenendo di ciò» che fi era detto fu que- 
ifto punto. Io >non r ho aiCcufeto fé non d'un erro- 
re nella difpofizione , e ini perfuado, che fi potreb- 
lie dimoftrar^. Ma per venire alle Corte , io viprer» 
^o. d-afiicurare il Signor ^edi» che ben lontano dal 
i voler- 

r I Tommafo Redi , di cui fi è parlato qui addietro , art 
]>aonr<{>i€toreu ^ difejgnava corretto. Il Civ. Gìabburri lo 
^oteggevi «lolfo 9 ma èra taf ciato 4' ^tkràSo né' fuoi pro« 
(onimenti • :, . . 



volerli obkttare feveraménte qualche piccolo man- 
camento , io ho cercato al contrario di fervirlo ^ moi» 
Arando al Re^^.e.a nitta le Corte 4]uefti due qua- 
dri . E* fiato lodato molto il Bruto » come cjgli me- 
rita . £^ fembrata la fua aria nobile • ed- è jfato ^jA^ 
tato ;» che i piedi , e le mani in àmendue i quadri 
fono benifiimò difegnate . Io ho f Uggeri to tuttociò» 
che era avyantaggiofp alipittorei,: ei ho taciuto il 
mio penfiero fopra /jtteilo M, che yi.f^ieva effere-i 
<iilIettofo • Ma 'copiechè quello Re £a 'li\rotare a So-« 
limena di Napoli.» le mie premure pet il Signor Re- 
di mi hann^o impegnatola: defìdeyare ,. che ne' fuoi 
q^adri non v> fqffe il mkijm^ dife^tq i affinchè 'qUéfté» 
povero galantuomo trovale anicJìe pen hti rquàlchetl^ 
voro .. Io credo , che non ita neceflkiio d^ aggiunge* 
re, che comunque foffe;an<lat|t.ta:cofai quantunque 
quefti quadri foffero càttiìvii in luogo d'eiTet buouìs 
come egli foijo j quella .j^pni farebbe Àatà voftTkmaa^ 
canza , e io vi farei rimafo legato^ ifempre con k-» 
medefima obbligazione , e mi farei, può éllèf e, lameA- 
tatp con voi ., ma, non mi farei mai lamentato di 
voi. Vi è una gran, differenza tira, quefti due oaS ; 
e: voi mi farete la giuftizia di credere, che io foa? 
femore con la. medefinmj fincerità, e ilima. •' ^ 

Turino 2«>. Novembre 1 724« 
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L X V I L 

.T^ Erchè dopo r onore ricevuto della veneratif- 
jT J^ìu di VS. Ilima delli 1 1 di Giugno , non ho mai 
più veduto £aoi ftimatiflltmi comandamenti in online 
p^ A^itff» ndella frìtta Carità ^ poifo credere , chele 
|ie fia f vogliala ; e fé così è , disò» cònragioné) non^ 
elTendo queftò detno d'efler póllo fra gii altri dei» 
la di lei nobile galleria . Credei in foa vece d'arer 
trovato cQfa a prepolBto o de' Caracci 9 o d' altri 
«U9«ftfi priàar) > eiiétido Aato condotto 9 giorni fo- 
vflrììi ca& idjel Sig. Gioì Baftifta Bellucci mercante » 
ipbe poflìede tutto lo Audio del fu Sig. Gio: Giurep- 
pe del Sole pittore immoto » perciò fen^a dubbio ben 
Boto a VS.Ill&a. Quelli ha una raccolta di belliffi*" 
ni difi^ni la maggior parte ftoriati » tutti ornati 
epn cornici dorate ) al numero éi centoventi incir* 
ca » di molti maefiri primarj ; e richiefto da mc^ 
^ando pretendea d' Uno ^i Lodovico Caracci col 
ratto delle Sabine 9 mi rifpofe non voler privarfe- 
<e 9 quando non veniffe occafióne ài venderli tutti. 
In confermazione di che, efflèndpvene uno di Raf^ 
faelle » eh' è il penderò della fanta Cecilia di S.Gio. 
in Monte nella capella Bentivogli» mi giurò 9 che 
da un milord Inglefe li furono oiFerti , per il det<* 
IO folò » fèttama luigi , e nt>H.volle darlo . Io li dilli» 
che. avea fatto un folenniffimo fpropofito , ed egli 
foggiunfe > faper beniliimo , che non valea tanto t 
ma perchè lo filmava il capo di tutti » iTbn volley» 
che quel bel corpo reftaffe fenza tefta ; e pure , feb* 
bene è belliflSmo , io non giurerei , che Raffaelle 
1' avelTe fatto . Di tutta la fuddetta galleria ne diman- 
"^ . ' da 
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da mille feudi iTcìmani v ed in vero a mio giudizio^ 
non è dimanda irragionevole . Dico tutto il feguito y 
acciò fé mai VS. lUm^s'invqgliafle di farne lacqui^ 
Ho 9 benché egli dica d' averli pagati lo fieffò pre^ 
ZD 9 forfè perchè n' è fiufo per le gran vifite coutil, 
nue 1 li darebbe per ]&exH> « ed io avrei ToccafioM 
ne d' ubbidirla y come fempre defidero ; e promiffi^ 
mo fempre ad ogni fuo flimatiiSaio cenno » va^U 
mente m'inchino. 

Bologn* }• Ii^io 172$. 

* »> • * • 

l!mrt.d€^. ed elèi, fervo ven^ 
Marca Antonio Francefchin! • 



L X V I I L 
Al meiejmo Si^. Cau. GMurri . Firenze . 

LE molte mie occupazioni fino ad oggidì mi 
tolgono il piacere di rifpondere alla géntilii^ 
fima fua delli io. pafFato • Prima d' og^i cofa mi 
congratulo , e rallegro del beli' acquifio de* dif<^gnl 
di Fra Bartolommeo , che io venero y e ftimo per uii0 
de' celeberrimi t e claflici autori . Siccome a Lei nel 
non poter proccurarmi qualche difegno del Partivi^ 
giano 9 così a me duole di non poie^ trovar a Lei 

Sualche capital difegno di Tiziano , di Paolo , eL> 
el vecchio Palma « che per rerità farei volentieri 
tal^ fsKsrificio al gufto mio', fé cc>& eond^Éta al pift-^ 
cer fuo y originate » e bella f itro^tay potèm . Gitcchi 
Ella; con tanta gentilezza mi promette di tollerai* 
gli impacci miei « io la prego con il mio den^^ 

(roccararai li à> pi^ aoum t» UHmih doe de' quali al^ 

tra 
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tra volta mi favorì per V amico Mariette , e dino- 
tarmi lo fpefo 9 mentre fubito la farò rimanere rim* 
borfata ; ma conviene , che fiano di buona impref- 
fione le flampe 9 alt.rimente non fervono al bifo^ 
gho. IL prezzo » che mi. ricerca per li due tomi ia 
gran foglio delle pitture- de' nòftri amori claffici, e 
delle vedute di quefta città , parmi averglielo dino* 
tata in, altra mia ^ cioè zecchini s. cpn illoro af- 

fabeto , e legati . . . , ; * * 

Quando è per onorarmi di faè righe., la pregò dir- 
ani j fé in cafo che quivi fbfTe per darfi alla luce 
un'opera mai piCi dopo il eominciamento di que- 
ila . i^pabbljca comparita » ed è tutte le fiatue an- 
tiche 9 e bufti della libreria di San Marco 9 ove vi 
è4a famofa. Leda, ed il celebre Ganimede 9 e tut- 
te quelle 9 eh' erano de' Duchi di Modena 9 e di 
l^antova 9 oltre molt'altre , che fono in palazzi 
particolari 9 de* quali, due volumi potrebbe formar- 
£ un numero di 200. fra bufii 9 ftatue , e bailirilie- 
Vit9 fti'tte antiche 9 è- a tutta perfezione difègnate » 
ed intagjliate j la preg09 dico , di dirmi 9 fé queft' ope« 
ta.foffe per intraprenderfi per via di fottofcrizioni, 
fé troverebbe in Firenze fottofcrittori , quando che 
pjJ>*e. prinia di fottofcriverfi fi vedeffela moftradel- 
If .ra^edefime in numei^odii 12. ^ da cui comprende- 
jr;ebbe$ la grandezza ,' e la fèrie deirimprefa. Ne 
lijtendo i detti fuoi., perocché fonovi molti ciiriofi 
in Francia » e in Inghilterra , che defiderébbero t 
che queft' Opera còmpariJQfe illaJuoc 5 ed io tanto 
la bramo per ojtipr dell a, nóftia l'Italia , che v* im- 
{>i egheiiei qualche. ^igltajti di ducati 9 peichè ella.» 
^: facefle; onde prima :dt tale imprefa^ 9 la conferi- 
(co cogli amici miei 9 e co' miei padroni 9 fra* quali 
uao ;de' primi luoghi £lk occupa , $d onora . - - 



? LaHis Pbijica Anahfii amóre Jo.Nardio Fior enti te i ó'jf. 
in 4, di cui la flampa del frontefpizio fi ^efidera^ 
conferva tiffi ma • 

: Defcrizione delle Fefte fatte in Firenze per la Ca- 
nonizzazione di s. Andrea Coriini in Firenze i6iz. 4, 
i Stihtilijlfnie cantrad/Wantf itf fententias Scott\ aur. 
Bore R. P. Jacobo Perlo PI fiori enfi Generali Or di f li s 
Minor, regularis Olferuantiée . fiorenti 4e 1621- in 4. ._ 
• Dove pure la ftampa del.Callot , che è nel 00-? 
minciamento dellibro , fi^defidera bella 9 e b^n coq? 
fervata . Reilo 5cc. 

Venezia 2p, Dicembre 172;. 

Denoti fs. ed oibl. fervo 
Anton Maria 2annetti quondam Erafmo • 
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L X I X. 

AW 111, Sig. Cav. Gabiurri . Firenze . 

10 le rendo infinite grazie del fingolar piacere» 
che mi ha recato in trafmettermi Ti confaputi fei 
difegnidi Fr. Bartolommeo. In verità , che fono ri- 
mafo còntèntiflimo 9 e vicendevolmente or dall^ tt*- 
no , or dall'altro ne traffi ammaeftramento » e dir 
letto . Io ho un difegno di RafTaelle della primau* 
maniera , dove patentemente fi vede 9 quanto egli 
:ftudiò dal Frate 9 e nella purità del contorno 9 c^ 
nella grazia e nobiltà delle pieghe de "panni • Fac-« 
ciò fedele refiituzione delli medefimi > e uniti al 
libro delle Gemme per il prefente pr<)caccio Cart 
lo «Bianconi le trafmetto il tutto ben ^ condizionato 
#d involto in lacerato con.ia.foprafcrittg del jaoinq 
r . TomJI. S ' fuoi 
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f60 ; e perchè non poifa in altro ncompéiifare 6' la 
£^atHucline > ed il diletto y che mi recò nella vificM 
ne de* médefimi , avendo udito nella penultima fua 
il deiiderio ', che avrebbe avuta in vedere il da me 
3pri ma mentovata difcgtio del Callot , con V occàfio* 
ne 9 che ne' difcorfi della raccolta mia comprata in 
Parigi i co8> io mi do l' onore di ubbidire il genitt 
fuo Con *f^andarglie!o inclufo nel detto involto , 4&f- 
fenda ficnro , che ella lo cuftodirà , e lo rinvolterà 
nel rimandarmelo con quella di Kgehza) e cura>cEe 
merita effo difegno . Effendo difegnato in carta pc-» 
Cora , lo troverà ne* lontani un poco perduto , per- 
chè il tempo , e le tarme V hanno in qualche parte 
contaminato ; e tale qtiale è incollato fopra una ta- 
vola , in Paitgi dagli eredi del fan^Mmò dilettante 
Monf. Boul lo comprai , che mi è fommamente gra- 
dfto^9 eome capo ó-opcrn non data in luce di tale 
autore , e in una cornice con criftallo gelofiffimamen- 
te lo ciiftodifco . Le fia notò però , che quefto non è 
r intero gufto mio ; ma è in vedete RafTaelle-^, 
Coreggio , Polidoro 5 Giulio, Michelagnolo, Tizia- 
no ,. Paolo y Guidò 9 il Parmigiano » i Caracci Slc; 
de* quali le ne ' potrò far vedere ( venendomi ad 
>ptù :cti qualchedono > il die ledari diletto^ 
to ^el iìiddetto Callot^ tii cui to bo tatto 
le itampe fue nere , frefche \ e beniffimo condÌ2iana4 
te f vi fardbbe egli il cafo , c&e la fua maffima bomà # 
cbe per me $ e coltro ii -merito mio conferrsL^^ 
potefle trorarmi una raccolta intiera a prdaao onc'- 
ito y e ragionevole di totte le fiampe dì Stefaninai 
della Sellai ma delta prima cooferva2»one , e firo'* 
fàhezza ilota ^ àie ^xftr ella vorrà àivortrmi ^ la ocrer-» 
tò un giano, ftt metterla vidao a quella del Calfot # 
f€vdiÈ i ^oanuM^nv io^ ut abiMi éivcrfti ^ non mt 
l'i.: fon 



fon care ,- perchè non ho la raccolta intiera . I(i 
fpero nella fine del corrente mefe » o li primi del 
venturo, di farle vedere <]^Iche cofi m. ordine-* 
alle ftatue , e bufli accennati . In quello punto fa 
dft me con difegnt , e modelli di; Pittura ti Sif 
^or Lorenzo Giambi • qu^iii ^ che fu a Livorno^ 
che vendè airaàucojafaach cofe mirabili.» e ihipeUr 
de . Moilrbmfai ciò ^ che aveira » e. tix>v»i tutte ai 
{olito milichiouexieL ^ e iiulk oomipnii « i«ri Mt Al 
dettò 9 che égli vendè al ^agr«do per cerno e^cchifll 
de^ difegni ; ma egli me lo t^óque ; aiui diceodotf 
io , che portafTe i difegni &ioi t e quelle oofe » che 
iao&rmami ^ ài Sagredo ^ egli mi rirpofe , chéti mer 
delimo , avendo fólto la graa compra deT-difegni del 
M.irchefe Cafnedo » era prefentemente fprovviftQ di 
denaro. Fii quefti il compagno del Forni 9 allora^ 
clie vejadecfero al dettò Sagredo per ottocento zech 
chini 9 ijuafi tutte mincfaionarie ; e pofcia feppi^ 
che nelia diviGone ^ e nel conteggio del danaro ri- 
cavato fi diignltarono infieme . radaiido egli fopra 
iin difegiio\ che a cafo era fopfa il mio tavolino » 
'gli diffi » che dovxebte tac«e., perocché è un ig^o- 
lame ; e £ao che vuole iarfi credere dotto «ed in- 
diligente appreflb ti Saj^edo ^ chiefacda pure H 
«fatto fuo; ma che a me.^ abbafianaa ntito ; quanta 
fapiènxa fi trovi, in lui » e nella ma|gior patte de' 
icguaci fitt)i* ■ - ' 

Veawia IT. Aprile rt2if> 
, . ■ --» ' . ^ 

y. '. .. ' - - .. f ^ ^ L , ■ Vi 

Devoti fs. ed olili gatifs. fervi tate 
Anton Maria Zannetti quondam Erafmo 
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: . . L X X. 

• u4i/' ///• Stg. Ca^v. Gabhufti. Firenze . 

j .■•.'... 

>gr^ lA* ho ritirato dal procaccio » franco di perto $ 
AJT e ben condizionato , il confaputo difegno , coa- 
IbnneEllami accennò nella compitiflima lua de' 25. 
feaduio, e le ne rendo grazie della gelofia avuta per 
41 ntedefimo in cuftodirlo , e avermelo trafmeffo in- 
tatto ; quantunque V accidente occorfo delPafle fpac- 
«atà* Siccome in ciò, che potei, preftai la mìa de- 
tK>liflrma affiftenza , e fervii in ciò , che comanr 
dommi il Signor (i) Paroflel, che mi fu raccoman* 
Idàta da Lei , così anche per il Sig. Adriano Patx , 
«die ì)refentemente mi raccommanda . Vorrei aver 
^talento più atto per fervir quefti Signori conforme 
il merito loro , e più comodità di tempo ; con-> 
4Ùtto ciò tutto quello ) che potrò, farò a fua contem- 
plazione • Toccante idue difegni del Piazzetta , ripo- 
éì fopra di me, e mi lafci quefto piacere di fervir- 
«la : non abbia premura , e nel fine fé farà mal fervi- 
•ta , "fi lamenterà di me. . Nella fettimana proflima vado 
-in campagna , e vi dimorerò dodici giorni in. circa ; al 
teio rporno farà mio ilpenfiére, e cura di ubbidii 
>xe a tal comando fuo , per cui non dormii ; ma^ 
poli diyerfi ferri ( come quivi fi fuol dire ) neirac- 
qua . Quando faran compite le opere accennate del 
Baldinucd (2) .,* caro mi farà averne due o tre e- 
templari per me , e per qualche amico mio , ed 
• • ■ an- 

*-•*•••• .•• • -• . 

I Pittore Francefe vivente in Roma • Ha fatto una tavo- 
la per s. Luigi della Tua nazione } che va in {(lampa . 
3 Operepoflumo del Baldinucd contenenti vice di Pie-* 



tori • 



anche quattro, ne pipUerò, e fubito rimetterò a Lei 
il coflo di quelli. Clic fpero , che f;firanno pereffe- 
le applauditi. Gli raccomando , e mi farà favore^ 
fegnalato , per ubbidire al buon Picart (i) d'Amfter- 
dam , fé poteffe ritrovare quakheduoo coiti per efi- 
tare qualche libro delle fue gemme antiche • Me lo 
raccommaudò anche la fcorfa fettimana 9 e perciò 
io lo raccomando a Lei » e replico , che mi fari 
fi ngolariffima grazi* ^ perchè è un buono, e virtup?« 
fo Signore » loccante la raccolta di buftl , e antiche 
fiatue^ io n6n la perdo di villa ; ma il nìeftiere ò 
pia lungo di quello » che io credevo . Mi bifc^ne^ 
lebbe un altro eccellente intagliatore a bulino . Po^ 
trebbe Ella (bccorermi % o coniigjiarmi ì Da tutta^ 
1* Europa mi vietje ricexcata infamemente tal' ope- 
ra, e dalle prove prime , che io le trafmetterò , ve* 
drà , che farà per eifer magnanima • Mi confervi la 
fua gra2da , e divotamente riverendola fojao 

Venezia primo Giugno 17^. 

Devoti fs, ed olhligatifs.fervih 
Anton Maria Zannetti quondam Exafmo • 

3 Picart intagliò le gemme antiche » che hanno i! nome 
dell' incifore 9 e furono itnprelle • 
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, Almed^mo. Firenze. 

r 

IN leggendo la gentiliffima fua de* 20. delpaffato 
confeflb il vero , che reftai confufo ad udire la trop- 
-pa gentilezza fua , ed ij.maffimo onore, che mi fa con 
le lue righe • Godo » che le tefte del Piazzetta ab- 

feia- 
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bìiao incDatrato il genio fuo ; ma non godo gtà% 
cfa\elia creda ^» che le abbia nmandati i di regni del 
£race per . aver » ripudiato il dono fno ^ e per aver- 
facElla^ vergognai ^ e difpifttie're ì peroctiè lo feci fò- 
^-ad joggeao'V xlte* Etln- ftppià" i che/ lo jftimo infi- 
futaineme ^ ad «o» L^I 9 e nfotf le cole fue. E pei: 
àreriti dei fttxo , Siccome JElU ini 'elibifce general- 
«lente la ftampa 5 cfce fece Ài<à|{liare deUa Madoi;- 
«a dèi lacco di Andrea dèlSàirto ^ la<^itlé 9 ancorché 
me lattoni » icfìerà' J)ure àppirefEb dì lei i [così io ri- 
éeireròiU'doholbo , e mi fòràcafo 9 come fé fofk 
io ftefb quadra . famofo <Ia lUrdipinto, o'il bel d^ 
HEegnOf che orna » ed om<$rft il luo ^bìnetto. Sic- 
^t dunque io la ricavo , e' ;^fèv?nrivamentc ì^ 
ne rendo mille ^ «dinSiiitè grazie , é me la tr^finet- 
-tttk la prima voltai che avrX óecafione di inandarr 
Jini o libri , o qualche 'altra còfaxli coftì . Toccante 
r avere illt^rato il fuo Aome con la ;niia ftampa , -^ 
difcreditare il libro mio perciò con qnello, io taccio, 
ne le rifpondo j folo che la jprcgo , ^on mi recare 
mai più fenttraénti tali ^ è .non mi apportare mai 
più ttn tale difpiacere ^ e pena . K Cavaliere Olan- 
idefe 9 eh' Ella mi ha onorato di raccommancjprmìj 
vteae.<tuait quotidiahmente a ritrovarmi 9 é fia.^ 
perchè avendo praticato con Lei ha ippreflb la fuà 
twianiffima bontà ^ e gentilezza , o^ìa , ch'Ella gì' 
impreffe nelP orecchio il mio nome con fentimenti 
di troppa parzialità , é di amicizia i dimoftra e del- 
la mia debolezza in fervi rio \t e ifel mio gabinetto 
nn fommo aggradimento . Quando faran compiti i 
«lue AU^yi iDiniJidei "BakUnu^^ e che pregherò la 
iua -genti Ijseza dt mandarmeli 9 gratiflim^ mi faranno 
ic .oflervaaioiii del Sig« SalWnì (1) j «d altri Copra le 

- ' i4 Anton Maria Salvini letterato famofilfimo « 
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gemme antiche» che.effeuda manaferme^ le iarèco*^ 
piare , e ne farò pofcla la refUtazioae fedele ^ Fui; 
dil Sìg. Rotarl per ubbidirla, e naa io ritxoTaiitt. 
cafa. ma vi tornerò 5 e a piedi déll^ f>i:eieiUte. fafà 
fetta confapevole di fu-a xifjpofta . Reffc^&c. • 
^ Efiendò in Bellunefe il Signor Marco RkcL ni 
Ra tolto il fervlrla ael farlo conoiccie ai Sig^Adih^ 
no Paizy eonforme mi ha comairdato» ma reftòetlk 
molto del Tuo operare contento in vedeikdot 24. S^f 
faci qwdrettt r che £0 xni ritroyo di 4r€re % ^, zq^{ 
de* fuoi dìTegai..; . . , . , . ., . . ^ • 

^ Fui di nuovo, e parlai al Signor Rpi^xi per litrer 
intagli conlaputi 9 che mi rifpofe , ^he. U /ari, voJear! 
tiéri al (qx) ritorna ia Verona ^>, 4^jie^f|l Illa ^Be; 
del còrreaite mefe 9 e cJìq già le h^ fatto ciò icri-^' 
vere jpariment^ per via del^Sig# Baleftra£i.) * 

' Vei»eaia; iQ. Agofio 47*^* •/ 

Antoa. Maria Zacmettl qooqcÌa|i^ £f aCtno ^ 
I Antotì. BalrOra^f fttoxe Vt soMlr> di qualche nome . •: 

— iJiM. «ili . I ^ ! ' ' , ' ■ ^"g*^**"*"^*^ ' 

* V 

■'. 1' ... ■ ."-•••* 

•If X, X-I Irf . • • f... ..- ■.::•■■/ 

Opra il problema ^ che YS; lUffià £è benignameli-- 

^ te òonqpiaciuta d^ accenpami 9 per;i|i«nfo» qttal: 

na la .mia opinione cort p^ejjiflimfi raifeg^nakicme Icr. 

dJr^ ,11011 ci cfTer.regaia skhi»m nì^ "pist il coìpm(y %: 

ne: di profpettiva , che mfegn* .preeakmcnte il «Ot^ 

dodi rapprefcntarf una yallàtabaffir » ecfiefi oono*^ 

fca t ette vad^i :^r jp^jVti^&adft ^^i ^« iblif afcfei 

da 
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daunga'fto del Pittore > accompagnato da certa Intel-' 
Itgens^a nel faper ritrovare i partiti de' lumi 5 e la 
dlsgradazione negli oggetti . Ma ancora la cofadifli-' 
GJle*& renderebbe ad e fiere iritefa » a riguardo che iiu# 
qualunque eminenza ,' o. profondità andiamo » feoi- 



nere l'altezza del piano . (^ando fiamo in luogo 
baffo 9 4ion poffiamo vedere le cofe più ba0e di noi • 
Se fopra di un monte fi volefle con tutta efattezza^ 
j^enoer copia della belliflima valle di Firenze 9 guar* 
dando ve^fo Prato; difegnata, ch'ella fofle » non vt 
ftria cafo di capire , fé rrato fia più alto di Fioren- 
TTSL^'O fé più baffo ; la ragione fi è , perchè diviene e-, 
£uale all'altezza dei monte fuddetto • Pej via di pro- 
zio il tutto fi può chiaramente rapprefentare 9 e con 
pegola di profpettiva . In materia tale meglio mi fpie*' 
ghe.rei aSocca , e meglio con ilpeanello ^lla mano 
di qufel 9 che io faccio con la penna . Per maggior in- 
telligènza fo^giungo , che non fi può rapprefientar 
una fcala regolata 9 che vada air ingiù fenza vedér- 
la o in faccia, o in profilo i a motivo, che effendo' 
fopra la medefima , dilla^te dal f^o primo gradino tre 
volte più della fua larghezza ( giufta fiia proporzion- 
ile di veder in un' occhiata dall' una air altra parte ) 
non fi potrebbe fcoprir il gradino fecondo , e tanto 
jneno il fuo termine / Pure cén piantarvi fopra del- 
le figure , fiatile > o altri oggetti , i quali vengano 
acjfenire rocchio di chifta nella diflanza accennata» 
fi comprende ia difcefa della fcaia, e fi fa dovr^ jiatt' 
letamate ie fteffe figure • Altra via non vi è per far 
ocfhofcei'e- una cofa , che vada air ingiù . Cucilo , 
^ f iù a me importa^ e preme fi è » che fian com-^' 
' - patiti 



ScvrTVTCA»' «D Aiichitbt:tviia. 14$ 

patiti li prefenti due difegni 9 e che Hsl creduto ^ che 
ho fatto, ogni mio potere con quefta. fola idea 9 ch^ 
fé poi VS. lìl&z urbanamente ' vuol contnoaimbìare^ 
la mia fatica 9 non ufi meco pa|;amento • Mi onoxi di 
dirmi il fuo fentimento ^ fé gli piace queito ftile di 
dileguare 9 e mi corregga con libertà 9 che Ella mi 
farà iin fommo , e fingolar favore . Le dirò 9 eh* oggi 
mie fortito d'aver certa carta, turchiniccia , fopra la 
quale vo' fare due difegni d^ acquerello telati eoa 
lami di biacca; che fé mi riefoono9nii farò gloria^ 
di tributarli alla fua illufire raccolta . Intanto mi coni» 
fervi la fua filmabile grazia 9 e mi confideri con pie-^ 
ila ojflervaiiza 

Venezia aa. Aprile 17^7» 

Devotifs. ti ohhi. fervé 
. Marco Ricci. 
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LXXIIL 
Ali' III. Sig. Cav. Gahhurri . Firenze . 

F Accio rifpofta alla compitiffima fua de' 14. del 
cbrrènte con dirle il mio rincrcfcimento per la 
piccola lefione rimafta nel confaputo quadro del Ca- 
naletto 9 e pure egli era ben fecco 9 t perfuafo io 
* dallo fteifo 9 che egli nella guifa 9 che 1* hopofto nel- 
la caffetta 9 non avrebbe imaginabilmente patito • 

Con li zecchini i s 7. ftrò faldo del tutto , ed a.» 
tei non rimarrà alcun debito 9 fé non . che la memo* 
xii 9 che io le fono obbligato fuo fervitore per la-j 
premura 9 che ha nel procurarmi pietre 9 e cammei 
antichi 9 e (òlfi ancora % come benignamente mi ac- 
Ttm.lL T -cewia* 
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cenna » e 1' amicabiie configlio di dedicare al buon 
Vecchio alcuna delle mie ftatape ; per lo che io mi ap^ 
piglierò al travaglio di una a tal effetto ; fia pdcil 
fòvorabile ^ O' fu nello T evento 9 io refterò a lei 
fempre con eterna infinità obbHgazione. 

Siafi con quello della città di Cliiufi 9 fiafi con il 
Sig. Abate Corfi , o con il Sig. Pettorcggt 9 mi i^^ì 
fommo favore in procurarmi qualche cola dimaeflro 
infigne ; ma prima di venir ad alcuna condizione dì 
prezza. Ella avrà la bontà di avvifarmi» attefocfaèf 
o dalla defcrizione 9 o vifione del pezzo » o da quel- 
la del folfo le potrò dire il mio fentimento • 

Ho piacere , che la mia Matidia fia piaciuta ali] 
Illmo Sig. Senatof Bonarroti 9 cui ralTeguerà ogni 
più profondo oflequio mio » e parimente al Sig. A- 
bate cO Andreini. Col primo incontro manderò al" 
triduefòlfi , acciò li pofla meglio difcernere ; toglien- 
do afiai libello di quella le macchie prodotte dalla 
mala qualità del cinapro • Spero in breve di po<&cIe- 
re un altro intaglio di maeftro infigne » forfè non iafe^ 
riore alla Matidia 9 e della ftefTa grandezza 9 il che 
eflendo 9 non mancherò di mandarle il folfo • 

Toccante alle flampe 9 che ella mi accenna 9 ci è 
qui un certa Sig. Petrobelli 9 che ha molte ftam- 
pe antiche 9 delle quali fé ne disfarrebbe 9 ma il prez- 
zo è un poco amaro; con tutto ciò venendo al trat- 
tato può eflere V che vedendo il denaro non lo la- 
fciafie fcappare . E vvi fra quefte una raccolta di mol- 
te di Marc 'Antonio tutte originali, e belle . Se El- 
la vorrà 9 che me ne faccia dare una nota con li 
prezzi 9 io farò per fervirla . Io fo 9 che quefii fti 

t Gentiluomo Fiorentino > e antiquario molto intelli- 
gente • 
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un tenqia a contr'atto con un CaV. Inglefe 9 «noi): 
fono .convenuti . la fo 9 che ora la congiunttzi'a^' 
£: differente , perchè egli adeflb, più che allora # ha 
feifogno di denaro . Io certo a; qualunque patto ^ quan* 
éo non ibiTe irragionevole .9 non le lafcerei fu^ire ^^ 
fé mi mancaflero i perchè fo per tutta V Europa ca- 
lne fono, in pregio , e rare ; ma io le ho già tutte ^ 
e . mi coftano, affai . . 

Attetiderò ». e mi farà gratiffima la ilampa , che^ 
benignamente mi promette» che intaglia ora iiSit- 
gnor FVey a lloma ^e fentirò volentieri afuotempo 
la riufcita dell' Intaglio di podefia celebre.galleria» 

La prima voltai» che mi onora di fue righe, mi 
£arà uniingolar favore d* additarmi una breve formu*!*. 
la di dedicatoria xon il nome e i titoli del dettosi^ 

fnor Andreiui » e come fpera , eh? pflb pofla gra-: 
irla per non deviare dalle fue prudentiffime infinua*^ 
zicni. 

Non ho altro » che dirle , fé non che riverirla 
divotamente , e pregarla della x:pntinuazione del ffio 
onore ^ Refto &c. 

Venezia 2 1 • Agofto 1 728. 

' Umilt/s.edoihL /irvo 
Àiitpn Mark Zannetti quondam Era3nQ 

« 

L X XIV. 

Al medejìm» . Firenze , 

AX. gèntiliffimo , pd obblijgatiflimo fao fojglìo dei 
n. del correlate irifppndo -, e trafmettole fluì 
aaneifa la ricevuta del Signor Canaletto , cai pagai 

T » 5sec- 
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cecchini i;. per il confaputo quadretta f avendt>^: 
con fatica non poca trattenmo un zecchino da' fedicii 
che coflanteniente voleva , é pretendeva ancora per 
tal prezzo di far ame oofa grata, e diftinta. E ve« 
ramente troverà il quadro ^di : nn gailb fopraffiaOf 
di una finitezza perfetta , e nello ile fio tempo toc- 
cato con fingolar maeftria. iEgH fta appreflb ditnef: 
onde a Lei tocca a dir 9 come debba mandarlo , (e in 
luotolo 9 o fé in una caffetta diftefo , non eifendo 
egli che dell* anneffa mifura • ^ ^ v - ! 

Sono molto tenuto alla fua compiteéza infavorir* 
mi de' folfi ricercati • Ella vada pure riunendone af-* 
&i 9 « de' pia ihfigni 9 die può 9 mentre poi me li traf"* 
metterà tutti in una volta i perocché prefentemcn- 
té a cagione di quefte contumacie dei magiikato no- 
firo della fantità per li fofpetti eoatagioii , il pac- 
chetto potrebbe incontrar pericolo, cd:indugio >ofl- 
de unito 9 che vi avrà ( fé mai è poffibile , eper 
la qual cofa le refterò con etèrna obbligai ion ti ) 
quelli di codefta rea! galleria 9 me;ncdarà: avvifoi 
che polcia io le le fuggerirò l'occorrente.: - ... .:> 

Airillfio 9 e celeberrimo Signor Abate Andrei- 
niurailierà divotamente i miei complimenti ^ e lo 
ringrazierà della buona difpofizione di favorirmi 
de-- fuoi folfi-. Troppo Ella nii 66nfoaide9 ed onora 
in voler 9 che io le mandi alcuna delle mie ftampe . 
Qiiattro io le He4«cludo 9 che poilono capire neilai 
prefente lettera , e fono nella maniera di Antonio 
da Trento; ma per,l*a&ndr di Dio mi perdoni» fe 
ho coraggio di .mandare adun uomo jsi grande 9 co- 
fc sì deboli 9 e vili 9 non eflendo , che per obbidire 
accenni fuoi'i ... ■■ ^ 

Veraè» oom^ egli difle (O^che jogni cofa < parlando 

1. il detto Ab* AndreiDi^ 
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di pìetTti e cammei ) ha il fuo prezzo . Ad etto , quan-- 
tunque .vecchio 9 defidero dal cielo ancor cent' anni di 
vita^ che ben fé ne rlfente la letteraria repubblica 
di perdite d' uomini si eruditi , e famofi ; ma s' egli 
m^i avefle da privarfi di quelli*» e quelle 9 non i'a^ 
rebbe già. cofa piìi plaufibile 9 che andailero in maW 
no di' uno,: che non le compra per farne arbitrio f 
e rivenderle , ma per trattenerfele preiTo di fé, er 
far che quelle fiano il più dilettevole oggetto di fue 
pupille , ed ornamento , e fplendore del fuo gabi-? 
nettò , che difperfé inumano di brocantori .^ Coa^ 
tale oggetto io farei per pigliarle , e farei per pa-f 
^arle anche ciò , che vagliono di prezzo 9 quando 
li desìo di non privarfene non folTe per fiffarglielo 
troppo eccedente- . Col tempo , e con il difcorfo Ic^- 
cofe fi maturano . VS, Illma 9 che profeiTa per me 
una ^enerofa boutade » cofa più cara non potrebbe 
farmi » che effere mediatore per farmi avere quelle 
pietre 9 e cammei 5 che ho piacere 9 che fiano pochi , e 
beili. E quando -fi difpóneife a volermi favorire di 
tale intraprefa, potrà legnarmi il .numero, dei pezzi 
con il loro effere > e con li ultimi prezzi diflinti 1' 
uno dair altro • Quando le manderò il quadro 9 mi 
darò il piacere di mandarle un folfo della mia Ma-» 
tidta per dare al detto Signor Abate; acciò comprenr 
da dai poco 9 quanto è il mio desìo di avere delle co- 
fe infigni 9 e Angolari (i). ■ - '- 

Po tutto il giubbilo, maggiore , che tale mio di- 
letto non vada a perturbare imagìnabilmente il fuo 
in tal genere di cofe 9 perchè così mi Infingo dall' 

.. : ^» amor 

I L'A.ndreini farebbe andato in collera c^n chiunque 
avefle voluto trattar di compar le fue molte» e rare anti- 
chità. Dopo la Tua morte le comprò tutte il Granduca Giovan 
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amor fuo gencrofo , the con incontro opportuno for^ 
ìe farà per perfnadere il detto Sig. Abate a rilolvcr- 
lì in vita di fare cofa ^ che forfè gli eredi con men- 
te diverfa daj primo potfetfore poteiTcro venir a fa- 
re , eccome faccede* per il pifi delle volte ; e qui 
in Venezia fé ne videro noh pochi gli efempj • 

Perdoni la lunga narrazione 9 che gli ho fatto fo- 
pra quefto particolare 9 dalla quale può coipprende- 
te la^ brama 9 che ho dì poffedere anche in quefto 
genere cofe di pregio 9 e diflinte . Ciò depriva dal-^ 
la noftra umanità ^ che è infaziabile ; perciocché di 
ilampe di primiera confervazipne > .e frefchezz^ ho 
tutte quelle di Marc'Antonio 9 AgoUin Veneziano 9 
Bonafone 9 Beatrìcetto » Giorgio Mantovano 9 ed al- 
tari maeAf i di que' tempi s ficcome tiitte quelle di Al- 
berto Duro 9 luca d' Olanda 9 e dltutti quei maeftri 
di allora: tutte quelle de Ca)raccÌ9 del Callot tutte quel- 
le 9 che egli intagliò 9 e le battaglie de' Medici, con 
le prime prove ritoccate di fua mano , con li i Z. me- 
fi dell' anno , le quattro ftagioni 9 ,e le tre tentai 
2Ìoni di S. Antonio Abate 9 ^ampe tutte rariffime t 
oltre tutte quelle Francefi 9 e della moderna Roma« 
De* difegni ho ciò 9 che mi ba^a , e di tutti gli 
autori ; onde io branferei ancora ^ quantunque ne^ 
ho diverfe , fare uno jlpdio diftijito di pietre anti- 
che 9 e cauimei . Perdoiii tant^ incopiodo 9 e eoa 
xaffegnarle. la mia devozionie , refto &c, 

Venezia 24. Luglio 1728. 

Vtnili/s. 0i ohU. fervo 
Anton MsLTÌa ^annetti quondam Erafmo • 
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LXX Y. 
Al Sìg. Caik France/c9 Maria Gabhttrri , Firenze . 

OH quanti amici 9 e parenti miei veggo in Vene*- 
ne^ia a femir libravo Farinello 9 1' eccellen^ 
te Fauiiina 9 Paita 9 e Seneiino , e mal poifo in al* 
cun tempo vedere il mio Itimatiflimo padrone il Si- 
gnor Cav. Gabburri i Se non il desìo delle Opere , 
né qaeilo di riconofcer più d' appreflb un fuo devo- 
to fervidore 9 quale io me le profeflb di eflerc-> 9 
dovrebbe tirarlo quello di vedere la non mai abba-* 
ilanza lodata collezione del quondam Buohiigiuoli di 
Bologna 9 ora qui trafportata 9 ^ comprata da que- 
llo ecceilemiffimo Sagredo per prezzo di tre mila 
zecchini di giufto pelo . Anche in qaeftà mattina io 
vidi Monsù Natoir » che mi venne raccomanda^ 
to dair amico Uleughels 9. e con quelto » ed un fuo 
compagno , che feco era 9 il difcorfo a me piò, grar 
dito fu quello di parlare della fua ftiniatiffima per* 
fona. Se Ella ci venifle , vedrebbe a quanti affari 
io fono occupato 9 e mi perdonerebbe 9 fé mi ètol** 
to il piacere di fervirla della raccolta di tutte le^ 
mie ftampe9 attefochè fino a quefto punto non pò* 
tei 9 per quante iterate iAanze eglino mi fecero 9 man- 
darne una intiera nò a Grofat 9 né a Mariette 9 ne 
a Uleughels 9 come gli può eflere beniflimo no^ 
to > La cagione è la difficoltà dello Camparle 9 che 
mi fa perdere un lunghiffimo tempo 9 e conviene ^ 
che io lo fàccia con le mie proprie mani : E parti- 
colarmente quelle fui gufio9 efuUa maniera di Ugo 
da Carpi 9 dove cqnvien poggiarvi quattro legni uno 
dopo r altro fppra 9 fon così difficili da imprimere 9 
che mi fanno perdere la pazienza 9 perocché uno 

diquel^ 



^ 
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di quelli > che non £a poggiato giallo 9 la faticsu 
degli altri tre è tratta ài vento ; e perciò attefo la 
difficoltà dell' impresone 9 e la fatica di difegn^^e, 
e intagliare 4. legni per efeguire una fola itampa» 
il perde quefta maniera, e giacque da tanto, tempp 
fepolta ; e fu la ftima , ed il prezzo > che io vidi 
in Londra dare a quello genere di ftampe, onde m; 
invogliai, e mifi airimprefa. Ella mi avvifi quel- 
le , che ka , che io procurerò di fervida col trafmet? 
bergliene di quando in quando qùalcheduna , che ver- 
rò ftampando ; volendo credere , che dalla fuagea'* 
tilezza mi verrà conceduto quello intervallo di tem»* 
pò ; mentre non può idearfi quante cofe io abbia^ 
fempre che fare per me , o per la mia fami^Ua^ 
o per amici , e padroni • Per mandarle qualche cofa , 
io ora le mando la caricatura , che feci, quafi ritrat- 
to di Farinello , che -cantando efige un applaufo 
tale , che non glie lo pofto deferi ver e . Egli già cafl-» 
tòcoftì, onde ella mi faprà .diré,.fe li afsomigli^. 
Riceverò il frontefpizio , e le due ftampe , che ella 
fece intagliare dalle due lunette (O&c. e per l'idea 
di far concorrere qualche intagliatore da Parigi per 
profcguire P imprefa ; io le dirò ^ che la congiuntu- 
ra prefente non è favorevole , attefocliè il Signor 
Crofat non può avere intagliatori, che gli ballino t 
|>erchè me ne ricerca d'Italia, per profeguimento de' 
eonfaputi fuoi intagli. Pure. per fervirla potrò darne 
un tocco , ma ne temo favorevole il fuccefso , quan- 
tunque la propofizione fua fia onefiiffima ; e Monsùr 
£if ariette ha tanti imbarazzi per le mani , che fono 
£euro , che non ne vorrà prender de' nuovi , parti* 
molarmente per la fcarfezza oggi & intagliatori . li 

; . / • Sig- 

1 Le lunette di Bernardino Poccctti dipiate nel chiofiro; 
dilla Nunziata di Firenze • 



s. 
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Sig. Marco Ricci 9 cui fignificai , quanto mi fcrifst^ 9 
xn'impofe di riverirla a fuo nome» e dirle, cl^egli 
va intagliaiido quotidianamente , e quando àyxà fi- 
nito i tuoi intagli » glie li manderà . 

di rafsegno il mio umiliffimo rifpetto &c* 

Venezia 11. Genuajo 1728. 

Umil/jp. ei ohhl. ferv^ 
Anton M^ria ZaQtxetti quondam Erafmo • 
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AW Wuflri/s. Sig. Cav.Gabburri. Vircnzt. 

IL lator della prefente è un Cavalier Francefe no^ 
minato Monsù Cbuberè , il quale è ornato di tut-^ 
te quelle prerogative, che lo rendono degno , che 
paiTando per Firenze nel fuo viaggio .per Roma a 
"VS. Illffi^ io la raccommandi • 

Mi perdonerà quefto ardire^ ma ilccome fon cer- 
to , che praticandolo non avrà difgufto di averlo co- 
aiofciutòi'cosli quefto fu uno fiimolo di prefentarglièi* 
lo dinanzi • 

Egli è d' un ottimo' gufto nella pittura , in difegnì 9 

impè ^^ '^ — -^^^ ' — "- ^ ^^ 

I ave 

^rocche 
ornamento . 

Gompatifca un tal difturbo col folito della fua bon- 
tà 9 e raflègnandole la mia divozione mi dico con^ 
lutto il rifpetto 

Venezia p. Aprile 1725. 

Utm'ltj: ed OUdienti/s. fvrit. 
Anton Mafift Zaaoetti quondam EraCmn . 
■ .7om,lh V* I-XXVII. 
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L X X V I I. 

Al Sig. Cav. Gahhtni . Firenze . 



S 



E mii Ella viene ad onorare quei^e contrade 9 ve- 
dr nel mio piccola ftudio una raccolta dlftam- 
dei Callotti 9 che neppur nella galleria del Re di 
^rancia , né del Principe Eugenio , ove fono rac- 
elite di fiam; e fceltiffime » e rariffime^' è la con- 
fimile . E. la è in tre gran volumi in foglio ftragran- 
de . Sonovi tutte le lUmpe ninna eccettuata 9 che det- 
to autore intaglivi, oche altri intagliarono da' fuoi 
difegni . Ve ne f )no moltiflìme delle prime prove-» 
con le correzioni a Japis rollo di fua mano ; e da 
chi in Parigi comprai tal raccolta 9 che mi coftò 
19'so^ franchi cioè 190. feudi , fummi detto c ^^ 
the credo 9 e non credo ) che di fua mano il Cal« 
lot r aveva fatta per. Monsù Gerard dilettane di 
ftampe iuo amiciflìmo . Ebbi pòfcia dair iflelfo ma- 
fto y ove ella era 9 il famofo diieg&o dell' att^ccan 
ifiento de' barbari al porto di Livorno in carta pcco« 
xa deirifteifo autore 9 che non è intagliato » fede un 
capo d'opera dei itaedefimo 9 e che meiita d' effer ve«t 
duto^ Se mai Ella verrà 9 Io vedrà 9 e vedrà anco- 
ra 9 qttanta fiima io faccio della fcuola Fiorentina 9 da 
cui provennero tanti 9 etantifamofi maeftri . Vedrà 
<]uali capi difegni io ho del Roifo 9 di Ferino »^ 
di Michelagnolo 9 e del Vafari 9 e vedrà 9 che io lic- 
cio ilima di chi deve ilimarfì 9 e venerarfi : e chc^ 
fono nemico accerrimo di chi non vuol lodare « fé 
Don il Tuo Sig. Gnid 9 Lpdovic , e Jean Giofef dal Sole » 
che io non ioftimo, parlo ^i quell'ultimo 9 fé noa 
limitatamente • Stiano puf quefti appaiHonati da^ 

p€r Iwo , che asnk poib ii^kìì • Q!|^o vengono a 
. pai!» 
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psrhre di pittura » Tiziano V Giorgione > Pordeno- 
ne » Paolo 5 BafTano fono tanti pittori ordinar] a det- 
ta loro 9 nia che non li cambierei con li maeftrlfuoi; 
^li Caracci •, e quei della doro fcuola veramente fon 
^égni ^i lode , ed a me piacciono all' eftremo , ma 
che per efaltar quefti » s' abbia da deteftare t ^^ 
parlar con poca ftima degli altri maefiri , o qoefto 
^ì ch« è deteftabile , e proprio folo d' un qualch^^ 
acciecato • Non dico altro , perchè direi troppo » 
Gli umilio il rifpeno mio , e fono &c. 

Venezia 2. Marzo 172^. 

Umilifi. ed ML fervo 
Anton Maria Zannetti del quondam Erafmo • 

L XX Vili. 

Al Sig. Cav. FramefcoGakiurH . Firenze . 

S Gufatemi le io ho differito lungo tempo fenza^ 
aver V onor di fcrivervi . Una malattia confide* 
rabile di mio padre n' è ftata la fola cagione . Gli han* 
no fatta r operazione della pietra 9 1^ qut^le opera- 
zione non lafcia d' eflTer molto da temerfi , fopra«« 
tutto in un uomo di 71 • anni • Ma la Dìo mercè le 
cofe vanno bene ; ed egli è totalmente fuor di pe- 
ticòlo ; e fpero $ che quef|o non tirerà ad alcuna 
confegueuza . Ho gran piacere ^ che voi fiate con- 
tento del difegno , che vi ho mandato") e parimen- 
te de' ritratti intagliati da mio fratello , e da Monri^ 
XO Devret. Quello medefimo Drev^ 4ee intaglia- 

V 9 re 

1 Due fono (iati i Drevet aiabedue eccelletoti intagliate- 
ri in rame ; nioa il p\h eccellente fu dietro • che intagliò i 
titràur de*. Cardinali di Polignac» diFleurf, e del Bofco 

€ di Luigi 2£iY« figura intera io piedi » e del gran BoAiec • 
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re il ritratto del Cardinal di Fleury , e quando farà 
pubblicalo , io ve lo comprerò , e ve lo manderò fa- 
bito . Voi mi parlate neir ultima voilra lettera di man- 
darvi un libro intitolato: VArtè di navigare > ig cui 
fiampe fono intagliate da Le Clerc . Bifogftg » che 
voi vi fiate ingannato nel titolo 9 perchè qui affo- 
latamente non fi fa^ che cofa fia queft*arte di navi- 
gare adornata delle figure del Clerc . Me ne, fono 
informato per tutto , e mi è fiato detto , che non ò. 
fa» che cofa fia , e che bifogna 9 che.quefto libro 
abbia un altro nome . Quanto alle itampe di Vatò, non 
fono altro, che piccole figure fiaccate, v. g. tefte » 
e altre cofe fimili , che quello pittore faceva per 
ifiudio de'fuoi quadri , e in effe non vi è altro affo-* 
lutamente , fc non dello fpirito e fono cofe poco termi- 
nate • . Io credo , che facciano duo libri ( O » e che fi 
vendaho un poco cari ; ma tuttavia fé li defideratet 
ve gli manderò fubito, che riceverò la yoftra rifpofla,. 
Vi è anche una quantità di altre flampe ricavate 
dal medefimo Vatò , il quale è flato ammirato dà. 
molti curiofi di quefio paefe . Quefli è un pittore^ 
affatto Araordinario , e che imita a maraviglia il na- 
turale . I fuoi foggetti fono tutti di fantafia ; per e- 
fempio un quadro rapprefenterà una coaverfazione 
d' allegria , un altro un ballo » un altro un .pajo di 
nozze 9 ^ così àt\ xt&o . Quefle flampe mi piaccion 
molto 9 ma per me fon troppo care . Quanto a quel- 
le della Sacra del Re non fo fé fi potranno avere» 
fiante che il Re è quegli , che ha fatta la fpefa . ÌAìo 
fratello mi ha pregato di ponarvi i fiioi rifpetti. 
Egli è fempre molto occupato pel Re , e per Monsà 
Crofat • Io vi faluto con tutto il cuore &c. ,. 

, , Parigi s. Dicembre 172;^. 

Jeaurat» 
1 Le ftampc di Yatò fono ora quattro groffitomié 
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Al S/g. Ercole Lelli Giampietro Z annotti ^ ) * 

JL/ Imrm , Ercolin , che fai , cbepiù non veggiotì 

Dà hmgo tempo in qttà ì Do^ bai tu l' animo 

Ora rivolto 9 e in quat parte lo /Indio 

Delta nofir* arte ? lo credo , che nmfc&rtichi (2) 

fià 9 per apprender natomi a 9 cadaveri , 

Che ne fai quanto a Dipintor ricbiedeji . 

Cento altre cofefonvi , che ahbi/ognano > 

Senza le quali notomia mngioivaci ; 

E quejìo è il vero » e il ver negar non ielheji ; 

£ perche ben lo/ai fenza che il predichi , 

^el non vorrai di che s' ha d^ uopo omettere . 

Giovine fei , ne tempo a farlo mancati 1 

Gli è hen poi ver , che mille grazie rendere 

Al del tu dei 9 che in cordejhe acce feti 

Stuello prima apparar^ cFèprimoy e ft ahi le 

fondamento^ ^fù cui pofa la macchina 

Di sì grand* arte i e certo egli è fniracolo « 

Di cui grazi e. al Cieldevi » e te lo replico t 

Miracolo il trovarjiadejjb un giovine^ 

Che fatto s' abbia quel che non adoprafi^ 

Da motto tempo 9 e cF anzi ejer Ji reptéta 

Ri devote fatica , e ftudio inutile . . 

Oh fé mai quefia miafentenza udijfero 

Coftoro , e tu m' intendi ^ più d' un /enotere 

Vedremmo tojio il capo ^ econinjipìdi 

MoU 

X Pittorfiolognefe» poeta , e itorico celebre • 

3 Ercole Lelli fcultore, e braviffimo anatomico » come fi 

Vede dalle Tue flatuc anafcomiche di cera ^ pofiè neirifticuto 

di Bologna • 
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Molti fcbernirm , e htffomndo ridere . 

Ma iovejìete Bwarrvti , e Sanzii 

E Tizi ani ì Ob da mi quante avrebbero 

Buffe a man giunte in fulla zucca fracida % 

Entro etti drmtma di cervei non trovafi I 

Ma r ufanza ella è quejia j cbeJipratieM 

I^agl' ignoranti ^ e tutto giorno vedeji^ 

Di f pregiar quello di cbefmo m/eri , 

TercV ahbian men d onor qt4ei cbe n' abondano . 

l^eggio ancor fan . ma non andiamo in collera » 

Cbe cosi fatta gente non lo merita , 

E il lor cianciare avere in conta debbe/t 

jy ajiny cbe raggbi ^ o tiri cala alt aria • 

Vuhque così cmne giocato avejpfrlo » 

Gittar via il tempo e Pellegrino , ^ Giulio (i ) ^ 

E Leonardo » e quanti fommi 9 <^ incliti 

Furon Pittor ^ Sbedi ji fattojitidio 

Tià ) cbe d' altro bifogno sver mallrarono ? 

Bajta , sì di con eji , bafià esprimere 

Veli' uom le parti ignaée » 'fuaii uom vedete 9 

Sljialora avere innanzi agli occhi trovaji 

Vn modello fpqgUato da dipignere . 

Batta 9 egli è vero j e iafta ^mco ^ a cui naviga 

Ter vaflo 9 e largo mare al porto giugnere <^ 

Senza curar d' aver carta 9 fiì bujfola , ^ 

ì^i chi intenda , ov"" è il polo 9 e come giriji 

Il cielo ^ e quali venti Jian contrai i 

Al fuo cammina 9 e ^ai/ecòndi , e prò/peri • 

Ma fé quejio rsonfa 9 fi queflo mancagli ^ ^ , 

Sitando fui dejiato lito /tendere 

JPotrd^ dica/i un pò* 9 come il navi Ho 

Agli /cogli Jottr or ^fchtrmir dai vortici ì 

Non 
I PeUc^rjti TibaUi » GiaHo II01MAO # Xionardo d« Via* 
ci pittori di prima riga 



Non così chiaro il vero n, tioi dimofirofi ^ 

Che a ri trarlo qual è ^ non abbi/ogni e/ 

Più ajfai di quello , chejìvtie , intendere i 

Altrimenti in crudeli [cogli 'orribili 

S^urta^ ediljc^no màlgwdatoinfrangifi^ 

Siccome efyerienza i^gi dim'>Jirttci . 

Ma navigante si gaglioffi^ , eftolido 

Non troverajli , che tni cofe dicaci % 

Troppo accorto dist/uo grave pericolo 9 

Bensì i moderni ^ Dipinta le dicono y 

Mo/irando in queflo ancor difttm di f cernere ^ 

Spante a faper lor manca « anzi il cotitrafiMo » 

Onde fi può veder fé fperar dehbefi » 

Che all' ignoranza fi trovi rimedio . 

Oh il tale 9 e il tale Dipintori furom 

Ai nq/iri dì pur rmomati , e celebri 9 

E /* opre lor molt* oro fi venderono » 

E pur non mai cot ale ftudio fecero . 

Mal fé noi fero '9 il peggio è ^ che conofctfi . 

Ma quejii tali rinomati^ e celebri t 

1 cui lavori tanto fi venderono ^ 

Sono poi di tal forte meritevoli 

Appo chi drittamente intende \ e giudica t^ 

E fé lo fono » il fon poiché nonfeppero , 

Forfè di notomi ai perche avtuano - 

Altre doti l a cui flato fora meglio 9 

Né può negarfi 9 quella ancora aggiugnere . 

Nejfun per non faper cofa chefiafi^ 

Tu di laude mai degno ; e s'ia a deridere 

Chi cerca ancor faper piti 9 che nonfepptfro 

Snelli 9 e tenta eguagHarfi ai primi t emaffmil 

Piànecejffario fiudio 9 ni più nobile 

fer noi non v* ha di qui^io > // quale guidaci 

Per f ranca Jirada ad imitar ^iV opera 

in 
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In cui Natura 'i e chi àr amente /cópreji^ 

Vofe fin attenzione , e magifterio . 

V altre cofe ancor elle malagévoli 

Tutte fono a ritrarji^ ma pia merita 

Quel Dipintore , e a lui pia deeji encomio^ ^ ^ t • 

Che quello imitar sa pingendo 9 e fingere » 

Ter cui Natura pia fi gloria', e pregia. 

Ne ferve natomi a fol , perchè fappiafi^ 

Come fon fatti , e dove ban lu%go i mufcòli ^ 

Ma fecondo^ che l'uomripofa^ s" agita , - 

lieve [correa oftaft\ s' ave gli meri 
JOi grave pefo e faticofo carichi » 

1 loróvarj necejfarjufficj.i 

Così., cbenonfuccedaj comevideji 

Far non ha molto.9 che taluno adoperi 

Per un braccio d'Adon ^ che faccia a Venere 

Palpando » e lufingandola blandizie , ^ 

Uno di quei del gladi at or ^ che avvera afi .\ ^ 

In fiero atto^ e il nemico vuol trafiggere • 

f quello efemplo vai per cento fimili , 

Som levarle pajion dell' animo 

Cagion divarj moti , e quefli efprimere 

Non può , ni quelle all' occhio altrui chi intendere 

Prima certo non fa , quali dèrivam 

Palla tal pajion moti ^ échefacdanfi', 

Per fecondarla ^ alhr mufcoli . e tendini . 

Ma quefto al direi troppo ^mplavnat7fìa^ 
Che afeguitarla ^ nonavriamai tehnine 

Il parlar noftroi cui non dettò invidia^ 
Ne ambizione , che quella aver non pmttjì . 'v : 
Da tal che innalza ,. e prezza ciò che mancagli . > - . 
Invidia poi , ma chi deftar potrehhela l 

^^l*àl(^ ^ Ercolina ^ e, qu^Ì.,chècq/iorJic \ .^ 

Cbf tu nonfqi , dei fMfcando apprjmdere » 

Ma 
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Ma fé di mej ^ de fai , pei ti deridono ^ 
Rider di loro tu devi , e quefto forane 
Ben piugiullo argomento di commedie . 

Pi Cafa ji, piccmbre i72ji^. 



L X X X. ' 
Aina. Sig. Cav.Gahhrri. Firenze, 

VS. infila 9 che non contenta di avermi fatto go- 
dere Tenore della, yifita di dtfe gran virtuofì 
uno nella Scultura , e T altro nella Pittura ( che tale 
può dirli anche la qiiniatpra ^ e lo.fmalto J| ha vo- 
luto ancora maggiormente obbligarmi, col regalo d'utx 
libro 9 che ( p?r quel poco ^ che ho potutp finora ve- 
dere ) mi farà: di guftofiffimo divertimento nelle fe- 
re venture . Sono due giorni 9 che mi fu portato dai 
Sig. Lorenzo Baqibi inuen^e coi^ la flimatlffima 'di 
VS. Illma , e jerifera lo ricevei dal libra jo 9 che^ 
me V tia legato • Ho veduto in effo ^ cosi alla sfuggi- 
ta y varie queftioni curiofiflimé-i che vorrò leggere 
col mio con^odo , e cop V applicazione necél^ria» 
conofcendo beniffii?io , quale itimadeve farfi del etu- 
ditiflìmo , e virtuofo autore , che Tha compbfto^ 
Ho portato V occhio fino al fine del libro » dove hQ 
trovato il veneratiffimo nome di VS. Illma , e mol- 
te ragioni 9 che provano e fiere più nobile , e più 
da ftimarfi la Pittura ^ella Scultura con mio grazi 
guito , perchè vcramenite belle , 

Io ancora ho contraftato più volte con chi volea 
provarciii più difficile la Scultura della Pittura 9 pre- 
tendendo con ciò farmi apparire più nobile quella di 
quefta. £ benché la mia infufficiienza arrivi poco in 
Tam^II. ' X fu. 



Tu , è non fia atta a cpijt: i filpfpfi , rettorici , g 

che fo io » parnii'à) to con^ facilità",' elTe- 

re molto più difficile ra d^lìa Sciiltiira, "e in 

confeguenza pììi R^ì! '^uente^ argomélifo '. Si 

trovino cluè d'egnài ièlla' Tua profeffione , 

uno nella Pittura , l'altro nella Scultura. Il Pittore 
non abbia mai fatto cofa alcuna Hi rilièvo , e IòScùl- 
tore non abbia m» dipìnto ; lì comandi al Pittore, 
che faccia una ftama , étf^lltJ Scultore i cb^ dipinga in 
tela una figura , anche ' fenzà' paefàggìo ì od altro;. 
;e farà una buona (tatua , 
'mi^éno rfar principio ^lìa 
a^he cotà", farà' 'ctffa cit- 
ile ^rojH^flziohe nq'n'lid 
■mi tirpoffa .'■ipuò''aarff ; 
)h ho l'etto , vi lìa qualco- 
f'feinbri 'a Tne,^clie fra tro-i 
ina Te per'' forte non vi 
; di partécIpaTlaiT trbppQ 
^tìtVdiVS.Illtìi,:eferf 
50 grande) ch^ avrp nel- 
la . X per fine cori un b^ 
grazie all^ fiia generbfi- 
fùo ftrvidÓTe fen^ inerii 
;narfi'd* efércitari^'la' mia 
"ubbidirla', e'pìrofonda- 

■ . Bologna iif.'Tebbrajo .i72(f. 

^ì^ lift, ed ohìfL fervo 
, Ma^q*j^ptgnio, t'ràhceicliini^i)., 

■; "'./ ■ /:. ,. , ■ '\Mm: 

_ i' Celebre pittorBológnerercolaredelCìghaiM, ' .'"" ' 
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L X X XI. 

Al Sìg; (faVfCahhìtn} : Firenze . 

HO portate ài Signor iànplti I? prem 
lUAa^.ihtprhò, ài copfàputti. librò 



Yiébbe 'dimcblt; 
diifiHiti.r cioè il 
noi iiatelitje ,^ ti 

ógHl^ ^aìte ne l _.^ ^ _ _ _ __ 

fi^òqj'e egli Ha ;. iJivèrfé pofl: 

gq3 di èio Sìk, , ^ .... ile guali'.Ii'a ''ó 
ni,éìite àlcijhemè.opiijiom, mto^ao alla F 
nòfi ,gli piace ^ cHe^ànQ véqiHe^ cóme i 
féìjir^pno qualche i^óderno pittore » non 
goiSijne indurlo neppure a preitarlò . T 
iiiaMp. piir egli difervire VS. Illffiu per 
^ tiiito il jnaggior ó/Teqiiici ^4 yoÌea<^6 
ancor, me per là iioftra àraicìzi^,^ juì ha 
darà il còmodo eli farlo trafcrivere qui jn Bologna 
dà up, cppjfta di fiià , e mia confidenza , il qiiale_* 
dlUsèìitiinma piente jò, copipra , pd io pai farò debi- 
tore a VS. Jllffla della fedel'tiì ed affiftenza della co- 
pia , che, non, le niander^ prima 4' averla confron- 
tala jparolà per parola coli' originale. Pàrmì , che 
V5. Illifia in qùeflà forma abbia il l'uo intento » né 
più, né meno dì quel che ,]' avrebbe mandandole ij 
libro > e perciò attendo ì Tuoi ordFni fopra ÌI farne 
avere il.tranfunto, che, ^ farà |n pochiiKmo tempo, 
per ètfcr libro di poca mole. 

?C? Del 

I II Dialogo di Lodovico Dolce allora rarifTimo , avaDti> 
cpp. il Sì^. Uleugles Io facelTe liftampare eoa la tradufion^ 
ilua io Fraocere a dirimpetto . 



Del refto egli non ha manofcritto alcuno <ii pit-» 
tura 9 né ha contezza dì quello ; qhe VS. Illma av- 
vifa di Atan^oMofini) ne fa che mai fi a itatofiam- 
pato . Gii ho parlato del Francefchini ultimamente 
morto . jEgli ftima , che convenga iudirizzarfi ^1 Sii' 

' gnor Canonico Francefchini fuo figlio per avere tut- 
te le liotizie più individuali 9 che n cercano » nècre- 

. do , che da altra parte poflano ricavarfi così piene 
e ficufé come fi brama . Del Signor Antonio Burini 
fata' più diflSdile metter infiem^ T iftòria , non aveSi- 
db parenti , che poflano darne bailante contezza^» . 
*f uttavia > fé VS. Illma comanderà , egli farà dili- 
enza per Tuno , e per 1* altro . In occafione poi 
éir opera del Slg. Avvocato Baldinucci , egli è en- 
trato In 'una fomirià curiofità di fapere , come verrà 
trauato ihf efla tin nóAro ^ran pittore^ che TemuA 
lazione » e il favore di qualcheduno non ha lafcia- 
to fare in vita quella figura , che meritava 9 e che 
forfè avrebbe fatto , e quelli fi è il Pafinelli ^ maellro 
di eflb Sfg.' Zanotti , di Già: <5iureppe del Sole » di 
Donata HCreti » é di altri bravi uomini . Bramereb- 
be 9 che da un sì valente Scrittore, qual fi è il Sig. Av- 
vocato , gli foffe renduta dopo morto quella • giuft^ 
zia ».che, or vivente, non gli è jftatà fatta cotìu- 
nrverfaie . 

' Supplica egli V^.Hlfiaa darne intorno a ciò qual- 
.che avvifo.Ed lo II raflegno il mio divotiflimo of- 
fequio con dirmi qual fempre fono &c. 

;. / . Bologna ^S:- t'ebbrajo 1750^ 

' • - i 1 **j j i 1 ' ' , 

• » : 

Vfrif/f/s. ed olhl. fentfo véro 
Euftachio Manfredi. 
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M mcdejtmo. Piren?e. 



JEri finalmente confe^nal al copiftà il confapu- 
to libretto fopra Jà rittura da trafcrivere ,• e mi 
ha promefTo di darmelo avanti Pafqua fedelmenteu^' 
copiato 9 di che tuttavia vorrò accertarmi col farne 
un efatto riicontro coir originale 9 acciocché noiu? 
pure il contefto delle parole 9 ma eziandio Torto* 
grafia 9 la puntatura , e le altre più minute circo- 
ftanze ne vengano imitate con tutta la maggior pun* 
tualità . Le note delSig. Zanotti Tono sì poc^ cofai 
che non ho fetto gran premura con eflb per avere 
neppur la facoltà di trafcrivere quelle poc.he %, chp 
potrebbero pubblicarfi 9 non che le altre 9 che' no« 
vuole 9 che fi veggano . Gliene parlerò tuttavia di 
nuovo piuttofto per farlo rifolvere a far delle note 
al libro, che per ottenerne la già fatte» ma non Ijo 
quello 9 che mi potrà riufcire , peroocchè egli p 
per lo più occupato . , . . 

Mi ha promeffo di parlare al Sig. Òationico Frah- 
cefchini per le notizie del padre defunto / Quantp 
al fuQ ritratto p tengo per fermò 9 che glielo darà 9 
benché non me T abbia promeffo 9 e perciò V$, Jllfii^ 
mi trafnietta pure la mifura . Pelli vita del Pafinel- 
\ì ci potremo intendere infieme 9 e fé VS. IllmayQ- 
leffe^ a dirittura prenderfi 1' incomodo di feri vèr a 
lui due righe fopra quefti capi., fon x:ert0 9che egli 
tanto più volentieri la fervirebbe 9 anzi, ciò farà ari- 
che mèglio per ben. intenderfi infieme *. Egli fi chiia- 
ma Giot Pietro Cavàzzoni Zanotti . Anco da altra par* 
te egli è fottó richieftp delle notizie della vita del 
fu Sig • Ciò: Giufeppe del Sole 9 credo per commìf- 

fionc 



rrfrf ìi. E T T tu E Vi; t'A PittÙrX', ' 
Itone di VS. lUfiia.i «:fo chfi ffgli le cerca . Un-. 
piccolo incomodo di faJute m' ha tolto dì rifpondei 
a VS. illfiia prilla i' oggi . Còbdoi^i la tardanza , e 
femore mi -creda con pieno oflequio &c. . . 
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idWédiehtì/ì.'Jem 

^tìft'àcKIbMànf/e-cfi'. 






1 :a7Ì/tó tì; 
p. ùoilróSi- 
rigiiàrdandb 
bbifognaVa- 
ùutóaTom; 
tò è ti 'p'ii- 
, llifia j 'ina ' 
, iion cpn- 
|[ià brdìn.a- 
; .iefat'tijè.i[ià 
»,nòÀ ne»; 
uelje aoco- 
^nzà taccia 
inio^.SigòPr 
» ; è eToru 

SI* feitJV 

)n ;sì grana' 

i.Ko-Aèrfe- 

reb- 



rebbe egli- fc 

?"qTo ftjino 
uj in àueflj 
tr coloro",' e 

zie al Srgno: 
S offerifce ''^ 
niiò pìacime 
immortaline; 
una offerta 

cioè prego il Sip. Baldinucci , che prima di pubbli- 
carla i io pofla~ ^ue^ffa 'fiòm vedere i per altro" non 
ho iio^ìzie da 'aggiuèn'erè'aì^uefK", che già ftampai, 
donde polTono ricavarli , lafciando fuori molte ragaz- 
zeriè , che vi fonò ," e (e'Tó'ne"'po7nBne"nò'n"riónTP- 
nando » che quefta vi|a , abJsi^ fatta io , da che ella 
è fcritta cos^ male', (jhe taiflla^M . Ho penfato mol- 
te volte di rifarla , ma liàn* hV avuto tempo . So 



£13 . 

di/un sVèrancf^t^tìo. 'C?rc:à^'f?"t?atìÀ'''i- ,. 

la chiede , tfóppó oridr^ mf fa ", 'i^^' qttantuKwie"'nbt[ 

io meriti ,'rtii ^cqnVie^'acbe'ttVrlo"; Cli-cà ^or^Pe ^d- 

ti:^!^ clì'qiiélli traiìatl dì P5ttiira'^&c.*'Ì the' ft)np ^ 

venuti vàri ,' io n'oàfo cbfadtfi^i^ìtro, ìe j'^ri'^cUe 

fo, che alcuni così rari foiio ',' 'Che' ridi ^'vMlf'^ 

luti vedere :' Se' io ne'do'vèfll' fai% AaìnD'art "'altu*- 



faùnitìmo , e per tale fèmpre r'iiB'w'nu'tò :''©^lé 
lèttere di egregi Pittori io uè Iio alcune , e due gior- 
ni fo- 

i CioèilDialoEofuddcttodel Dolce. 
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ni fono ancora. me ne fu data una di Guido Reni. 
Dell'Albani fo chi né lia. quafi dugento » io né ho 
alcune poche • Tutte non Je ho volute ^ e pure vi fa- 
ranno belle notizie , e dilettevoli 9 ma la briga di 
leggerle me ne ha fatto paflar la voglia . Io le ho 
dato un tedio molto lungo , e però pregandola a^ 
riverire per me il Sig. Baldinucci , io paflb a di- 
chi^r^rmi con vn profondo rifpetto . 
.^ : . ' . Bologna 27!. Marzo 17J0. 

Umilifs* ed ohbL feruitort ^ 
Giampietro Cavazzoni Zannotti . 
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Al Sig, C.diC.iO 

ON ci voleya di meno » che i voftri riveriti 
_ comandi j e così precifi per farmi rifolvere a 
ragionarvi di Lionardo da Vìnci . Se non fblTero fla- 
ti quejfti 9 non mi farei mai rifoluto a farlo. Non 
era egli in fatti più naturale , e più convenévole 
di pregarvi a 'ricorrere a' libri , che trattano della 
Pittura? Tutti parlano con lode di Lionardo, anzi 
£ potrebbe dire 9 che uno vi troverà allargata la.» 
mano a'fuoi elogj; fé e' non folTe 9 che egli meri- 
tava di più per li fervizi fegnalati 9 che egli ha ren- 
duto alla Pittura . Vi fi trova quel 9 che deSderate da 
m:€ più minutamente di quello, che voi poflSate a- 

fpet- 

X Quefta lettera la credo di Mcìiià Manette il giovane diret' 
ia4tl Sig. Conte di Caylusi e del medefimo Marie t te fono letto* 
te fiatnpate in carattere tondo ^ 
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fpettarvi da me . Quefto btftava per lafciar cercare a 
voi , che avreiie trovato con più foddisfazlone • Ma 
inoltre dovrei io pregar voi a iftruirnii fopTa quefto 
foggetto , di cui bramate 9 che io tratti . Voi , che 
ragionate di Pittura con tanta proprietà > e che giu- 
dicate delle opere con sì fino oifcernimento : voi che 
avete Lionardo tanto in pratica 9 avendo intagliato 
con tanto fpirito , e con altrettanta precifione una 
ferie affai numerofa de* Cuoi difegni , che baftanoper 
dare un' idea completa del merito » e del carattere 
di quefto famofo Pittore . 

Perchè ha egli il Vafari (i) fcritto così bene di 
Lionardo } Se non perchè 1' aveVa conofciuto , c-> 
praticato i e T avea ftudiato con rifleffione , e nt^ 
aveva ben comprefo V artifizio 9 onde egli era in 
grado di penetrarne minutamente le particolarità , 
che ogni altro fuori di lui avrebbe potuto difficil- 
mente f vii uppare . Egli è certo» che per ben cono- 
fcere i maeftri bifogna avere efaminato lungo tem- 
po , e da vicino le loro opere i e non fi eflere e- 
fercitato fenon lopra degli originali incontraftabili, 
ed anche tra quelli fopra quelli 5 che fono più per- 
fetti . Senza di quefto mi pare impoffibile il decide** 
re giuftamente a che grado arrivi la loro abilità , né 

Tom. IL Y mi 

• 

1 Giorgio Vafari Aretino Pittore , ed Architetto è flato il 
pnmo, che abbia intraptefo a feri vere le vite de' Pittori . Il fe- 
ce a perfuafione di Paolo Gìovio , d'Annibale Caro > del Mol- 
la , e d'altre pcrfone di lettere. Ecomeché la materia 9 che 
trattava , era alla fua portata , egli vi rìufci meglio di qqal- 
fivoglia , che abbia fcritto di poi fu tale argumento . l^li é 
tacciato d'eflere flato troppo parziale rifpetto a i Pittori del fuo 
paefe; difetto, di cui é ben difficile il guardarfcne , e chcé 
coniane con quafi tncti gli autori delle vite de' Pittori 9 c/pe* 
talmente de' Trance fi . 
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mi maraviglio, che clii^|;iunK) al punto di cogni- 
Eione, di cui parlo, fi vegga le più volte obbligato 
ad abbandonare i fuoi primi fentimenti , o almeno 
a raggiuftare Tictee., che egli fi era formato d' a W 
cuni maeftri • Voi ne avete fatta T efperienza fopra 
Lionardo i voi avete a detta voftra imparato -a co^ 
nofccrlo meglio ftudiandolo j e io mi lufingo , che-^ 
la raccolta delle tefte (i), che voi avete intagliata 
poco fa, vi ha molto contribuito. * 

Quefta raccolta porta fcco due titoli i più efenaia-* 
li e i pili vantaggiofi per Lionardo : la perfezione, e 
i* éffer originali , e per quello efla è divenuta una par- 
te di curiofità fingolare , perchè i difegni ficuri di 
Lionardo fono rarifiìmi . La librerìa Ambrofiana in 
Milano è dove fé ne fono confervati in maggior 
quantità. Ma per lo più , pei* quanto m^ fovviéne, 
fon figure dlmoftrative accompagnate da rifleflSoai , 
che quefto dotto Pittore metteva in ifcritto, fecon- 
do che via via- gli fov veni vano , cjuando ritirato 
nella villa de* Melzi (2) egli cercava in quefta ,oc- 
cupazione faticófà un nuovo genere di ricreazio- 
ne, e un fbggétto d' irruzione per V Accademia, 
che egli aveva Habillto in Milaiio . Se fi ^ccettua^ 

que- 

•I Quefie tefie fono caricature toccate in penna maraviglio^ 
famente . Qli otiginàli veri furono C4mpr$jti in (Manda dal Si ^ 
gnórCardin. Silvio Valenti ; e le fiampe ^^ di cui qui fi parla ^ 
fon^ nella famofiffima raccolta della librerìa Corfini • 

^ La villanie' Melzi a Vavero a mezza i^rada tra Milano , 
e Bergamo fuUa ri^a del naviglio ,0 canal di Marcefana , ope- 
ra di Lionardo , che tanto (>er la fua utilità , quanto per le dif- 
ficultà , chebifognò fornaoncare nel farlo, farebbe da fé fo- 
le capace d'eternar la memoria di Lionardo. La fituazione 
di Va vero è molto piacevole , e qiiefto Pittore vi fi ricìrava 
volentieri , per meditare con piii agio « 



V 
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quefia raccolta <i), e qaaJcun' altra fimile ., che fi 

Y z cxe^ 

I -Non farà fprfe difaaroU' intender qui , comp quefte opere 
di Lionaido ilano venute jiella librerìa Ambrofìana. In ori- 
gine erano della famiglia Melzi , una delle più confiderabili 
di Milano . Erancefco Melzi k aveva avute da Lionardo me- 
defiino , di cui eg!f era • dif cepold . Egli amava la Pittura , e 
r. efercitava con applaufo . Sì può giodjcace da uno «le'iùorqaa- 
dri, eh' è a I^ariga^ in caCa del Duca dì $. Siniooe* £$li rap- 
prefeata la Dea Flor^ , eh' è tàlxmnt^ fulla maniera *^di I^ior 
nardo , che farebbe facile il prenderlo per fuo , fé il Melzi non 
avefTe prefa la precauzione di faivervi il fuo nome . Tuttavia 
Tdchet du Ffcfoe tot faa (atto mmiìoee O90ae di I^ionardo nel- 
la vita di queAo > OnAcomiià opme i)!^rAl£kibetO fis^rl^ il 
Mcisi fia snemòvato cane feo^ice miinatorc « DKMpo4a mai^e 
dd Melzi quefti pmectofi inss. risiafero fepolti oeiroblio . U g<i- 
fio delleijselle arti > che di rado fi perpètua nelle famìglie, s'era 
del tutto eftinto in qudUa de' Melzi • Quefto teCc^o v' era an-» 
che oosì mal cu/lodi£o 9 che un <K!rto Lelio Gai^rdì d'AfoIa 
parente ihretto d'Aldo Manuzio', eh' era maeflro in quella ca • 
fa , ebbe tutto l' agio di inrendeiiègll • S' impadronì di i }• vo- 
lumi parte in foglio 9 e parte in 4. e gli portò a Firenze con i^ 
iperanza di venderli cari al Granduca Franceièo de' Medki • 
La morte inafpettata ài quello Principe mandò all' aria il di^ 
fegno di Lelio , e lo fece tornare in fé , e pregò Gio: Ambro- 
gio Mazzénta ^ntiluooQo Milanefe, che ei trovò in Pifa, a vo- 
ler riportare qndli libri à Milano , ereftituirglìa'Melzii * Ma 
commid e' ne &eean poco conto , dt 1 3. volumi ne conferva^ 
rono 7« e anco dopo che Ponipeo Leoni Scnltcm del Re di Spa* 
gna ne lece loro eonofcere il valore. Gli altri 6. yolumiri** 
mafero in manode' Mazzenti • (^efti ne donarono uno a Car- 
lo Emanuel Duca dì Savoja . Ambrogio Figini pittore famofo 
n' ebbe un altro , che forie pafsò in potere del Signor Giufep* 
pe Smit % che comprò tutti i difegni dello ftelTo Figini ; e uno 
ne ottenne, il Cardinal Federigo Borromeo ^ di cui arricchì la 
librerìa Ambrofiana , che egli appunto andava ftabilendo* 
Egli é in £aglio coperto di yellato toSb , e vi fi vede ancodi 
prefènte . Leonardo vi tcatia de' lami , e dell' boibre^a maD^ 
tematico , e da Pittore . I tre altri voli.imi > ch'erano preiToJ 

Maz- 



I 
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crede effer nel gabinetto del Re dì Spa^a , e in 
quello del Re di Sardigna 9 i difegni di^ Lionardo 
fparfi ne* gabinetti de' dilettanti fono in molto pic- 
coF numero . Si può giudicare da' pochi , che fé ne 
trovano in Francia . Appena fi fa , che ce ne fia uno 
iftoriato intero . 

Di tutti i gabinetti di particolari il più abbondan- 
te di difegni di Lionardo è flato al mio parere quel-» 
lo del Conte di Arundel(i) . Queflo illuftré dilet- 
tante non avea rifparmiato né cure > né fpefe per 

prò- 

Mazzanti ^ paffarono nelle mani di Pompeo Leoni 9 che aven- 
dogli accrefciuti di altre cofe di Lionardo 9 né compoTe un foi 
volume ben groiTo ) che conteneva ) per quel che li dice > 1 750. 
difegni • Dipoi avendpne fatto acqoifto Galeazzo Arconati 9 
lo donò nel i é 3 7. alla medefima librerìa Ambrofiana con tut- 
to quello 9 che avea raccolto del medeiimo maeftro 9 che con- 
fifteva in la. volumi . Si dice, che uno di quefti volumi é 
pieno di tefte , o di caricature in numero di circa a 200. Quan- 
to poi a' fette volumi 9 che fi riferbarono i Melzi 9 fi crede , che 
fonerò mandati in Ifpagna aire Filippo II. che fi piccava d* 
eflerene intendente • 

I Tommafo Hovvrad Conce Marefciallo d' Inghilterra 9 e 
d' AmndeU CaV' dell'Ordine delia Giartiera 9 morto nel 1^46* 
Egli fu molto in grazia di Carlo I. II m^efimo buon gufto per 
le belle arti gli aveva uniti • Si racconta 9 che avendo intefo 9 
che il Sig. De la Noue aveva una bella raccolta di diiègni 9 ^ 
fpecialmente del Parmigiano 9 e del Cav. Vanni > il Conte 
d'Arundel venne fubito a Parigi credendo di farne acquifio • 
Ma non gli riufci , e dandofi a conofcere allora al detto Signor 
De la Noue 9 ei lo fiimò quel più 9 e gli confèflb la cagione 
del fuo viaggio . Non pollo tralafciare una cofa 9 che gli fu d' 
infinita gloria ; ed é d^ aver arricchito 1* Inghilterra di qudle 
famofe ifcrizioni Greche 9 che fono note preÌ9b i dotti fotto il 
nome di Marmi Arunddliani . In quefto più fortunato ^cl 
Signor Peyrefc 9 che avendo avanti a lui comprati quefti mar- 
mi 9 non potè giammai ottener dal Turco U permiiCone di 
fargli trafportare in Francia . 
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procacciarfi ciò, che l'arte ha prodotto di più An- 
golare in ogni genere . Ma foprattutto av'ea una gran 
paffione per li difegni , e né avea fatte le più belle 
raccolte', che fi fiano mai vifte . E particolarmente 
avea concepito una sì grande ftima di quelli di Lio- 
nardo, che non contento di quelli, che pofTedeva, 
aveva offerto a nome di Carlo primo Re d*Inghil 
terra fino a mille doppie di Spagna per uno de* vo- 
lumi , che fono attualmente (i) nella librerìa Am- 
brofiana • 

La raccolta de'difegni di teite,di cui poc'anzi ho par*« 
lato, può eflere che foffe di quello iUuftre dilettante . Io 
fondo quefla mia conghiettura fuU'eflere fiate mol- 
te di quefte telle intagliate per V innanzi da Vinciflao 
HoUar (2). Voi fapete,che egli ftava ai fervizio del Con* 
te d^ Arundel , e che la ricca galleria di quefto Signo- 
re gli ha fomminlftrato la più gran parte de' foggetti 
per intagliare , cavau da' difegni de^ più grandi mae- 
ftri . £i pare, che fopra a tutti fi fia attaccato a Lìonar* 
do , per farfi, fenza fallo , onore con nome si illuftre . 
In effetto il numero delle tavole , che egli ha intaglia- 
te, tratte da quello Pittore , fon quafi 100. che compon- 
gono diverfe ferie . Qaefte tavole fono intagliate » co- 
me 

I Qaefta raccolta fatta tlal Leoni apparteneva allora , cioè 
nel 16^0. a Galeazzo Arconati • Vi (I trova gran quantità di 
difegni di macchine inventate da Lionardó.) rarj penfieriper 
cofiruir canali , per alzar acque &c. Chiedi difegni hanno le 
loro def{;rizioni (fritte dalla dritta verfo la finiftra , che non fi 
pofTono ^leggere (e non nello foecchto. Quella era la fua ma- 
niera di urrì ver famigliare ; né fi fa la caufa di quella bizzarria . 

a Egu era di Praea , e ha intagliato molto , e d' una manie- 
ra guftqfa , ma quel che ei faceva con una fua particolar eccel- 
lenza^,' erano le fodere. In quello è inimitabile . Io fperodi 
dare un giorno alla luce il ragguaglio della fua vita nella ftoria 
dell'intagliare in rame* 
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me tutto quel che ha fatto HoIIer > cpn una proprictò 
infinita • Vi potrebbe eflere un poco più di ^iifto , e 
che Ja maaiera deli' autore vi fpicàfle più . fiittavia 
perchè quefte ftampe vengono da Llonardo ^ ibno. ac- 
che in oggi dpfidterartcìinolto da*, dilettanti i .t. 

Se egli è pé^meiTo di dar hiogo alle oonghiottarie , fi 
potrebbe ancóra Affermare » c&è di qtiefta raccolta dì ted- 
ile parla Faak) Lomazso (i) . Aiineti(> la detenzione , 
che egli & di una iiititl raccolta tii difilli di tionardo , 
che aljiora era nelle njani di Aurelio X-ovino(2)Pittore 
^ l^ilanèfe 9 corrifpohde tnolto'a qùeAa » tàiito pel nu^ 
mero de' difegni ^ che pcjr là qualità de' foggetti . Ella 
rapprefemava » come queÀa »! ftudj fatti fojpira vecchi ? 
contadini) femfliine grinze » e che rld^ono . 

QueUa rapcoita feuEà dubbiò è pafTata nelle mani de' 
dilettanti )i die ne hanno cojliojrciuto il prezzo . La 
confef vazioae nde^tiifegni i là proprietà » con la quale 

:lie 
punto e- 
^uivoci. . / . 

Ma io f Signore » fon del voftro parere » che non 
bifogna cercare il valore di quella raccolta di difcgni 
né in quefte particolarità , che talora fon viziofe , e 
alle quali pur .troppo fi è fatto Tufo per confi^vare 

1 G Ip: Paolo Lofsazzo Tramutio 4cth "Pittura liir^ (. e. % ^ 
in Milano i j 8 5. i» 4. 

2 Bernardino fue padre era ficolavedi |lrionardo « Okie i qui 
nominati difegni , Lovi»o pofledeya ^nco ilcarcone^i s* Ad« 
nk^ che Lionardo avea fatto per una tavola^cfae do vea dipigne- 
re nella chieTa della Nunziata di Firenze. FrancefcoLne^ea^ 
cquifto > e voleva^ che Lionardo lo snetteilè in operayfuando fi 
portò in Francia 1 qia non ebbe effetto . Nero fi fa cQine^iK^fi^ 
cartone anciaife a Milano * Lomaz^$ libr^ ^^cap* if» 



la ftima aUciarit^ ^m fingohri ,*' he néll'rjecaeKànzt 
di Lionurdo net difegnare. Ella mi paré> unicamèn^ 

te preziosi pex quello • che effa coìtitieae ;> ¥oì' .poi ^ l 

arvete finito di reiKÌermeli d' uni pi^ea^o ii)eilimal)i^ 
le, ddgo che mi avete meffo in ift^to-yi farne par*»* 
te a' miei amici . Qaefto: pemiìéro «dalatore mi fa 
trafpifa4*e qua! fodisfazione averei provato, feaj^'ef- 
fi potuto comunicarla all'Abate di Maròuife <i)c|aelF 
amico , che io trattava con tanto piacere •■ Uiia«. 
morte troppo immatura m'iia privato di quefiadol-^ 
ce confalazione ^ e del fratto ^ clie indubitabilméa-' 
te nel avrei ricavato • Perchè chi era in iftato di 
gallar più tutte le finezze di quelli difegni , e più 
capace di farle confidèrare J. Egli. confeSava con la- 
fua naturai motìefiia, che égli avevta imparato mol* 
to nel leggere -nel Vafari (2) Ib defcmione efòtta 
del ritratto della Gioconda , uno de*: più perfetti qua- 
dri di Lionardo . Ejgli- , che $' era compiaciuto di darci 
una traduzione fedele di- quefbi.-defc3;izionc( >i per- 
foafo , cfhe no-n e' era cofa più adattata! per farcLcom-. 
prendere 4a maniera , e il vera caraitwre del Pitto-; 

.re •» 
• ■ ( • . 

r Hìq: Antom'ò ^ Maroull^ Siciliano ^> figliuolo dd Duca 
di Glovan-Pfi^lo b! che fu obbligato di ritiradi.in Fraiida 
con la fua famiglia , quando iFrancefi abbandonarono Melfi-' 
na . Non fi può aggiunger di più all' elogio , che ne ha facto 
il Signor Coypel in una lettera inferita nel Mercurio . del mefc ^ 

d'Aprile del 1 72 7. la folamehtè av^^enirò , che la traduzione, 
che egli aveva oomiiiciato «Ielle vite de' pittori del Vafari , era 




:opia fupèrava 
dcli7a^. 

a Quello quadro é nel gabinetto del Re . Francefcol. lo 
comprò 4000. fendile comeché dipinto con gran diligenza, eg}i 
«' è confervato perfettamente . Faffri vita di Lionati^ . 
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re. Con quali occhj non avrebbe egli riguardato que- 
fti difegni 9 dove avrebbe comprefo il medeiimo mo- 
do di fare. ^ quelle preciiioni » quelle minuzie , quel- 
le verità di caratteri , quella imitazion perfetta del- 
la Natura » che gli avevan fatto formare un giudizio 
eotantò favorevole di Lionardo ì 

Bifogna canfcflare 9 che quefto celebre Pittore^ 
per quefto conto è molto fuperiore agli altri tutti» 
in fpecie fé iì confi<lera • che egli è il primo » che 
li fia formato una maniera fu la Natura , e che fot- 
toponendo la Pittura ad alcune regole » T ha cavata 
da quella languidèzsa , dove 1! aveva fommerfa la-» 
barbarie de* fecoli precedenti . Un talento màlficcio, 
vafto , fublinle, una lunga ferie di ftadj gli avevan 
fomminiftrato i mezzi . Li sforai . , che fece per ac- 
quiftare ' nuove cognizioni» non furono minori del- 
le felici difpofizioni , che egli avea ricevute nel na- 
fcere . Non fi videro mai tanti differenti talenti u- 
niti' in una fola peilona . Pittore » Scultore » Archi- 
tetto , geometra » meccanico > poeta » e mufico» 
dava fcàmbievolmente in tutti quelli generi prove 
illuftri della bontà del fuo talento , onde divenne 
1* ammirazione del fao fecolo . Egli folo era que- 
gli 9 che non contento di fé medefimo li ftimava 
Tempre lontano dalla perfezione della Pittura • Le 
fue continue rifleffioni gliene facevan vedere tutta 
r eftenfione : e pérfuafo » che non poteva vincere 
le difficoltà fe non con la fatica , nuovo Protogo- 
ne (I) gli mancava piuttofto il tempo » che la vo- 
glia di Itudiare . Giunto al colmo della più alta fil- 
ma , quando i fuoi quadri fi compravano a pefo d'o- 
ro , e che pareva , che egli dovefle godere del frut- 

tode' 

X Francefio Scamlli Microcofmo della Tittura . tf 43. I^ 
Cffena i€sj* 
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to de* Tuoi ftudj ; vk^W età più. avanzata oflervavà 
àncora la ftiédéfiraà rewla di faticare i ahe xieJla fua 
giovanezza .Chi I* av^flè vifto dipingere 5 avrebbe 
ctedùto , che éi fafle uno fcolare giovane 9 che non 
éffèndo ficaro delle fue. for^e s' andafle provando^ 
prima d*.arrifchiarfi ad alzare il volo più alto . 
' (i) Quando fi metteva a dipingere ^ fémpre trema-, 
va *<}i paura . ^Spfelfo <iopo aver pafTato degli anni 
interi fopra ^ tfna fola tefta , e avervi confumatd 
tutto il fuo fòpere y i^aosre 9 e più perfette idee for 
pravvénèndo alle pfime > fi difguftava di quei che 
aveva cominciato , e- non -fi poteva rifolvere a ter- 
niinaria . Per quefto non intraprefe mai a dipigne- 
re a fréfcó(2), dovè la pratica domanda una prour 
ta fpedizioóe : è per queifta ragione ancora i fuoi 
quadri lono in sì pfocol numero é 

D* altronde ancora Lionardo pon era molto cui» 
ribfo di moltiplicare le fue opere . Comechè egli 
faceva pochiffimo conto di quel cfie era fatto \n fret- 
ta/ e che non era feqon il frutto d'un primo fuo-» 
co , egli amava meglio dì far poco 9 e applicai*vifi » 
benché gli cofiafTe molto il renderlo perfètto. Mol- 
to lontauo in quefto da certi Pittori , de' quali e^U 
fi duole» che contenti de' loro primi il^dl» quan-» 
do fona fiati una vòlu applauditi 9 fé ne Hanno p<eir 
féìnprè in una accìdiofa indolenza ^ (?) perchè 9 come 
" rm^ll, ' % egli 

1 Qm^AnUXion^zxi^ Idea del tempio detta Pittura .Ta^^ 
gina 1 14^ in Milano 1 590* 4« 

a Paolo Pino . dialogo di Pittftra . I» Venezia 1 548. 

3 Lionardo .Trattato detta Pittura cap. ^j^. Parigi 16 ft. 
fqff Queft' onera 4! Ijicnàrdo. faitta in Italiano efci per la pri* 
ma volta alla luce nel i(f 51. RafFaelle Trfchet Du-Frefnei^ 
fe(:e (unipare . La cavò 4a duc^^ss. uno del $ig.de Chantelou i 



e|U nàu giadiziofaiiiejite. ael fu^Tiattaito fopra la^ 
pittura t un; Pittore deve fenipre ftare aniiofo 9 9 
fare de* hikwì s&xvzi ^ ne baft.a d^ efliè7:fi . fat^a la pra- 
tica di difegnare ima bella teda , e av^r imparato^ 
per così dire , a mente a difporre graziofameme una 
fola figura 9 e a ben getjbare V eftreaiifà* 4' un pan- 
no^ fc eg^ifi ferma il > potrà pi^uoeit^ i|a fissinia volta 9 
ma il Iwi eredita mal appoggiato mm r^^erà j^aa 
tempo ;:e dàlia ^r» 9 àifi egli w^y^ cgn^iacia^ ad 
acqaiftarfi , oadMànql di'pi^wzM>, ^(|i|^ftAèf)Ì0ejr^hé ],a 
Pittura nou ha/alljso oggetto «<^i&:ìniitare^ la Natura 9 ' 
e la Natura è immenira nelle fue .varietà . 

Quefla aggradevole diveit(nk dir forme. 9 cbe; è il 
principale omameato della Naturai av^vafatQo conce- 
pire a Lienardor» che iiOLcpiefiaeonfiileg^ l>e£Eeazia^ 
le dell* arte . Ogni opera , cfcci placava, ggr troippa 
tmiformiià ^.iK)a iaipotera fedire C<Ol^ Ùft %i}l<>re J|ta- 

' ' iia- 

». 

ei'alno dc^ Sig. Tei^tpfìc / L(% ^epUyzi^^i^ jd><!«efii 4u«nis^. 
gl^ fu digr^fl^e ajuto.per cof!|re|gece; mftUi-fl[3iiV -pafli gi?afti • 
Ch^fftebp. kvpv^ ppr^^JL iup,da Itò^a i^et 1 6,^0. che il Ca« 
Valter del Pozzo gli av^^và. donato . C&ettà' era una copia del 
mss. originale ,' dove iìPuiCmo per ifc&iarh? il teftoavev^a ag- 
gintite le iigufè, deve «ràdi bifògno* Mla^uefleeraao fatte à 
un fol tratta , e-pnopriamenoe utv femplioe Khizw . . Errarclo fu . 
tiicartcato di isot^vi l' Qmbfc 9 ed^vt V ukima; mano avan- 
ti di confegnarle all' iiftagliatore . Vi aggiunfe amiche alcune 
figure 5 che erano fcappate alPuflino; il quale dfpoi fi dolfe 
CQH ragione, che i dilegni erano tanto alterati, n^ll' intagliar- 
gli , chee^li non gh' ficonófceva più.Nelmec^fimo an.r^fi. 
il Sig. de Ch,arabrai firatellp del Sig. deGhaqreloU i?e pubblftò 
1^ tcadpzion^ Francefe . Par verifimiie , chequcfto.Tratt^tcrfu 
la Pittura fia Iq flcflb , cheun pittore Mfla^efe aveà fatto, ire- 
(J^rc al Vafari paiTando per Firenze y e chHI difponcva a fàrfo 
Itampare tn Roma. . . / V' 

• I Ivi cap* S' ^^'^ ^^P'A^* 97» * 



ikflo (I) feri j»et«fo ., che fgU Ave/Tp ftejfa Ja. fua crip- 
tica ^n ibpra ii famoCo Giodi^irio di Micliel^^^ok) » 

de da % jncdefima -i foiehè egli è 6f#'4o /» che Micb,er 
la^aolo non intraprefie P opera dei f}i}^<iiw> ft uoa 
molt' anni dopo la mc^ie di Lio*iar,dQ (?) . 

Da quefto primo principio Lionardo ne cavava un 
fecondo , che ogni ftudio ^ che^on era fatto fulla Nan 
tux^' imedefiaia • ^oieva elliere ftfixt iìrvitto » ìb .anche 
dannofo ; e c««i non voleva 9 che un Pittore imitaf- 
fe femlmente la maniera d' un«4^tro O) ; e benché m 
fo5$ piejpagieilte poifyafo , che Mi antidii Sciiltori 
ay.eilèrp .raj^prefewata I3 Nauir^ m tjitta Ja fua bel- 
i.eissa » « cjie ,€gli iftina^flie lo fU»dÌQ delle Io4:o opere 
utiliiffimQ > e anche 0^eflariqr, it^^uavia gli pareva 
anehe piii ificuro di cenfultar la NiMura più ^ vàoiiio j, 
vo^ dire di flurfiafla fojrra di .W medetìflaa, 

A ^U^fta fcuola ^ìi majidava tutti i Pittori gelofi 
del loro credito > euWli mp defiwo wa fenza interru- 
zione occupato a prepHervi lezione ♦ Qu\ è dovcegU 
apprefe >quel]a cognizione tanto perffitta delle a^tioni 
delle membra dei corpo umano , di cui ha dimo^ra- 
tp n;e* fuoi fcritti' cosV dottamewe i principi , e le 
eagiojpi (4): dove Ila imparato IVprdine, e la fitxt^^ 

Z ^ 7Ìone 

t ffit^: 9atJ^Jl0 ^ri^$iUfkpy<ri preptttì dilla Vittura Ubr. %. 
X3Btf^^.in Kap^iHkt f 517. 4^ Quefto .autore aveva imefa quc* 
Aa yieiEtJCQlarjcà ^ ^ qtUUo che d|ce y 4a uqo fcolare di Lio* 
nacdo. • 

2 X.ionardo ^lori circa al 1 5 1 8. e il Bonarroti comU^ct^ TOf- 
ftra del Qiud^^o ^ÌU iìiiijina mi J53h i^^^o !Pao^ Uh 

4 Il<Sig^X!)oQfM^ |](ier^^ie 4i ftampe a Irondra alcupianni 
ftnQUe I» ^Q ioofl MD fa^gip . Q^0a iton è altro > iche un 

ftaJPT 
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zione He* mufcoli , le loro fanziòni » e le differeiiti for^ 
me 9 che eglino prendono fecondo le diverfe fitiia- 
zioni del corpo, e di ciafcun membro in particolare: 
dóve egli divenne in una parola perfetto nella fcien- 
za della notomia O) • La Natura fu quella, che gli 
fvelò le ragioni occulte dell' ombre , e de' lumi . Ella 

anco- 

frammento d' un opera più grande fc^ra laoicccam'ca del cor- 
po amano, ma chepad ferrire a dare un idea molto giafta di 
tutti i mss. di Lionardp , th^e fi.coitfervarno in Milano, e al- 
trove. Tuttofi ravvolge fopra (imili dimoftrazioni , fvilupr 
pamenti della notomìa , macchine di nuova invenzione ice 
accompagnate di difcorii poco intelligibili ; il che proviene » 
perché T autore feri veva lolamente per fé. Una fola parola 
gli baftàva per fiflare il fuo penfiero , e lafciava a pofta molte 
cofe eflenzaali , perché avendole in mente , le fuppli va facil- 
mente air .occorrenze ^ l^li metteva in carta^tottociò , che una 
immaginazione ; feconda gli dettava : egli non ritoccava nièn» 
te , e non iiìava a ordinare i fuoi penfièri in modo alcuno . Ec- 
co perché né' fuoi fcrìtti, tra mille cofe cccfellenti , fono delle ri- 
fleffioni faife , e anche arrifchiate molto ? e un' infinità d' in- 
viluppate . Leonardo fteflbràvrcbbeco^ifeffafto, enonavreb- 
be mancato, col bel talento* che av^va , di raggii^ftare le 
fue opere , fé egli aveCe penfato a ftamparle • Ma tali , quali 
.elle fono ,, farebbe cofa molto curiofa 1' averle : éife Scopri- 
rebbero fempre più la vafia efienfione dello fpirito dèli* aurd^- 
re . Quefto ms. di cui fi Vifìfi' il Sig. Cooper , credo , eie fio, 
fuelloj che cirfa a. 40. anni fa^ porti a Firenze ^ un Sig. In^lefe , 
che non aveva trovato chi lo intendere i e perciò cercava'^ un 
pratico degli fcritti antichi y che glielo copia ffe. Fu iniiriz-^ 
zato ai Sig, Francefco Dueci hihliotecario della Laurenxiana , 
che accortofi , che er^ fcritti a rovefcio , lo lejfe allo fpec» 
"chh facilmente . • ' >t ' • i- 

I Egli aveva fatto unTTrattato completo della notomìa d^l 
corpo umano 9 e un altro della notomia del cavallo . IlVtfari 
fa menzione di quefte due opere don molta lòde v La primavera 
in mano di Frahcefèo Melzi , la feconda diftiarve, qua«^ 
Luigi JXIL s' tnipadroni di Milano • Lomazzo lihr. a. cap. !$• 
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ancora gì* iafegnò V arte di caratterizzare le paflioni , 
che fi manifeftano ne' movimenti diverfi , che le mol- 
le deli' anima fanno operare al di fuori . 

Leonardo ordinariamente fceglieva foggetti,dove lo 
fpirito aveva più parte,- ma qualunque foggetto egli a- 
veffe intraprcfo , cominciava da .empirfi l'idea de'carat- 
teri appropriati alle figure , che vi dovevano necefla- 
riamente intervenire;e cavandole dalla foilanza, e.dal- 
la natura del foggetto , fecondo V età , e la qualità 
delle perfonc , fecondo le paflioni» da cui dovevano 
eflgr^ agitate , ofTervava attentamente tutto ciò , che 
pacava lotto f fuoi occhj, che potè fle aver fórtligHan-* 
za, 9 e rapporto a quello » e io notava' con dijigeji'- 
za (i) . Se lafecondità., elapenetrazione delfuo ta- 
lento' gli fòmminiftra va qualche idea Angolare, egli 
fé ne ferviva volentieri » ma (empre dopo averla!» 
confroma:tà coti la Natur^a/fua unica guida. Oiral- 
]di Cintio (2) nel Tuo Trattato de' Romanzi ,' e dell« 
commedie non ha dìfficultà di proporlo in ciò jper mo- 
dello a' poeti migliori * ,,. ' v 

Quello efempio ponfernierà (5) ciò , che^'io ho det^ 
to ."Avendo determinato di dipingere un^ raxhinai^ 
di contadini. , le cui rifa f empiici ; e naturali rifye-- 
pliaflfero i medefimi mòti negli (pett a tori , tini alcuni 
di efli, che invitò a un definare ; e quando la- ta- 
vola cominciò a mettergli in allegria ,. egli gli diver- 

\ - . - '. ti con 

, . . • . r. rf" #■ 

r Vedi Lionardo.TrattatQ delia Pittura cap.9 5. 

1 Gio: Battifta Giralài Cintiò nàto in Ferrara nel 1 504. Fu 
fcgretario del Duca Ercole i* e poi:d ■ Alfonfo' d* Eftc. Le fue 
Opefc fono fcrittc con* molta eleganza. . Quella > che fi cita qitU 
ha-perdtolo ;: Uifc or fi intorno al comporre de- Ron^anzi , del^ 
le commèdie y e d^lle t rat gè die \e di altre maniere .di fojefif . in 
Venèzid 1 5 5 4.' in 4. II detto Giraldi mon nel 1 5 7 J. • 
' " 3 ^Vedi il Lomazzo . Trattato della Pittura libr. 2. cap. i . 
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ti con raccoiau piacevoli , e reticoli., che ravviva- 
rono la lojo allegrezza , e •gli,;inQ(rero a xjd^r^ . LeQ- 
nardo prendendo V occafione > ftucUava | jlp{o^.^fli » 
efaminava la coftituaugjae de* Iqip vifi • Spicaaioife- 
ne fi ritirò nel fuo i);udÌQ\a ,exIift^nò.cQ5Ì perfettamen- 
te a memoria ciuefta piacevole jfcena » che jera del tjuttQ' 
impoffibiie » dice Paolo tomazziQ > di .rattener Je ri- 
fa nel vedere il fuo dìfej^no \ quanto .era ^difficile f* 
fuoi convitati di rattenerle a \ racconti v^li e ^egU.fà'- 
cev^ loro . Quefto autor? ;^iun^e 9 che Leonf^iyo 
feguitava fixLo.al luc^o del i'npplmo i cóndanuati a 
morte^ perkggere ftl|pro. yjfo i moti , .che il ter- 
rore , ie la .pajir^ d' una piott^ vicina vi debbono ec- 
citare p ' 

I-e fifononwe più fiijgolari elfendo quelle > che 
più contjibuifcono a caratteuware le paffioni » Lio- 
nardp era attentiflimo a farnje una diligeute ricerca . 
45uandò ne fcropiva qualpunà di iuo gujto j e che egli 
vedeva qualche tefla tizz;arr^ j. «gli jia metteva da par- 
te con avidità ; e avrebbe feguitato tutto un giorno 
uno di,quefti tali y piuttoftp che ^perdere quella fifp- 
jxofohk e .ipii.tandola non tralafciava la più pìccola 
minuziadeUe partrancQuiinime, Egli ne faceva At" 
ritraiti ,,,ja* quali dava un' aria di.raflomigUa^za 9 ch^ 
percuoteva la fantafia ài chi K vedeva . Alle vol- 
te gli caricava nplle. parti % jin cui il jedicolp era -pivi 
fenfibile , più per imprimerfegli nella memoria co^ 
de' caratteri inalterabili , che per giuoco . I Caraccj ^ 
e dopo loro molti. Altri Pittori fi fono efejrcjtóti a far 
delle caricatura , più. ;per iCcherw > cbie pi^r iftudio^ 
Lionardo > phe .avea.inire più nobili , il ifaocva ipér 
ifhidiare'Je paffioni . Ora égli è cerio , che ci fono 
alcune fifonomie , che indicano alcuni vizj . Un uo- 
mo collerico , Sprezzante fftupìdp ha feippre il fuo 

car^t- 
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^aratteite dipinto fai vifo . Licmaitfa per mezzo di 
queft^'ftadio era- divenuto gran fifonomifta . Si di-r 
ce, che -egli abbia lafciato un ampio trattato fuque^ 
ila materia lti> . 

L'occafione la più notabile , in cui egli fece ufo di 
queffta pratica di difègiiare dette fifonomie, fu quan- 
do dipinfe la famofa Cena del Signore , di cui la-i 
feaia tuttora fi mantiene* nel fu^ vigore i benchèel- 
la no» fefl&fta più da mohi ^niii (^y. Noi ne abr 
hkfk^ cogni^ioi^e pei? via rfeJÌe copie fótte da' fuoì 
allievi CjO 5 ^ di Im forfè noi rimali altro, die il 
difegno originafe , che fi- conferva preffo il Re di 
Francia. L iHoria dFquello , die è accaduto intorno 
àqu'c^o^^ v<>i llafepetc ;i!la perchè ferve ]^r dar Pul- 

' I V. II Sig. ite Pile$ n«Herià«^oni in fluita della ^it^di 
Lionardo , ti ^pale de Piles cìc^^il Rubeas. 

a Qiiefta pittura non dura molto nella fua bellezza , perché 
avendola Liottardo dipinta a olio fopra un muro d\un intonaco 
fòrte , r urfrfdo rigettò ben toftq V imprimitura , e il colore , e 
fe fecè^ €adi?re ^IféntftirdVr intonaco . 

U tShp, /d n^ vtà^nf \nh fnr un PKgtto , per effere f^ta coperta 
dìfiffidume . Ma alcuni anni fono fu pulita con gran curaci e av- 
vertenza ^ onde al pr e f ente un poco Jì gode . Kcl palazzo Va- 
ticano è rapprefentata in arazzo^nki ptfrì^aìlrtkhitk e untola- • 
cero^be non fé né può^pìùfar contoveruncy. Vùi i PP. ne tanno 
t^t^au^ ìpifidi JklCrifio y e d' (fUuni Ap^-otì nel fér una porta. 
j In Francia né fon due belle copie , una in Parijtl. jnella 
cbiefa. 4i s, GwnanQr<i*iVuxent^3 V ^^^^elli^.ciflp^lm delca- 
lleilp 4' Éfcovten ., E ver^fin^fle , che lajHrinwi. feflfe feetàf p^r 
Fraacefco I, cheavev^deficter^p d* avere l^otigiifWe. j fé fofle 
ftato poffibile . Ce n' e una ftampa intagliata fotto ladirezfone 
òi\^ì^l%rp< Soutcnan ; mai quefto Pittore fcotefiQ del R-ubetlS v* ha 
talmente meffa la fua maniera, che non vi 6 rieoiiofce più 
LiOn^fdp:* . .. 
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tima mano al ritratto cji Lionardo, e toraa molto a 
propofito al mio argupiento ; v&i mi permetterle kì 
che io vQ 1^ rammenti . Io cppierò il VafaH (i) $. 
e il fuo teftimonio confermato dal Lpmatzò (a) Pit-* 
tor Milaaefe,, -e dal Giraldi Cimio Cj) uomo di let- 
tere, il cui padre gvea copofciuto Lionardo , non & 
può mettere in dwbbio . . . • 

Lionardo.tai^to b^on muiijQO , quanto eccellente^ 
pittore, $' era portato da Firetijse a IV^ilano > dpv« 
Lodovjco Sforza (4), eh' era innamorato della mufica « 
P avevia. cbiaqiato . Quefto Principe nqntard^ molto 
a conofcerlp . Up uon^p 9 che avea tantif talenti » 
quanti ne avea Lionardo 9 qon poteva far di njeno 
di non fi guadagnare 1^ fliifliA » ^ T ^nticizia ai)<;ort 
di quegli , che avevano qualche gufto delle belle 
arti , Lodovico avea un gran piacere a fentirlo fo- 
nar la lira» chfe egli toccava bene a maraviglia (s) » nia 
ppn volendo anche perdere l'opcafione d'arricchire 
la fua capitale di qualche gran quadro degno del Pit- 
tore , che egli vi voleva adoperare ^ gP impofe di 
dipingere nel refettorio de' Domenicani di ^ihno 
Gesti Crifto » che celebra T ultima cena (d) . Leo- 
njirdo non aveva mai intraprefo un'opera così con-» 

' ^ fide- 

1 Vafari vfta di Lionardo . 

a Lomazzo libr. x . cap. 9. e li br.a • cap. x. 

3 Giraldi . Difcorfi intórno ^1 comporre de'Romanzi &o* 
car* 104. r 

4 Qaefii é quegli, che fii foprannominatò il Moro, e che do? 
pò d* efferc flato fpògliato de*fljoi Stati , che egli medcfimo 
aveva ufurpati al fuo nipote , ilion prigioniero nel cafteflodf 
Loches nelijib. : 

5 L/onardo n*cra Itato V inventore • Qnefta era una fpecie d' ' 
arpe a a4. corde . 

6 Quefto convento , dove Lionardo dipinfe quefta cena > ^^ 
chiama la Madonna delle Grazie • 
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fidefabilèi nè.awtoua ifoggeitty, die tanto gli lì 
adattaOe. Sitrattava-di «nderreafibìli ie varia paf. 
fi^oni,.cfcemquei punto .critico dovevano, agitare eii 
Apoftoh i ^ed egli io fece dt una : miniera cesi efprlf- 
iìvavche 9tt«ft''«pera.ftt rignardatacofflecu» mira- 
colo deli arte i> In generale la difpofizione dei qua- 
dio è molto lefflirf,ce . Gesù C è rapprcfentato a fede- 
re 9elm«ao., enei primo pollo. La pofitur'a è tran^ 
qailla , e piena di maeftà , e domina in tutto il fuo 
contegno nna::nob-ile fiourt^ , dbe impiime ricetto . 
Oh Apolèolj al contrario fono in'una eilrema agi- 
tazione , e le loro attitudini fono tutte -contrappotfe , 
e le oro hfonomie varie . L' inquietudine , f amo* 
re, ia paura, il defiderio di penetrare il fenfodeli^ 
le parole del Salvatore fi. diÀingubuofuMoro r^k'u 
e n? loro gefèi . L' idee magnilìohe di Lionardo era- 
no fortunatamente fecondate' d*" fiioi :àiodelii . ^ 

Ma quando volle efpdmere il carattere della IH; 
vimtaimprefib fuIU facfcra di G/C'la &a mano non 
potè naai rappre(ent:are.ii;f,io penfiétx) , e tutto quel- 
. *t Al' ' P'^'^uceva non era capace di contenta* 
re la fublimità , e la delicatezza del fuo gufto . Dif- 
perandodx poterne rinfcire , come defiderava, egli 
manifeftò la foa anguftia a Berhardò penale (i> fuo 
amico. Il quale non s' immaginando, che- fi .potefl© far 

ce V^ "°* P""* "^«®*°^« ««elle due tefte de' due^ 

W. Cmcomi , lo configHò <li Jafdar la tefta di Gesìi 

Tom.n. : , A a Cri- 



:> 



1 Egli era di Trevigi Pittori , e Architetto, e lavorava nel 
mMeiiino tanno che Lionardo nel convento di s. Maria deU 
ic grazie . Egli fape^* a fondo la profpeitiva . Paolo tomaz- 
fe^l^!*^* "° maapfcritto , io cui era di queib autore un eccel- 
«cnte trattato , che egli aVeva^cdmpofto fu quella fciénza tiel 

^Jt^.i^onuzzelibr.j. cap.zt.TLdea del tempio Mia Pittura 
pag.17. ' .'-i • .•*-... :' 
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Crifto abboEzata 9 come éU' era , LMnardo £ ^rren* 
de al fao configlio 9 ìmìcaindo in vm certo modo T\^ 
mante concorrente òx Zevtfi 9 che avendo impiegati 
tutti i caratteri di dolore ne' volti àx c^nelli » che 
affìilevaao al facrifizio d^ Ifigenia da iiiì dipinto in 
un quadro i non (credette di poter! efprimer 4Bieglio 
quello del padre sfortunato 9 che cedeva immohrc 
la fua figliuola » clie col coprirgli la /accia <ol propriQ 
mainò <f) . 

Lionardo ufcitiò di queAo primo imbatra^o 9 in- 
contrò .nuove diflScuItà nei!' efprimere il carattere di 
Gimda , Prima di octminciarlo ricolme alle (uè ri- 
fleffioni » ie quiili lo (portarono mOHo dm lungo. U 
ficii9ife.^iE^' Dom^inicanriiiapasieste di <Mdere , che 
V opera nbt) .finiva maà 9 e itastco di fo^eckar Lio^ 
uaiikr y i»>XA Hamentò col Duca • E^t s^ immagma- 
va 9 che-ita «Pittor/j :»€Ma ponetife lavocare 9 ienon col- 
•le maldii» «. v6de<va 9 ch^e liioaBrdo pafTaragran tem- 
fK> a meditale . iI:Duoa:;porfoddisfare il priore 9 vol- 
le, «do mandare da fé medeiìAio a<u:ovs ddL fuo qua- 
dro 9 e avendo iatefo ., che ficuramonte aom paiTa- 
ira glorilo 9 ch« egli non v' impiegalfe tilmeno due 
ore 9 non lo n&efctè idi vaoitaggio.. Tuttala laPìt- 
luta refUv^ <fem^r« »el|nedefi»o ifcato 5 «tìde il [prio- 
re ricomin(tiò i'fiioi laai^nH) e con miig|;iof^mtto. Per- 
chè J^odoviùo pef(iiaf@)iclie Lionardo gli avi^fiè datò ad 
imendereniJia cofa|p'er un' altra: J9 ti<»n potè^trattener- 
fi dal dimoftrarglient del rifentimento i ta«i lo itct 
con tanto buona maniera 9 che quefti tocco dalla^ 
^benignità, del ^Princi^e., e isonoìfseddi:) ^ clw eia do- 
tato di buon difcemimenco ^ gii fpiegè 'Xi^eAk)*, x^he 
a ve a Tdegftato di fpiegaTe al priore 9 e gtì fece age- 
volmente tomprenderé^ die un genro mblime non 

Idx- 
I Piln. libn^jfCap. ip« 
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è clìibceupirifò» qtiaiido pare difioeeixpato ; e cìxe xixtio^ 
dipende del concepire idee giofte 9 e perfette . 

Refta , Signore » da 4^^ tefto. ( gli difle)^ che 
r opera n&n fia fifìita . ^Da ofuoìla. del Ccì^q 1^4 *^ 

lungo tempo, chclo^ fondifjperat© di.t«orar(quÌ.yv 
terra un modella proprio a rappcdeatar J\ unioi^^ 
della divinità' con la fonba umana 9 e moko [m^no^ 
di potervi (iipplire con la mia Mitm^gina^oii^ , j^qiii 
mi refta dunque fé hon T èfpifimer bene il .ctr^te-i 
re di Giuda , di quefta traditcase; indurita idópojiln- 
tì beneftzj ricevuti. Egli è più d"* un amBO:^ c£e.i<^ 
'Cerco inutilmente un modello na^ luoghi s, dove tbi-r 
ta il pòpolacicio più vile 9 e farò de' oauovi t4niati-i 
vt . In ogni eafo poi ts^ò capitale -; dsil ritEatto dei 
P. Priore , <:ha lo merita per la fua Jmportumià. 9 i 
per la fua poca difcriaione . Il Dueai non potè < ritei* 
nere le rifa di queftà facezia y e vedendo con qual 
giudizio T é 0(>n qual^&tica cerca va.d' efprimere oc^Hi* 
venevoKffiedtd ciafcuni Oàisittere » ne concepì imaggion 
re Aima. Del reftO' voi vi poteite imiriagìnaire^ Sin 
gnore 9 che Lionardo^ era troppa uomo da bene » (t^ 
avea troppa cognizione » e pratica del Mondo pe* 
fervirfi in queAa OK:isafidii«:deUa teftai del V.^twre^xpr, 
me qualcuno rhaafleiitè- CO tn^le ^propt^tp^ jEgìI 
folamentè gli fece quella psfura ;-e avendo fbiyi9è4»r 
te fcoperta una ilfonotnVa tale 9 quale egli deiiderat 
va, vi aggiunfe qualche tratto di queWe > che egli 
avea di già raccolta, e in breve tempa finì quella 
tefta, e in effa fuperò fé medefimo. 

Olì ftudj , che faceva Lionardo erano , come voi 

vedete 9 unteforo, dove egli trovava al bifognonutto 

quello 9 che gli era neceflario . Fgli ne* conofceva^ 

: . / A. a a Tmi-' 

I Lo dice il- Signor de Pilcs ad fiio jcoitoifcncU© lai)f vite 4*?' 
Pittori ^ mgueUadJ £,k>iiard9 . , > /. ; 
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futilità,' onde portava fempr^ a cintola un libretiOy 
nel quale dif^gnava fabtto iquel che gli faceva pii 
impreffioh^'^ e configliava gli. altri Pittóri a fare il 
fomigliahtel(i).' Avrebbe defiderato » che eglino a- 
Y'^ffefo fatte ■delle raccolte di: nàii , . di bocche , e d* 
orécchi , e rf' atórc: pani iimili , di differenti forme « 
e di di v<erfei proporzioni , tali quali s' incontrano pel 




'%li 

gfii'di lefte^ che ha datò òccàiione alIaJettera9che 
io ho ^r onore di fcrivcrvi ^ foffe uqo di quefti li- 
bri ; t>n x:ui Liohardo .notava le fifonomie più fin- 
gòhri (a)v Lc> j8. prime tete ff>n difegnate d'una 
Hiaflieni V ^e d- una ^andeEza medefìitta . Eccettua- 
tene due» effe foniifegnate^tttte j[*una verfo Taltra.. 
Qiefte^due apparentemente eraup pofte, una in prin-« 
cipìOy e- l'altra in fine del lib«ìw Ogni tefta è rin- 
chiiifa in riin orlo, di linee tp^ndo^ c09ie fa^o &atv 
dà ' voi -fntàgiiate i. Benché fiano caricate , vi fi rico- 
nofce fenza dubbio ^ che fon ricavate daj naturale. 
Io non cerco altra prò va. 9 che la loro v^irietà . Non 
vi ftupite 9 o Signore 9 in vedere con quale\fpirito yi 
ths^h efpflsifi i paralteri (delle pacioni ì Non direfte 
r^i^' ché> qèofte-teft? ftwo aai|»ate } <3[u«mo è ma- 
ravigliofia 1\ efecuzione l La penna , di pui fi fervi 
Lronardo in quefti difegiii: 9 è elpreffiya air ultimo 
fegno 9 e d' ima.i^ieretza fy^VM . Sevizia feccaggi- 

I- Lfonaitìd nel Trattato delhi Pittura cap* >5- » '9- « ' 9^; 

% Si dee ioten^óte partiicolannqitc delle prime 3 i. tèftc . El- 
k etóno 4*. fecondo 9 il che era ncjcato in Tedefco dietro a una 
dLeffc. BiT<^na9 che con f andar del tempo fi fiano difpcrfi 
due 9 o tic i&li .' 1 iiicgRi , che fcgtìitano qucfte j«, prime, ef- 
fendo del mcdefimo carattctc , ri fono ftaci «ggiami da qual- 
che diletunte • 
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gme\ e fétiza ammanierare , ella cfprime un im- 
nienfità di minuzie , con de' tpccfai magiftrali meifi 
a*fuoi verr luoghi , e con de' tratti pieghevoli ti- 
rati' cori tutto il fentimemo: eJe cavità , che il rilie- 
vo i,^ o4*^avviallagiento <legJìoffi cagiona fulla pelle> 
le. pieghe della carne 9 e fino alla minimagiinza^ . 
Qualche colpo leggiero di acquerello dato apropofito 
fu qualcuno di cjufeftidifegiii , finifcedi mettervi Tul- 
tima perfezione , e tutta T làtelligenza . Mi par di 
vedervi foprattuttò un profondo fapere nella manie- 
ra , con cui foli maneggiati gli orecchj , e gli occhj. 
In quèfti difèghi non vi:ècora alcuna 9 che fia tra- 
fcurata . Lca^éill pajono veramente attaccati alla carr 
ne i donde pi^tendono il loro nàfcimiénto ; e iìno le 
mode fono imitate fcrupolofamente , Le otto tefte» 
che feguopo quelle j8. prinje, fon fui medefimofa- 
re 9 e mon fon meno filmabili . I fei mafcherpnim 
gI^c vengono apprelTo fon prodotti dall' imag-inazio** 
ne* onde, non biiogna afpettarfi di trovarvi la fteffa pre- 
cifione. Il tocco della penna è. bello, e facile 9 tnii 
è più libero . Io paifo folto fiienzio la tefta dcllsu* 
femmina in profilo . Eir è d' una maniera più fec- 
ca'9 e dura . Mi fovyiene d'aver vifto qualche dii*- 
fegno di , quello medefiino ftilc» che veniva attribui- 
to a Lionaordo) e io non ho veruna difficoltà a cre»- 
derlo . Io m* immagino 9 eh* egli 1* abbia fatta nel 
tempo della fna prima maniera , L^ altra teftadivec-» 
chia 9 che ha molto del carattere di s. Elifabi^tta 9 pie- 
na di giojà di ricever la villa della SS. Vergine 9 è 
al contrario d* un gufto maraviglìofo / EH* è difegnata 
in matita nella maniera 9 che fi appella sfumata 9 
ed è fopra una carta tinta di filiggine (i) • Quefta 

cquel- 

X Paolo Lomazzo nota 9 che Lfonardo difegnava volentieri 
fuUa car^ tinta 9 particolaraiente allora 9 che fi trattava de* 

fttOf 



è quelb fola 9 the voi nQA Ivtie intagliata. Qo^r 
gli , che r ha incifa > T ha Értio oon qoell' ecceileiv^. 
te fiufto , che fi ravvifa in tutto quello « che; efce 
dalle fue mani ^ Ecco in che coi^fiAe la araccolta del*^ 
le tedle , che è ora veiSDta nal gabinetto di mio 
padre , ... 

Perchè non refti addietro mente , che pofTa far 
conofcere Lionstrdo in quefta parte della fua arte 9 
voi ^veìe fatto bene a impegnare il Signor Crozat a 
lafciarvi intagliare quattro tefte caricate 9 che ei con- 
ferva eoa molta gtlofìa • Son propriamente fchizzi 9 
Taz fchizzi difegnati di peiina co^ ixiplto riiblu-* 
fezza ^ e fapere , £lle vengono of i^inaj^iameQte dal* 
la- raccolta de'diftgiu fanida Giojgio (O Vafari.. Voi 
' ' ' - ' ; ave* 

610& fHmi poDfie^i- Vi ctova^a; pivi ripoToi e più facilità a 
trovare i coworni t nieUsi fcdca i^e q^ali era molto difficolto- 
Co. In queiìa operazione fi fervi va ocfella matita itumeggiata 
leggieri con inolta delicatezzat ; a d^uita penna fottile intinta^ 
nelnhchioftto dilavato. Ò^eva £ fchivkre in queflo moilo la 
confatone, è poteva più fkciltMnte tra i^l^oki. tratti fcieglier 
oueilo 9 <^he gli paxeva di dover pff ferire / Lomazzo Trattata 
ièlla 9it^$ra Mf.^. a^f f.- 

' 9 li Vafari nelle vite de' l'ittori ciurpeiTo quefta raccòlta 
didifiegni.) chee^Uav^a daiìemedefimo raccalti oon infinite 
diligenze . Si dee prefumere ,. che efTendo della pfofeffi(M]e 9 e 
buon difegnàtore , ed elTcndo viffuto con la maggior parte de' 
maeftridi prima dafle 9 o in ceinpo poco fontano dk «fli 9 avef^ 
ie fatta ìiAa Scelta ec(ielleate .. lì ch^gli era-ftaco più facik > 
perché. i,fai»óni.difeg|ìi;n<)^ era^ip ftati tanto ricopiati 9 come fé- 
giiì dopo'. Queftt dif^i ecaiu) diipolli in un gran vofutape aito 
circa a due piedi 9 e lai^o 18. dita . Erano a tutte le carteat- 
taccati di qua , e di là ,, e ve n/^era di quafi tutti i niaeftrf . Per 
maggior ornamento li Vafarì 9 o i (boi allievi vi aveyano fain 
to un'orlatura . II nome dell' autore v'era fcritto fotto in buon 
qirattfi^e • E' un danno^ y che quello volume non G ^vi più in- 
tero 
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aretc pefcatt) aiicKi? nèUn - raccolta (r> del R<j « ^ 
né avete caribo ^ quella bella letìa di vecchio vifta 
di faccia , it agi caraitew è «posi, fiero. Eli' è.dife- 
gaata la quella ms^ikiera , C^'ierapotamo famigliare a 
i*ionardo, voglio dire con la matita rofla 9 cb^ egli ma- 
neggiava coisie la {Kuwa , e |{ol medefimo fpirito . 

In 

tero . Vi fi farclbbe potuto tinpacat a^cpoofc^r le manlete , th^ 
non G conofi^(ferQ,e.d fainem^io confermati nella certezza del- 
le maniere cognite,non fi potendo far (^dza il paragone , onde 
quefto volume farebbe una perpetua fcuola di critica • Coimui.- 
que fia ? fi dice , che quefto volume fu portato in Francia nel 
fecolo precedete , e cadde neUemani d' un five^itore ,, cne 
non badando fé non al fuo intOfeflC|> k fciolfe per vendere 1 
difi^ni al minuto , e con più vantaggio . Ne fon reftati mólti 
prcflb il re , e nel copf<rfo gabinetto del Sig. Crozat . 

Altri dicono , ed è pia credibile , che i difegni , raccoi^i dal 
Vafari:ifiano paffati nella raccolta ie' Qranduchi Medicei . 

1 La raccolta de' difegni delretionfifte io 559.J- 4if(^ni', 
tra' quali ve ne fono di-jMfimacIafle-. La più gran patite ^ro- 
vengono dal Sig. Jabac , cdeluK dilettante , che li vende al 
te . Ve ne fono anche di quelli , che ^rano del Sig.de la Noue, 
Il numero non è grande , ma-i; compenfato dall* eccellenza^ d i 
tutti, e vi fi conofce il buon gufto di quefto dilettante . Se n ha 
l'obbligo al Sig. Coypel primo Pittore del re ,e cuftode deTuoi 
difegni^ d'averli ravvivati . Perl' avanti quefta porzione di 
difegni era quafi interamente abbandonata . Egli gli carvò da 
una confufione , e gli fece aggiuftare con tutta la proprietà , 
che ci meritavano. A lui ancora fi ha 1' dbbligo dell' acquifto 
di prelTo a zoo. di cui fu accrefciuta la raccolta del -re , quando 
fu venduto alla fpezzata il gabinetto derStgnor di Montàrsiiiel 
1 7i2.Elfeiidopoi morto il SigJe Brun il it acqwiflò tutti 1 f^oi 
difegai,cbe orano in^gran numero. Quefto era il frutto dello ihi- 
dio di tutta la vita à' uri Pittore tanto eccellente , quanto labo- 
riofo; e non c'era cofa indegna d'efler pofta nel gabinetto 
di Soa Maeftà . Ma anche quefti difcsni erano in ««^fcfio - 
ne tale ^ che era impoffibile il godergli , «il Coypel 'pwfe 1 al- 
ionto di dar loro quel beli' ordine , in cui fono di fwlfeme -. 
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In quella guifa egli difégnò il fad corfo di notomia 
(i). Lionardò fi provò anche a dipigaere di paftelr 
li , dì cui hi maniera era nuova (2) > e fé ne fervi ur 
tilmente per li fuòi iìudj del quadro della Cena àk 
GesùCrifto, ; 

Facendovi la ftoria degli ftudj di Lionardò 1 io 
ho tanto poco abbadato a raccogliere i fatti della 
fua vita , che io non me ne fono avvifto fé non 
alla fine , che io ho tralafciato fin le circoftanzc più 
necefiarie • Io lo farò qui più fuccintamente ^ che mi 
farà poffibile. Lionardò nacque verfo Tanno I44^ 
nel caftello di Vinci pofto nel Valdarno di fotto pref- 
fo a molte miglia di Firenze • Il fuo maeftro nella 
Pittura, e neldifegno fu Andrea del Verrocchio(0> 
Fece i primi fuoi lludj ih Firenze . Dopo la cadu- 
ta degli Sforzefchi , e d'^flère fiato fei anni incir- 
ca in Milano , dove gettò \ fondamenti d' un illu- 
Itre Accademia , tornò a Firenze nel i soa. Il Se- 
nato Fiorentino avendolo fceltocon Michelagnolo per 
dipignere il falone del Configlio , una nobile emu- 
lazione fece produrre all'uno , e all'altro que'due 
famofi cartoni C4) ^ che furono V ammirazione di tutta 

llta- 

I Quefti difegni erano di matf ta rofla con qualche tratto di 
penna . 
% Lbmazzolibn j.cap. 5« 

3 Andrea del Verrocchio Fiorentino 5 Pittore , Scultore 5 
Architetto 9 e orefice mori a Venezia nel 148S. Egli d' ordine 
de! Senato lavorava in bronzo la ftatua equefire di Bartolom- 
meo Coglione • II Verrocchio non potette mai più ridurfi a ma- 
neggiare il pennello 9 dopo che vide # che Lionardò gli era tan- 
to fuperiore . 

4 li cartone di Lionardò rapprefentava due cavalieri 9 che 
còfitraftavano uno ftcn^ardo . Quefto gruppo era una parte d' 
una pii\ ^adc ftorìa>che era la rotta di Niccolò Picdfnino9 ge- 
ne- 
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r Italia ) che fina cke fiifllfteron<j , l^rviropo 4* 
ftudio a chiunque attefe alla Pitti^fa (i). l^:i Firen?;p 
I-iona|tclo venne a Roma , donde la gelolja ^.clve^ 
nacque fra lui , e Michelaguolo , 1' obbliga a partiiv 
fi per pafTare in Frangia , ove egli era ftato chiaT- 
niato iia_Francefco J. e qui morì di 6$. .^nni . Avrei 
potuto notar njolte altre particolarità ; pia fi trovan 
per tutti) , e io credo. , che q^efta maniera di trat* 
tar rifioria. della fua maniera di penfare , e d'ope- 
rare > fia più nuova » e voi ci avrete più piacere , 
Io aggiungerò alle lodi di Lionardo 9 che S^ichela-* 
gnolo 5 e RaflFelle gli fono obbligati d* una parte del- 
la lor gloria , poiché hanno coipinciato; a diventa;* 
grand^uomini falle fue opere . RafFaellp ha prefo 
da lui quella grazia quafi divina , eh? guadagna i 
Tom^ IL B b cqo- 

neraje .delle truppe diFilippoPuca dì MilancCe ti'è ona ftam» 
pa intagliata 4a G. Edelenck da giovane, cavata da un cattivo 
dif^iio.lVIicheIagnólo aveva rapprefentata una truppa di folda- 
ti y che fentendo fonare airarmi nel campo 9 efcono precipitofa* 
mente d'un fiume,dove erano a bagnarfisper andate al combatti- 
mento* li foggetto del quadro dov^a elfere raif^dio di Pifa fatto 
da' Ff cren tini . Una parte di quefto cartone é ftato miracolo - 
fam^nte intagliato da Marcantónio.Quefta ilainpa é chiamata 
fc-f grimpfurs . Un ikrsL parte nefaiiitagh'ata da Agoftino 
Veneziano . Quelli due cartoni fletterò cfpofti nel palazzo de* 
Medici fino alla morte del Duca Giuliano ) ma poi difparvero 
fenza fapere quclche né fia ftato . Il Vafari dice , che quel di 
MichelagnoJo fu mefiTo in pejtzi , e che . a fuo tempo n' era ri- 
mafo un pezzo in Mantova nelle mani d' un dilettante. 

X Raffaello fteflb fece il fuo primo viaggio di Firenze a folo 
fine di ftudiarequcfti cartoni . Il Vafari Krive , che egli rima- 
fc cosi forprefo della lor gran man era , che egli allora prefe la 
rifoluzione d'abbandonare quella pìccola j e mcfchina manie- 
ra , che gli aveva attaccato Pietro Perugino . Bifogna veder 
qnel che. dice Io fteflb Vafari in favor di Lionardo nella fine 
iiclia vita di JRaffacHe . 
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cuori , e che Lionardo fpargeva cotanto grtxiofa- 
mente fc^ra i vòlti • Michelagnolo fi appropriò quella 
(ila maniera terribile di difegnare . Se poi Tuno, e 
r altro l'hanno paflato d'affai , egli è anche fem- 
pre vero > che egli hanno infiiiitamente profittato 
da'^fuoi ptodigiofi itudf .. Che grande elogio è que- 
^o di Lionardo! Né il vantaggio d'effer viffutò ac- 
. carezzato ^ e ftimato da iiitxi i perfonaggi di diftin- 
zione del Cuo feèolo , né T onore d' effere fpira- 
to (O nelle bi^ccià d' un gran re-, non fono ag- 
guagliabiU. 

Ecco , o Signore , tutto quello « che io aveva difei 
gnato di feri vervi Lionardo . 

Ma quefto non è altro , cliJ^ uno sbozzo , che vi 
prefcnto , ma così imperfetto come egli è , farò 
riufcito fecondo il mio defiderio » fé egli avrà la forte 
di piacervi, e fé egli potrà rifvegUare ih/ uno de* no- 
^ri amici comuni il difegno, che egli aveva cou- 
cepito di fcriv^re fopra i .principali maefiri dell'arte 
quafi con queflo medeiitao m^etodo . Siccome egU a* 
ma lécofe beile , che ^lirìgiutda ihnza prevenzio- 
ne 9 e che a un molto buon guilo tiaturaie aggiun- 
ge delie cognizioni acquWtate dairefpei lenza , non 
ci farebbe cofa più gradita , ne più iftnrttiva dell* 
eccellenti lezióni , cne egli ci prefenterebbe cavate 
dall'edere di ciascun maeftro . Voi » che avete con 
lui tutta la mano ^ lo dovreUe impegnare a profe- 
guire quefta fatica • Per la parte mìa mi jlimo trop- 

9 I^ionardo? eflendo caduto malato > Franccfco I. sii ffcce 
1* onore d' andare a vtfitarlo . Riempito di rifpetto quello Pit- 
tore riunì tutto quello , che aveva di forze per teftificare a Sua 
Maeftà , quanto egli era fenfibile a qoefto eccedo éi bontà ; in 
quello iftante un deliquio mortale lo forprefe , e il.ife avendo- 
lo voluto foccorrere , egli gli fpirò tra le braccia . 
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po fortunato d* »v?r potmb in quefta occaiìone dar- 
vi delle riprove del mìo profondo rifpetto ^ col quale 
io liQ Tenore d' eflere Scg. 

Catalogo delle fiampe ricavate da' dlfegni » 
-o da' quadri di Lionardo da Vinci . 
L^ cena ultipia di Gesù Crifto . Quattro fono It^ 
ftampe di quefto quadro , che è dipinto nel Refet- 
torio de' Domenicali i a Miìapo , delle quali abbia- 
mo notizia. La più antica è intagliatai a bulino da 
un antico arte|ice anonimo . EIT é mal diféguata ^ 
e peggio incifa ,* ina in efla vi fi fcorge più ja ma-- 
. niera di Lionardo. Vi fi legge fui davanti della to- 
vaglia quefta ifcrizione 9 che denota quel che fi rap- 
prefìmta nel quadro •• Amen dico vùbu $ ja/tf unus w- 
fkum me traditiirus tft . Lionardo iia avpta difgraxia» 
perchè ha dato Tempre iij intagliatori mediocri .Que-* 
^a fua prima ftampa è alta circa a p. dita^ e larga 17- 
La feconda i intagliata leggieri ad acquaforte pur 
da un anonimo « ed i quafi della htSi grandezza^» 
della precedente . 

La terza è intagliata all' acquaforte fotto la direzio- 
ne di Pietro Soutman difcepolo del Rubens 9 e non 
ha altro pregio v fé non: che v" h un chiarofcuro ben 
intefa > perchè quaiito -al difegno » non è né par fop* 
portabile . Di pjù Spjitman non ha fatto intagliare f(? 
non la parte di fopya del quadro , tafchè raltra parte ^ 
in cui fono i piedi delle fi^re > manc^pdo ^t^tta la 
compoiizione perde la grazia. E' neccffarlo il dirlo, 
perchè altri non giudicaffe d' una toù eccellente 
opera da una popia cotanto infeckle • Ella è alta-» 
dieci dita 9 e p. linee 9 larga is. dita , e tf'. lince . 
Finalmente il Sig. Conte di Caylus ha intagliato 
poco fa ad acquaforte il difegno di quefto qua- 
,dj'0 9 che è preflb il re, contentandofi di dàrsene fo- 
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laslente. il contorno > benché V originale fia ombrato; 
eòa lac&iUggin'^ * Queftà fua ftampa è alta- 8. dita , 
e larga 12. 

Un combattimento di quattro cavalieri, clie òon- 
traftanó" una bandiera. Quefta ftampa, che è alta 17, 
dita, e 22. e 5^ linee . di larghezza , è una delle pri- 
me opererdi) Gliérardo Edelinck . Egli T ha int^Jii 
a Anreifa a^vanti -di venire a ftl&rfi in Francia , on-» 
de non bifo^na àfpcttàrfela. bella , ^cmie V altre fuc 
opere fatte dipoi .i Vi fi legge da pi«di: L/d'lafit^ 
Je pini che così fi pronunzia in Fiammingo il no- 
me di Lionardo . Il cattivo gufto , che regna ntì di- 
fegno di quefta ftampa , farebbe credere , che el- 
la, fofle intagliata fui difegno di qualche Fiammin-: 
go ; e pur quefto difegno può effere , che fotfe ca- 
vato dal quadro, fteflb , der quale parla R. Tri- 
chet du Frefne , che a fuo tempo era dèi Sig. la.^: 
Maire T eccellente Pittore di prpfpettive. Quefto è un 
frammento della. ftofiay che Lionardo doveva dipin-^ 
gere nel falone del Configlio di Firenze. 

La.SSnia Vergine a federe fuDe.ginocchia di s.An- 
na^r che fi chiùa per <prendére Gesù bambino ,che 
accarezza uri uccelletto. Quefta ftampa è intagliata 
in legno- da un anonimo a chiarofcuro , ma male. 
Ella jè alta i.p. dita, e larga 13. e p. linee, riqua- 
dro è nel gabinetto del re , e uno fimile è nella 
fagreftia di $. Celfo di Milano . 

La SSma Vergine mez«a figura > che ha fulle gi- 
nocchia Gesù bambino , che ha in mano un giglio, 
intagliala al!' acquaforte da Giufeppejnfter , cavata 
da- un quadro -,' ch'era apprèflb a Carlo Patino , e^ 
che quefto dilettante pretendeva , che folfe ftató di- 
pinto per Fraricefco L La ftampa è aita 11. dita, e 
larsa 8/ 

^ Il 
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II Salvatóre del Mondo, che tiene con una mano an 
globóse con Taltra dà la benedizione, mezza figura in- 
tagliata air acquaforte da Vincislao ' Hollar nel r^Tso. 
Quella è una delle fìite'piccole Aznipé , e che ètrop»- 
pò pefante per'la gran feficà, elite' vi fi fcorge . EU' 
è alta p. dita, e ^. linee , e larga 6, e' 6. lineo 
" S. GiòiBattifta tìiezza figura intagliata a bulino da 
Gitì: Bulanger d* una maniera finitrffima pel Sig.Ja- 
bac i che ne avea i4 quadro orlgiiiale , che ora è 
nel- gabinetto del re .' La ftainpa è. alta ii. dita^e^ 
<r. linee,*' e larga 8. ; • * 

-Erodiade , che ha in uri bacile la tefta dis.Gio- 
Battiffa , mezza'' figura intagliata a acqn^ifòrte da;*Gio: 
Troyen fatto V indirizzo di David Teniers, ricavato 
da un quadro derl gabinetto delt^ arciduca Leopoldo» 
e clie ora è in quello dell' Imperatore . Qu^ft^^*^"' 
pa è àlea 8. dita ^ e 6. larga . ' • ^ 

Un altra ftampa alta 8, dita ,e larga 5. e ^. linee, 
intagliata all' acquaforte dà Aleffio Loyr ricavata da 
un quadro col fòggetto médefimo, parimente in mez- 
za figura , ma difpofto diverfainente . ' 

Un uomo a federe , che riunifce i-raggi del So-, 
le in uno fpecchio ardente per ammazzare UTidra'*- 
go , che combàtte con un lione , e altri animali'. 
Non fi fa quel , che il Pittore abbia vdluto: fignifica-. 
re , e può efl!ere un emblema .La ftampa è alta S. 
dita, e ó". linee , e larga 12. dita . Fu intagliata a buli- 
no molto male da un anonimo . E1I$ ha così poco del-, 
la maniera di Lionardo , che appena 'fi crederebbe,: 
che egli ne fofle T inventore , fé non fi fofle trova-^ 
to il difegno fra quelli del re . Queffo difegno è- 
alto j. dita , e (f. linee , è larga 4* dita, ed^.èftato 
intagliato nella medefima proporzione dal conte di 
Caylus , ed è un primo penfiero ; ed è differente 

da^ 
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dalla- ftampa ant^cedeiite in ciò ^ cbc in quefta la 
figli ra. dell' uo»o.è nuda , e nel difegno è veftita . 

;QueI cbe Inoliar hs^ìifti^lÌB^tQ ad acqv afone de' 
dtfegni di Lioiiardo> è fiimataTi eiii eletto è il meglio ^ 
cine noi abbinino di ilampe favate da quefto Pluore« 
Sarebbe da defidejrare » che HoUeir aveffe Jmiwto 
oan più efatiezaa gli originali, cl>0 egli d\^a davan- 
ti agli occhile farebbe fiato meglio, ?he egli? avef- 
fe copiato' linea p^r linea t. e col medefiiiK) tP<;co9 
e ])on vi aveife aggiuAta tufta quella iatica di met^ 
tervi della fua manièra fenia gufto . Uno fi avve- 
drà facilmente della licenza > che ei ii è preCo, k 
coafronterà qualche teda con quella iatagUata dal 
Conte di Gaylus . Tutte quefle piccole flampé d' Hollar 
noh paifanp le tvù.àix^ d' altezza » e*di larghezza 
foQO tra le due 9^ 1^ cinque .ElU fon difiriboite 
in cinque ferie » in principio delle quali fono i froE- 
te^izi i ma farebbe impofl^bile di farne la deferi- 
zione I poiché eccettuatene cinque 9 di cui due rap** 
prefenta.no tefte di morto > e tre altre tiorfi, e tron- 
chi di figure; il relto confille in un gran nume- 
jro di tefte , e di pax^cature 9 che non naano nulla 
di particolare > per le quali uno le poffa defcrive- 
re • Ci coUit^ateremo di dire », che ve ne fonoquafi 
cento 9 che fono ftate intagliate a Anverfa nell'an* 
no 10*4 5* e ne^feguenti. 

Hollaj: ha eziandio intagliato un difegno di Lio* 
pardo cavato djtl gabinetto del conte dt Arundel 9 
che rapprefenta alcuna tefte , che ridono , nel mez- 
fo delle quali è un altra tefia in profilo coronata 
di foglie di quei^cia , Quefta ftampa è alta ^. dita 
e larga 7. Ella è intagliata nelr6'4V. 

Nel medefijno anno 164-6. intagliò un difegno ? che 
fapp|jcf(jnta un giovane» che abbraccia una vecciii-j 
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j juxareczata per le fue rkcliezze i h quale ftampa 
è alta s* dìtz , e p. iiaee » e. larga 4. e io. larga . 
Una raccolta di tefte cwte^te » e di carattere.^ , 
confifleiite ih sp« tavole intagliate ad acquaforte nel 
i7io. dal conte diGayÌu« cavate da'difegni di Lio- 
nardo . Di quella raccolta fi è parlato in quefta lettera. 
Una tella di giovane viila di pito£lo 9 intagliata 
ad acquaforte dal fuddetto Signor iconte 9 cavata da 
uà difegno del gabinetto del re , alta f. dita ^ e^ 
9* linee 9 e larga 5- dita • e 8. linee • 

Frammento d' un Trattato de* movimenti del cor- 
po umano > e fopw il mado di difegnare le . figure 
fecondo le regale geometriche . Qaeft' opera pubbli- 
cata in Londra" da ^alciic. iniio dal Cooper,, con- 
file in ^ no v» tavole &Qza titolo . Alcune fono di-, 
moftrazioiìi con le fpiegazioni Italiane iatte da Lio*- 
nardo , a cui è fiata aggiunta la traduzione Inglele^. 
Altre rapprefentano figure umane d' uomini ^ e di 
donne di foli contorni. Elle fon fatte con ifpirito, 
e formano un piccol quaderno in foglio . 

Una ftampa tonda, intagliata a bulino di 7. dita, 
e mezzo di diametro, ove fono rapprefentati degli 
intrecci fopra un fondo nero fur gufto d' alcuni in- 
tagliati in legno da Alberto Duro . Nel mezzo di 
effi fi legge in una piccola cartella academia Leo- 
nardi viNi Del refto quefta ftampa non è confide^ 
rabij^ 9 fé non perchè il Vaferi m fa meni?ione nel- 
la vita di Leonardo , oomf! d* una ^fa iiJigpJar^ . 
Ma per altro non li^ nulla di fingolari^ neiriijiven- 
rione ; e r intaglio èunacofa Ja.più rozza delMon^ 
do • Ma quefta non è la fola oceafiione , in cui il 
Vafari moftia di sforzarfi per innalzare alcune mi^- 
nuzie 9 che nonf^n degne di Lionardo . Può efleret 
che lo faceflb per far rifaltare Michelagaolo j.cljie 
è il principale oggetto delle fue Iodi, Un 
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Un' altra ftailipa fimile "pur tonda, e della mede- 
frma grandezza , e col medefimo foggetto . Le paro- 
le vi fi leggono diverfamente , cioè : academia 
LEONARDI VICI . Quefte due ftampefono affai rare» 
e io non l' ho vedute , fé non nella raccolta di ftam- 
pe del re . 

L' Abate di VilJeloin nel fuó catalogo di ftampe 
impreffo nel 1666. a cart. is- fa menzione ncll' ar- 
ticolo di Lionardo da Vinci d' una ftampa rappre- 
fentante la depofizione dalla Croce , che egli dice 
éffer cofa confiderabiie . Ma non. bifogna prendere 
errore , perchè quefta- è una» itampa intagliata da E- 
nea Vico non cavata da Lionardo, ma dal Vafari t 
ó da qualche ' ihaeftro Fiorentino , é che fi trova«* 
comiinemente . ^Mi è fiatò ÈK^ile V afficurarmene , per- 
chè la* riaccolta, di cui ci dà il catalogo 1* Abate di 
Villeloln , è la medefima, che quella , che ora^iof- 
fiede il re , e che anche adeffb è nel nxedefimo 
ordine , 
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Al Sig, Cav. Gahhurri . Firenze . 

DAUa^emiliifima fua delli 8. corrente fcorgo la 
finezza del fuo filenzio , che Tempre più m' 
obbliga , e m' incatena . Veramente io fofpiravo di 
avere gì' impronti delle pietre fatti in folfo , e non 
in cera di Spagna , e mi farebbe flato un'fingo- 
lar piacere di averli tutti , comechè li ebbero mol- 
ti dilettanti di fimil genere di cofe ; attefò che èglo- 
fì^a ài chjl li poffiede il farli vedere a chi ne fiaco** 
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gnizione » e diletto > e pofcia le pietre nulla foffro** 
no nel farli; ma quando il Sig. Bianchi non vuo« 
le, non occorre più parlarne , perchè io non vo-* 
glio a cofto di qualùnque piacer mio efpor lei a" 
maggiori difgufti. 

Quando dunque fia difperato ilcafo di averli, El- 
la è pregata con tutto fuo comodo , e nella miglior 
forma > o congiuntura , che le fembra più propria, 
mandarmi le carte , ed aver la bontà di aggiun- 
gervi quella ftampetta di Marc 'Antonio , ehc mi fcrif- 
fé Monsù Cliuberè di averle confegnato per man- 
darmi ; e per 1' importare del confaputo libro di 
Vatò attenderò il fecondo volume , e pofcia le av- 
vifcr^ il cofto di ambidue . 

Con tale incontro, fé mi trafmetterà l'opera^che 
fììi accenna , ammirerò i parti del fuo bel genio , 
e le tetterò obbligatiffimo ; quantunque lo fia per 
la ftampetta mandata , ficcome per ìi tanti favori , 
che continuamente mi compartifce . L' invenzione' 
della ilampa è gentiliffima • . ' 

" •Ritroverà qui annefle due caricature delli due 
più famofi mufici , che abbiamo avuto in queft"* an- 
no: Farinello in abito da Galla, e Niccolino in abi-- 
to da Imperatore , ficcome recitava nelP opera di 
s. Gio: Grifoftomo i e fé ne vorrà altre , bafta , che 
Ella lo comandi . , 

Se mai nji fia pojfibile di av^re un* efattifiìma co- 
gnizione di tutte le più fedeli , e puntuali notizie 
fopta fa vita del famofo caro amico deftìnVo, io glie 
le trafmetterò , perchè ben merita , che fia fcvitta la 
fua vita 5 e r eccellenza del fuo talento . 

Le fono fommamente tenuto dell' efpreflioni gen- 
tilifiime 9 in che neir ultimo della fua lettera a mia^ 
CQnfufione s* efprime » toccante il genio di vedermi 
Tom. II. C P in 
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in Firenze é Io non le cedo in quefto defiderio ^ 
perchè muoio di voglia di conofcere d' appreffo un 
Padrone » che tanto ftimo 9 ^ confiderò . Di mettere 
in effetto tal noftra reciproca brama > ne fiamo perciò 
ambi con la ftefla reit\ colpevoli , perocché ben an- 
ch^ Ella poteva , e può venire a Venezia , fé non 
ad ammirare Farinello 9 e la Cuzzona» bensì il ùo^ 
ftro Tiziano, Paolo, e Tintoretto, e darmi il pia** 
cere di quivi vederla , e fervirla . 

Vi farebbe egli il cafo di comprare coftì qualche 
pe^.zo preziofo o di cammeo , o di pietra intaglia-^ 
ta di autor Greco, e angolare » ed infigne.^ Siaf- 
ficuri , che cofa più grata non mi potrdbbe fare al 
Mondo 9 che di far diligenza fopra quefto , e farmi 
avere qualche bel pezzo ; mentre io lono gik difpo- 
fio a pagarlo tutto ciò , che vale ; e per vederlo fi 
fiudierebbe pofcia il mez^o , talché it venditore ne 
rimarrebbe quieto e contento , perché non avrà 
fé non a confègnarlo in mano del primo bandiere 
di Firenze . Elia , che tanto opra , e che con fer- 
vida brama continuamente agifce per far piacere a' 
dilettanti , abbia in penfiere ancbe di contentare quel- 
lo 9 che con il maggior riipetto fi proteica di eifere 

Venezia 2p. Aprile 17 i^* 

Umì/i/s. ed ohhcdienti/s, fervo 
Anton Maria Zannetti quondam Érafmo . 
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SCULTVKA} «D ArCHIT^TTOR A. 5JOI 

L X X X V 1. 

AlSig.CaVé Gahburri. Firenze , 

GIÀ' non mi fonp ufciti dalla niente gli obbll-^ 
ghi , che tengo verfo di Lei » e quando fof- 
fi per ifcordarmene , il bel regalo del libro intito- 
laro // Parnaffò della Pittura (i) di cui mi ha favo- 
rito 9 anni fono » per mezzo del comune amico il Si»» 
gnor Zannetti da Venezia » me ne accrefcerebbe la 
memoria, nonché impedirebbe, che menédimen- 
ticafli . .Ora che ho pubblicato un* opera nuova ài 
Lionardo da Vinci lor Fiorentino ^ tratta jia'fuoi 
difegni originali fuperbijBimi , poiTeduti da mio pa- 
dre , prei do V ardir^ di pjrefentarglicne un efempla- 
re , pregandola di compatire della debolezza del do- 
no , flange che ftimerei fortuna farle palefe , ia-# 
altra occasione più favorevole , la teftimonianzadei 
mio ofTequio . Il breve difcorfo , che va innanzi a 
i difegni , è opera mia , e fé non faro riufcito , ho 
proccurato almeno, quanto m'hanno datole forze, 
Ai rialzare j ineriti di Lionardo , e di farlo compari- 
re a'^nollri Francefi per quel grand' jiomo , eh' egli 
è veramente ; poiché fu ij capo della reftaurazionè 
della mocjerna pittura i che (e mi favorirà del fuo 
parere , le ne avrò un obbligo infinito . 

Ma forre non farebbe accreiqere noja fopra nojg, 
dopo infaftidirla col mio rozzo parlare Italiano , pre- 
garla d'un nuovo favore , e queflo è , che ficco- 
me ho incontrato la fortuna d' elfer fayoritp d'uno 
efemplaré delle carte , che S. A. R. ha già fatto in- 

C e 2 taglia- 

I Opera di Gjo: M^ria Ciocchi Fiorentino intitolata U 
Pittura in Parnaflb * 



tagliare dai quadri della faa famofa galleria 9 nel 
qual efamplare mancano cinque o fei carte , oltre-^ 
quelle » che furono intagliate da due, o tre anni in 
qua , vorrei pregare YS. llima di proccurarmele 9 (e 
iìa cofa facile, e per quello aggiugnerò qui una na- 
ta di quelle carte , che mi mancano • 

So , che nella guardaroba di S. A. R. fono mol- 
ti rami intagliati da Giacomo Gailot , e Stefaniao 
della Bella. Alcuni furono rillampati^li anni pafifa--» 
ti , altri 9 di cui gli potrei dare una notizia diftinta» 
reiè-rno da rtampaie . Si potrebbe iterar di vederli 
mandati fuori f Mi farebbe molto caro , .avendo uaa 
raccolta .compita affai delle cofe di Stefanino , delle 
quali faccio un conto parti»:olare , e quanto elle me- 
ritano • Ho già intraprefo la ftoria deli' arte dell* 
intagliare . Se non m' ajuterà VS. lUraa per quel che 
tocca gr intagliatori Fiorentini , ne difpero . Ma è 
troppo tediar VS. Illfnajli cui comandi mi faranno 
,fempre gratiffimi -^ mentre che fono con tutta ia,^ 
llim^ particolare &c. 

Notizie delle cane , che mi mancano . 

II front e/pi ZIO y dove fi vede ri rt tratto del Granduca 
Cofimo IIL mt agi iato nella maniera sfumata dal Padre 
Lorénzini . 

La famiglia facra del quadro di Raffaetle da Urbi-- 
no y quella^ che fu già intagliata dal Villamena . 

Battaglia: delle Ninfe di Diana con i Satiri , del' 
Rubens m tre pezzi intagliati dal Padre Lorénzini . 

Adone Con Venere 9 e diverfi Amorini in tre pezzi 
del Rubens : intaglio del Lorénzini . 

Venere giacente con alcuni putti di Carlo . Cignani 
del Lorénzini . 

Venere giacente di Tiziano intaglio M Teodoro Ver 
Cruys . 

S.Fi^ 



r 
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S. Tilippo Neri , cbe gtMvifce Paolo V. dalla podagra 
di Pietro da Cortona : intaglio di Domenico Picchiami. 

S. Gioì hattijìa in paradifo con diverji angioli in-- 
tomo , invenzione del Corregio 9 dipinto da Anniiale Ca- 
tacci , del Lorenzini . 

La Madonna col putto » che tiene un uccello del Guer^ 
€Ìno da Cento : per il Lorenzini . 

Sibilla 9 cbe moftra ad Augufto la SS. Verginei int a-- 
^ìio del P. LmenzirU dal Tintoretto . 

Il pojfejfo del Granduca Ferdinando IL con le Santifs 
Tutti ci : di M. Giufto z daCoJìmo Mogalli . 

Parigi il dì 12. Agofto 1730. 

Umilifs. ed ohhl. fervo 
Ciò: Pietro Marietti . 



L X X X V I !• 

All' IlL Sig. Cav. Gahhurri . Firenze . 

SE Ella mai fi defle a credere , che io potelfia-^ 
yerJe fcritto di effere carico d'affari per toglierle 
il coraggio di comandarmi . in ciò , che occorrer Ic^ 
potefle, molto mi pffendcrebbe i attefochè uno de'mag- 
giori piaceri 5 che fentir pofla , è quello di fervirlat 
ed il contento della fua amicizia fupera in me qua- 
lunque altro fatto» perchè di ciò ne ho gloria, ed 
onore . 

Ciò le fcriffi , perchè» fé Ella foffe prcfente a ciò» 
clie far debbo in una giornata , fi ftupirebbe , come 
io viver poteffi . So , che io faccio male , e foven- 
te penfo di andarmi alleggerendo il pefo ,^he mi op- 
prime ò ma gr impegni » le amicizie , lì continuo 

car- 
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carteggio con tanti miei padroni» ed amici» che mi 
fon fatto in tutte quelle città » ove fon flato , Via- 
carico di famiglia» V efferfi fatto religiofo un mio fra- 
tello in età di anni jj,, i' impiego mio , ed il voler 
anche attendere algufto dell^ putura » e del dife- 
gno , fa elle non provo mai un momento di quie- 
te» e diripofo. Voglio un giorno però finirla» per- 
chè è una pazzia aperta il profegaire in quefta ma- 
niera il viver mio - 

In tutto ciò però» che io poffo fervirla » non mi 
rifparmì de* comandi fuoi » perocché io fommamente 
la venero » e Aimo » e pochi giorni fen vanno » che 
io non mi brami di poter venire a foggiornare ua^ 
mezzo mefe con Lei in Firenze » ammirare in fua 
compagnia tante beli? cofe » cji cui tai città fé ne va 
adorna » e difqorreye con Lei di Pittura » di difegni 
di flan[ipe, di ftatue , di pietre » e cammei antichi» 
e un poco di mufica ancora . Chi fa » che un giorno 
non ponga ad effetto tale inia brama ? 

Ho ricevuto con prontezza li S \. zecchini» che 
mi ha rimeflb reftando tenuto alla puntualità fua . 

5e maifofle coftì per fortir qualche vendita dipie- 
ue ^ o cammei antichi » perchè il Mondp è mezzo 
da v^flderfi » e mezzo da comprarli » ed accacie in un 

t ionio gi^ , che il giorno innanzi non peiifavafi » ip 
o pofto da parte à tale effetto il valore di tremi- 
la feudi RojijanH prelfoa tanti altri » <:he ho fpe- 
fo in tal genere di cofe » e di ftampe ». e difegni > 
che mi creda , che il capitale , che giace morto nel 
- mio piccolo mufeo » eccc^^ la inia ?on4izfone i ma-* 
ficcome non ho moglie» non hp figlj i non ho ni- 
poti» così voglio fodisfàrmi in tale mio incompren- 
iibile diletto . 

, Mi con!lrvi la fua ftimatifllma grazia » che mi è 

fom- 
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fonìmàmente cara ,* mentire con il più vivo lifpet- 
to Je fono 

Venezia 14. Ottobre 1750. 

Umi/f/s. ed ohbl. ferve 
Anton Maria Zannetti quondam Erafmo» 
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L X X X V I I I. 
Al Sig^ Cav. Gabhurri . Firenze . 

HO ricevuto il belUflìmo libro del Ripofo del 
Borghino 9 che VS. Illfiia con tanta gentilezza 
mi ha fatto pervenire per mezzo del Sig. Zannetti . 
L' ho trovato più bello di quello i <Aié mi figuravo . 
Vi ho ammirato Y invenzioni cosi ben appi'oprìa- 
te , r opera arricchita di varj ornameiiti eprincipal- 
meate del nobiliffimo frontefpizio (i) degno parto 
della fna eruditS idea ^ in cui il Soderim > che né Jhi 
formato il difégno , fi è portato affai bene ,• e fi è 
ingegnato d* efegùir con efattezza la bella invenzione. 

Certo poi che fé fofTe fiato intagliato dal Gregori, 
che ha intagliato quell* altro cosi galantino , fareb- 
be riùicìto meglio, effendo nn bel taglio, e melo 
luppofìgò anco più efatto nel difegno ; con tuttociò 
fa bene" anco così j infomma rìelce una belliffima-^ 
edizione , compita in tutte le fue parti , e df gran lun- 
ga meglio della prima . A me al maggior fegno è 
carilFimo , perciò gliene porgo unito a' mici più di- 
ftinti ringraziamenti , anco le mie più fincere con- 
gratulazioni . Grand' obbligo dovranno avere a VS.^ 
lllma le tre bell'arti ^ poiché fi può dire in oggi 
con verità ^ cffer lei il loro mantenitore , edifenfore 

men- 

I li penfieró iel ffontefpizìo , la prefazione , e le note di 
quefta edizione del Ripofo del Borghini fono dell* autore del le 
prefenti noterelle • 
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mentre in tante maniere s* ingegna di favorirlo 9 
col far riforgere alla luce un libro 5 che èmoitocru< 
dito , e che ladifcorre affai bene, appoggiato allcbuo^ 
ne maflinie , che è un peccato , che tutti li pittori 
non fé ne provvedano con altri fimili per leggerli» 
e rileggerli ; ma non tutti fé ne dilettano &c. 

Ilo fentito con fomma confolazione la ricevuta 
delle ftampe , e del difegno di Tiziano inviatoli; 
da Lei, e da chi l'ha veduto giudicato fimilmente 
per tale , e certo 9 e né men io vi ho alcun dubbio 
in contrario . Io poi di quello non gliene domanda 
alcun prezzo , ma quando è di fuo genio, gliene fac-* 
ciò riverentemente un regalo^ Lo ponga pure nell* 
fua raccolta , che mi farà di fommo onore , oltre-^ 
gli altri diftinti , che da Lei frequentemente rice-^ 
vo . Se Ella poi mi vuol far degno d* un corpo del^ 
le prime opere del Baldinucci da me tanto brama- 
te per compire la ferie ^ e' che dice » che fpera-* 
di trovarle ; mi faranno di gran piacere e contcri«r 
to , quando io non abbia perciò da incontrar la tac- 
cia di profontuofo, e fia di fua fodi sfazione» per- 
chè veramente io non fo , che volumi iìano , e f3 
troppo m' inóltri nel bramare ; e fé trovandoli I*ifl" 
vierà a Venezia in mano del Sign. Bofchetti , con 
ciò mi profefferò fchiavo alla fua gentilezza. Io poi 
non mancherò d* aver tutta T attenzione di far il di- 
fegno defiderato , poiché la fua bontà mi lafcia il 
tempo opportuno , che fia Ubero dall' occupazioni» 
che ho di préfente , che non mi permettono così 
fubito il porvi mano ; tanto più , che s' entra npUa 
ftagione contraria , onde può afficurarfi , che non me 
lo fcoiderò , e farà fervila . Del Sig. Pietro Rotari d% 
Roma è qualche tempo , che non ho fue lettere , 
ma ho rifcontri , che ftla paffi bene* Colà col fu^ 
' ' . . . tj)i^ 
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(J)irito 5 e difinvolte maniere ha incontrata la gra- 
zia di diverfi Porporati , e primi (oggetti della Cor- 
te Romana . Va ftudiando fopra quelle belle opere i 
anzi di prefentc , che fi ritrova alla villeggiatura 
di Frafcati , intendo , che fi fia portato a difegnar 
le famofe opere del Domenichino a Grotta Ferra- 
ta. Ha mandato qui qualche Tua operetta 9 in cui 
fi è portato aflai bene,e fa fpiccare il fuo avanzamento. 

Delle lunette di Bernardino Poccetti (i) ne ho vedu- 
te due da quello Signor Bartolomeo Colombo » e.^ 
a dirle con fincerità il mio pare , quella > dove è il 
fuo ritratto > mi piace poco 9 air incontro di queir 
altra 9 che mi piace aflài tanto per la compofizione 
come per il difegno 96 per l'intaglio , fenza paragone 
parendo d' un altro autore 9 non fapendo da che pof- 
lo derivar quefta difcereoanza , fé dair opera e dall' 
intaglio 9 o da quello » che V ha difegnata 9 per altro 
fon belle 9 ma quegli intagliatori d^'Augufta non fon 
nolto aggiuftati nel difegno . 

Se nel far il fopraddetto difegno in vece di s. Ila- 
rio mi cadeffe fotto la mano qualch* altro penfiero 
di fimil grandezza 9 e che mi deiTe più nel genio 
di fare 1 mi dica fé a Lei ciò importerebbe 9 per non 
dipartirmi dal fuo gufto &c. E col raflegnarle i miei 
lamiliifimi rifpetti mi dico 

Verona li 26. Ottobre 1 7 jo. 

Umili fs^ id oUL feirv$ 
Antonio BaleAra. 



rm.Jl D d LXXXIX. 

1 Due lunette del primo chioftro de' PP. Serviti diEi* 
renze. 
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I XX X I X. 
Atm&ée^hno . Firenze . 

P^ "OR froppd VS. rilfia^ la drfcorre bene in pr(> 
pofito della Pittura y che in oggi vediamo an- 
Am dedittatidb al m^ggiojr fegnor pur troppo è ve- 
ro- > che non iì* reggono ne d^Jl'A<;cademie di Roma, 
ne dì Bologna., e né- anco di ({tìdfe^ parti rifoi'gére 
iucceffori aUi-celfebri màèftri antepaflaii ^ quandoché: 
li Pittori d* oggi dì hanno maggiormente largo cam- 
po r e dovi^bbefo di neceffità fupefrare di gran iuor 
ga gir amecetfori . Poiché fé qUelli* coìi lo ftudio lo^ 
ro lòfìb arri vati' a^ fer t^nt?o^ v e pili? elfi allora non 
avevano fottoT occhio *ltro, che te pura;^ Natura? , e 
qualche a'vanzo di ftatue dégii antichi Greci ,. cHo 
di (juando in- quando s' andavano difcoprendo , 
^ diflbterrando' ; quefti di pngfentè , olt^^ la me- 
defima Natura * e V ìft-efle opere db' Gtocì , anco'- 
ra^ i»n' ina^ior copia ,- hatì di piii V ajiito dell' infi- 
liite opere lafciate ar Mondo da- tanti infigni mae- 
stri di tutte le fcuole > di tanti libri dòviziofi' d' 
infegnamemi r ficchè cotì tutti quefli: appoggi , chef 
lAaggiormentl facilìta^no la- ftrad^^ ^< dbvrebbe^b tan- 
ti e tanti far opere pellegrine da^ far ftuplr il Mbn^ 
do , e pure fé ne reftano: tanw addietro . Convien-> 
pur dire derivar il male , che di prefeute non fi ftu- 
dia^più con quel metodo , che fi faceva allora ^ o 
per dir meglio non^ fi ftudia punto , né fi cerca an- 
dar dietro alli precetti da' detti antichi maeftri la- 
fciatì^ tanto in ifcritto, quanto meffi in pratica neir 
infi^ntti belli efemplari* deile loro opere ; ma dsrtut- 
ti non fi ofiervano^ e tutti non fé ne curano > an- 
zi alcuni ( e queflo^è. làgrimavoie ) per altra-ftrafla 

van- 
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vanno dietro al loro genio, e capriccio (i), col cer- 
car di farli taluno delie maniere ammanierate , faii- 
ta&ìdhe e ideali , lontane dal vero , il che non fer- 
ve ad altro , che a coprire con un apparente mac- 
chia 9 che dia neir occhio , quella total mancanza 
de* veri fondanienti; e quel che è peggio « dalle maf- 
iime Itravolte d' alcuni vengono a guaftarfi li fcx>- 
lari, e quelli , che non hanno cognizione ; e cosi 
la povera Pittura va dove può andare . Baila lafcia- 
mola COSI ^ perchè fopra ciò troppo vi farebbe che di- 
re . Io confidentemente la difcorro con eflb I^i così, 
perchè vedo , che Tintende per il buon verfo j per altro 
io faccio iftima di tutti , e più d' ogni altro mi co- 
nofco e confèflb meritevole di rimproveri . Mi ral* 
legro poi infinitamente con VS. Illnia dell* onore-» 
confeguito in eflcre flato eletto dal SerjSio Granduca 
per fuo Luogotenente 9 e fuperiore di cotefta cele- 
bre Accademia del difegno i e meritamente » poiché 
Ella tanto s' intereffa in proteggere e procurar gli 
avvantaggi della Pittura , né li mancherà fenno , e 
cognizione per ben diriger detta Accademi,a , fenza 
che la fua mod^ftia abbia ^ occafione d* augura rfi. il 
configlio d* alcuno ^ . 

Ho molto piacere, che quanto p;rima fi; vedrà in-r 
tagliato dal Cregori 9 e difegnata dal Sederini la fa»- 
mofa Madonna del facco d'Andrea del Sarto,, perchè 
a dirle il vero, fpero vederla meglio condotta di quel- 
la , che ho qui veduta , non Xb poi da chi intaglia- 
ta 5 perchè non vi è fottp alci^n nome ( mi figuro 
però in Augufta ) ma poco fedelmente difegnata » e 
poco felicemente intagliata , che fa comf>a(fione . No» 
eredo certo; che V originale fià cosi. 

V d z , S' af- 

' I E Seguitano i loro maenri folamente^ onde reflano in-^ 
dietro . 
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S' afficuri Circa il difegno 9 che o del S. Ilario, 
o d' ?>Itro Ella reitera fervita al meglio , che potrà la 
mia debolezza. 

Non fi pigli poi molta pena per T opere del Bai- 
dinucci , perchè fé fi potranno trovare # ne avrò pia- 
cere, e mi faranno care, ma non potendofi > vi vor- 
rà pazienza . 

A prima congiuntura di fcrivei^e a Roma al Si- 
gnor Rotari , li porterò i fuoi complimenti , come 
m' impone, e col raifegnàrle i miei rifpetti midico 
• Verona li p. Novembre 17 Jo. 



^ 



Umilifs. ed ohbl. fervi t ore 
Antonio Baleftra . 



X c. 

All'Ili. Sig. Cav. Gabèurrl . Firenze * 

MI perviene il cotopitiflimo foglio di VS.Illumay 
dopoché già lefcriffi la ricevuta del pacchetto 
di libri e llampe mandatomi per mezzo del Sig. Bo- 
fchetto di Venezia ; ma fon reftato forprefo nuova- 
mente in vedere dalla lettera fuajche dì tiittociù me 
ne fò un regalo . La mia intenzione non era j che ella 
s' incomodalTe a quefto fegno , ma la gentilezza fua 
con tal generofità , e puntualità mi ha fopraffattó ali* 
ccceffo ; io perciò ne rifento un particolare e ben 
vivo motivo d* obligaziojie , ma il mio maggior do- 
lore è il vedermi ora. coftituito in grado di non po- 
ter corrifpondere con altrettanta puntualità verfo di 
V. S. lUuma col promeffole difegno , il quale ho già 

principiato 5 ma come le ho detto , conviene 9 che va- 
da 
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da. prevalendomi del tempo, quando, e più che ne 
potrò avere. Non dubiti , che ne avrò tutta la pre- 
mura, e V avrò a cuore , e non me lo fcorderò . Non 
poffo poi a baftanza efprimerle , quanto mi piaccia..» 
Tempre più Ja peregrina invenzione , e viva efpief- 
' fione della ftampa mandatami dell' opera di Giovan- 
ni da S. Gio: 5 e tutti quei che la vedono , la lodano 
al fommo . Mi figuro anch' io, che dipinta deve efler 
unacofa molto bella, e di buon gufto ; e quantunque 
di quell'uomo non mi foyviene d'aver veduto altro 
di dipinto , che l'opere nella tribuna della chiefa 
dei SS. Quattro in Roma ; ove mi ricordo fra V altre 
il martirio di certi Santi molto ben efpreffi , edi buon • 
modo dipinti , e condotti,che mi piacevano affai ; non 
dimeno perciò V ho fempre tenuto, e, confiderato per 
un valentuomo, ed un gran frefcante ., Mi fon pofto 
fubìto a leggere la fua vita nel Baldinucci , e vi ho 
trovata per appunto la diilinta ed efatta defcrizione 
di tal opera con un ben dovuto encomio , di che 
fon reftato appagato anco per quello , che non capilco 
circa quella figura , òhe tiene il giumento ; infomma 
mi è affai piaciuta . Ella confeguifce una bella gloria 
e un gran merito in andar facendo pubbliche con 
la ftampa V opere più Angolari di cotefta patria , 
che compite , che faranno , avrò gran piacere di 
vederle . 

Di quel libro delle jri te de* Pittori moderni , che 
Ella mi accenna , non ne ho alcuna^ cognizione , e 
né men V ho fentito mentovare . Mi reca ben gran 
ftupore la forma impropria , con la quale mi mo- 
tiva , che faccia menzione del degno Signor Gabbia- 
ni , valentuomo già noto , e la ridicola afferzione-^ 
éirca del Luti , che fia andato a Roma , e man- 
tenuto Colà del fao a ftudiare , quandoché è già no- 
to. 
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to efTer flato ciò per opera » e4a fp^JG? del Sig. Ca-^ 
valier Berzi^lielli i ed io per la pr;?ti.ca , e confidea- 
za continua di quattr' anni colà avuta con etto » 
tanto per aflerzion fua , che del Signor ^Tommafo 
Redi , ho fempre ciò e creduto , e tenuto fenz' al^ 
tro dubbio ; onde fi vede , che V autore o è mal 
informato, o mal confiderato nello feri vere (i). E 
una cofa gioconda ^dì cen' uni di quelli Sprittori di 
vite de* Pittori . Dicano pu^re tutti ciò > che vogliono 
del Vafàri , che fia troppo parziale de' fuoi nazio- 
nali (giàconvien donare qualche cofa air amor del- 
la patria ) ma in fine non fi può negare , che fia 
uno Scrittore e fcientifico» ed erudito nell'arti^ e 
che parli molto bene . Il Baldinucci pure a me va 
molto a genio, perchè oltre il bel dire, lo trovo un 
uomo faggio , onefto , e fincero. Defidererei poi ap- 
pagare una mia curiofità. fopra quefio autore , per- 
chè cau fa non trovo ne' fuoi fcritti defcritta lavi- 
la né di Michelagnolo , né del Brunellefchi 9 fogget- 
tì Si fublimi , quando non V abbia fcritta 9 parte. 
M/col maggior rifpetto mi dico 

Verona li 28. Dicembre 1730. 

Utnilifs. ed olbL fervo 
^ Antonio Baleftra , 



XCI. 

1 Parla di Leone PafcoU , che veramente ttx mali/Tupo 
infbrtBato , incoofideratiffimo » e digiuno di quelite 9 i( d' al- 
^re materie , e né meno aveva l'abilità d* accozzare i|q perio- 
do . Da qìieSf lettere fi ve4e i qqaoto Qa falfo quel cj)f;/4V 
re del Gabbiani nella vita del Luti* 
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X C I. 

Al meiefimo. Firenze. 

B\ Encliè io fìa fiato molto occupato da parecchj 
\ mefi in qua per affari della mia famiglia , e-> 
per divetiì imbarazzi' del negozio , che lon venuti 
1' uno dietro ali altro , e mi hanno neceflariamen- 
te 5 e a mio difpetto rubato quali- tutto il tempo , 
conofco bene ^ che io non fon più fcufabile appref- 
£0 di Voi . Conofco , che mi darete retta con fatica, 
dopo che 10 ho tardato tanto tempo a rifpondervi 5 
fopratlutto quando io fo rìfleflione alla maniera tan»« 
to gràziofa , e tanto obbligante , con- la quale voi 
avete" voluto fifponder fubitò alla lettera ,. che io 
mi fono d'aio T onore di fcrivérvi V anna palfato . 
Ma quefta confiderazioné medefima mi aflìcufa , che 
mi balla di conofcere la vòftra civiltà per elTèrcL^ 
nello fteflb tempo periuafò , che voi non farete me- 
no indulgeilte , e che mi farete lagiuAizia di cre- 
deie , che le mie occupazioni fono ilare veramen-- 
te indifpenfabili , per privarmi del piacere di trattar 
con V-oi , e di teflificarvi la mia riconofcenza • Ma 
qualunque elle fiano fiate , io non ho tuttavia tra- 
lafciató niente' di quel , che era neceflario perefe- 
guire la commiflione , di cui mi avevate incarica- 
to j e il Sig. de Eobel , che vi doveva (crivere,- non 
avrà' maiicàto di darvé*ne notizia . Noi rimanemmo 
<f rfctìrtrd'o , quando T andai a trovare 9 che egli mi 
avrebtìl?; moftrato il nòto difegno di Cìovanni da 
É. <3iovatììii 9 e che fé ne farebbe parlato, infieme . 
I^er quefftó bifognava ritirarlo dalle mani del Sigje- 
^trrat , clTe ha avuto V orior di vedervi nel paflar 
da* Èireli^e. Ejgii fiera impejgnartò' di farlo intaglia- 
re 
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re da un fuo fratello intagliatore . Il Sig. de Lobel 
pani allora per la campagna 9 ed io lo rividi al 
al fuo ritorno , e intefi , che in quello tempo il Si- 
gnor Jeaurat , non elfendoli riufciio come s immagi- 
I nava 9 vi aveva rimandato il detto difegno ; e colme 

' che quello feguì nel Gennajd pafTato, non dubito» 

che voi a quell' ora non V abbiate riavuto . Del re»* 
Ho io me r afpettava 9 perchè io conofco troppo 
bene i nollri intagliatori,, e il carattere della nazio- 
ne .^ Non vi è quali altro 9«che il guadagno 9 che 
fàccia operare i primi ; e anche tutto il refto degli 
uomini fi governano eglino diverfamente l Egli cer- 
cano dunque di piacere , e diventano per così dire 
li /chiavi del gufto dominante . Quello 9 che regna 
al prefente 9 è il graziofo . Non n delìdera altro, 
che de* {oggetti vaghi 9 e che piacciano piuttoftoper 
quello 9 che rapprefentauo 9 che per un fondo di fa-* 
pere 9 che non appartiene 9 fé non a* veri conofci- 
tori. Ecco fen:;sa dubbio quel 9 che avrà fatto pen- 
fare, e con ragione a'nollri intagliatori, che untai 
difegno non avrebbe fpaccio per la ragione 9 cho 
quel che ràpprefenta9 non è cofa 9 che importi a mol- 
ti 9 e che perciò la fatica farebbe perduta . Quello 
è tanto vero , che quantunque la ftima di Raffaello, 
e di Michelagnolo fia bene {labilità 9 e che tuttjciò» 
che ha in fronte il fuo nome 9 fia rifpettato , io non 
configlierei mai un intagliatore avido di guadagno 
d* intagliare qualche loro quadro 9 il cui foggctto 
non fuSe piacevole . Io mi farei burlare 9 e potrei 
citare V elempio di molti 9 che forfè prefentemente 
fi pentono d^ averne voluta fare Teiperienza . Ecco 
a quel che noi fiaino ridotti 9 e a quel 9 che ci ha 
condotto il cattivo gufto del fecolo. I noUri vicini 
non ne fono efenti 9 anzi fembra 9 che fiano anda- 

tipii^ 
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ti più là. Qaefta è come uaa pelle generale. Io te- 
mo iforte 9 cRe quelli contrattempi non vi facciano 
eicir la voglia di dar alla luce il difegno di Gio- 
vanni da San Giovanni (i) . loconfefTo , che ho di-^ 
fpiacere di non T aver veduto , ftante l'idea , che 
mi e reflata dell' originale , perchè mi avrebbe rin- . 
frefcata la memoria d' una pittura , che mi riempì 
talmei^te di ammirazione , quando io entrai per i^, 
prima volta in Firenze , che non /mi è mai potuta 
più efcir di mente (2). E un gran danno, che il 
merito d' un sì famofo Pittore fia tanto ignoto . Per 
quello j che riguarda me , io intendo cpn gran pia- 
cere , che voi facciate prefentemente intagliare ad 
acqua forte molte fue opere > e altre d'Andrea del 
Sarto (g) ..Io Je vedrò con tutta la fodisfazione pof-, 
fibiJe, e fin da ora accetto l'offerta, che voi m^ 
ne fate. Se quefte pitture fono, dipinte al pubbli-^p» 
io vi prego, che voi mi notiate sfotto ciafcuna lì im,- 
pa ,il luogo, dove elle fono, che io vi ;ivrò qqefta 
obbligazione di più . Voi vedete bene , che io non ve 
Jo domando , fé non per la mira , che ho di fchia- 
rire la ftoria della Pittura . Per quello voi mi ave* 
te fatto un piacere infinito a comunicarmi la no-^ 
tizia dn ordine al cartone della S. Anna di JLionar- 
Tom. II. i E e do 

I Qyefto era il difegno d' una gran Pittura a frefco , cHb 
occupa tutta la facciata d' una^ caia , la quale fa profpetco 
a chi entra in Firenze per la porta Romana • E* intagliato . 
A L'ifteflb fcguì a Pietro da Cortona , quando venne da 
Roma a dipignere V appartamento del Granduca , e fi ma- 
ravigliò , che avendo in Firenze un tal pittore 9 aveflero chia- 
mato lui ; che però poftofi in faggezione , dipinfe quell' ^p-s 
partamento in guifa 9 che fuperò fé fteffo d' affai • 

3 II Cav. Gabburri le fece poi intagliare da. Frai^cefco 
Zuccarelli ad acqua force 9 ma figure (laccate $ e folitarìe.^ ^ 
non l'iftwe intere f 
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do da Vinci. Se io T aveffi avuta prima n'avrei fat- 
to ufo 5 ma.verrX tempo , e io non mancherà diac* 
cennarlo a chi lo debbo . Io defidererei moke di fa- 
pere ciò , che rapprefenta il bel quadro » che voi 
mi dite 9 che è preffo i Marchefi Niccoiini . Delle 
due ftampe del medcfimo Lionardo , che voi mi do- 
mandate » quella della Cena (i) è quali impoffibìle 
il trovarla. Io finora ne ho veduta una fola prora, 
che mio padre ha nella fiia raccolta di ftampe ^ ed 
è tanto male confervata , quanto male incifa . Non 
fi fa » che cofa fia flato del rame del combattimento 
de' cavalieri (2) intagliato da Edelinck . Egli do^ 
vrebbe e fiere in Fiandra , e però le ftampe fono 
poco comuni : aggiungete , che fono poco ricer- 
cate , perchè il rame non è ftato molto bene intaglia- 
to * Tuttavia io farò il poffibile per cercare di pro- 
curarvene una prova . Io vado dietro palTo paffo 
alla voftra lettera per rifpondere a tutto quello ^che 
ella contiene . Io vi debbo fare mille ringraziamen- 
ti di avermi fatta avere quelle ftampe de* quadri del 
Granduca 9 che mi mancavano . Ora io le ho^'tatte 
eccetto una fola , che è tra le quattro 3 di cui mi 
fate menzione nella voftra lettera , ed è quella ) che 
rapprefenta la Madonna con Gesù Bambino 9 elio 
ha in mano un uccelletto, intagliata dal P. Loren- 
zini 9 e dipinta dal Quercino * Io vi farei dunque 
molto obbligato 9 fé voi mi facefte avere quefta foli 
ftàmpa 9 perchè allora avrei tutta intera la raccolta, 
che è di 14^. pe^i, il che dico efler tanti 9 perchè 
così trovo nel voftro catalogo 9 che voi mandafto 
alcuni anni fa a Monsù Crozat . Può efier benif- 
fimo ^ che dopo quel tempo ne fiano ftate inta- 

-^ gliate 

T L' ultima cena del Signore dipinta in MiUno preflb ' 
PP. Domenicani. Vedi fopra a care. 1X4. 
a Parte del cartone del Palazzo vecchio • 
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gKate dell^ altre 5 e mi farefte un gran fervizio , i% 
voi mi notafte le cinque ^ o fei ultime , die fono 
Jtate intagliate , e fé mi dicefte , fé quell' opera ii 
tira innanzi. Ho ricevuto con le détte ftampe quel- 
la della Cena d'Andrea del Sarto , dipinta a San Sal- 
vi , e intagliata da Teodoro Crxiger ; ma è ben ve- 
ro , che è in cattivo flato . Io ho anche avuto tut- 
to quel , che deficjeMvp di Stefano della Bella , e 
mio padre fi può vantare di avere una delle piìi bel- 
le raccolte di quefto bravo intagliatore , Egli era 
amico di cafa noftra 9 dove egli ha molto lavorato, 
dal tempo , che arrivò a Parigi . Comechè egli vi- 
de 9 ghe inio nonno jftimava infinitamente le fue 
opere , gli donò tutte quelle , che avpva fatte ; e-^ 
quando ritornò a Firenze , ebbe l'attenzione diman- 
dargli tutto ciò 9 che ufciva dalle fue mani . Que-« 
fta raccolta fi è confervata in cafa npflra , e fi è an- 
cora perfezionata 9 donde voi potete giudicare a qual 
fegno ella fia. Eirètale 9 che (e io nii trovalfi ob- 
bligato a disfarmi di molte curiofità 9 quefta fareb- 
be r ultinia 9 a cui io deffi di mano . Tuttavia àn- 
cora mi mancano due o tre pezzi 9^che fi trovano 
in alcuni libri ftampati in Firenze , e io mi Infin- 
go 9 che trovgijdoli , mi farete il fervizio di procu- 
rarmeli 9 e perciò mi piglio la libertà di maiiidarvi 
la nota di quelli libri 9 perchè io non credo 9 che 
fian rari . Del refto io non fo 9 fé quel che ho ri- 
cevuto ultimamente di Stefano della Bella , fia la me- 
defima cofa 9 che il feguito di quelle ftàmpe di que- 
llo intagliatore 9 di cui voi mi parlale 9. e di cui ne 
fono ftate tirate 9 pome voi dite 9 da poco in qua 
alcune 9 ma cattive 9 perchè fon molto ftracche . Quel- 
le 9 che ebbi , fono ftampate in carta grande 9 ^ 
^olte foiio impreflTe fopra un medefimo foglio . Con 

E e 2 * que* 
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quelle ilracche formano il numero di 25. e quelle 
faranno quelle , che voi mi accennafte . In quefto 
cafo farà facile co' fuoi quattrini d'averne un altro 
efeinplare , e anche due , e io ne farei parte a 'miei 
amici . Quando io paffai da Firenze , erano flati ti- 
rati alcuni rami del Callot , e della Bella , trovati 
fepolti nella guardaroba del Granduca , e fi ven- 
devano pubblicamente preflb i Tartini , e Franchi. 
Si vendono elleno ancora quelle llampe ? e fi vendo- 
no elleno fpezzate ? Io ho roflbre di farvi tante do- 
mande ) ma vi prego a perdonare a un dilettante 
di quefle cofe j che per appagare la fua curiofità fi 
mette a rifchio anche d' efler indifcreto . Ma gii 
fono air ultimo fegno con avervi fcritjto così lun- 
gamente ì miei bilogni . Vi confeflb ancora » che 
afpetto con gran denderio tutto quello , che pro^ 
mettete di mandarmi 9 cioè il Rrpojò dclBorgbini deh 
la nuova edizione, che voi ne avete fatta fare (i): 
qualche prova de' cammei, e delle ftatue di galle- 
ria del Granduca , e tra 1' altre del famoib Bacco 
di Michelagnolo : il refto delle ftampe intagliate 
ad acquaforte da Francefco Zuccherelli cavate da' di- 
fegni di Gio: da S.tjiovanni , e d'Andrea del Sarto, 
Io defidero molto di veder tutte quelle cofe, e al- 
tresì di fervirvi in quel > che riguarda il procurarvi 
delle fottofcrizioni da* miei amici alla grand-opera, 
di cui mi parlate . Io ne ho veduto il profpettoi 
elle ho già comunicato a molti ; ma comechè il prez- 
zo della fottofcrizione è confiderabile 9 io non ho 
potuto finora indur nefluno ; ma Io fpero , quando 
avrò ricevuto il faggio, che voi dite dimandarmi. 

Per- 

I Quefta edizione la fece fare in Firenze il Sig. Canoni- 
co Antonio Maria Blfcioni bibliotecario Imperiale , e hj^O' 
;nofle il Sig. Cav. Gabburn' . 
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Perchè io labbia pretto fatene un plico indiriz7.a- 
to al Conte di Caylus a Parigi, e fatevi la foprac-. 
carta con T indirizzo al Sig. Conte di Morepà mini-' 
ftro r e fegretario di Stato della Corte di trancia . Al 
detto Signor Conte di Caylus ho partecipato tutto 
quello > che mi dite di lui nella voftra lettera , ed 
egli ne ha goduto ^ e vi ringrazia diftintamente.^.. 
Egli adeflo è occupato a intagliare le medaglie d* 
oro Imperiali dei gabinetto del Re . Cucila .feriza 
contradizione è la ferie più completa , che finora 

"Tr fappia , e dalla prima ali* ultima non ve \\ è u- 
na 9 che non paia efcita ora dal conio . Sono pref»* 
f o a I soo. Se ne avete curiofità , m' impegno a far*- 
vene avere un efemplare . Quefte ftampe dovreb- 
bero divenir rariffime 9 perchè m' iiQmagino , che i 
rami anderanno nel. gabinetto del Re . Quanio all' 
opera del Sig. Crozat , il primo volume s appreffa 
alla fine ^ ma lentamente per caufa degP intaglia- 

* tori , che hanno prefo altri lavori • Voi vC avete di 
già fenza dubbio una parte . Il Sig. Vogle , da cui 

^ voi avete ricevuto la fottofcrizione , T ha avuta ? 
ma la feconda parte pare , che il Sigv Crozat non 
la voglia mandare prima d'aver rifcoflb . Egli ha 
cominciato gì' intagli del fecondo volume , che com- 
prende la fcuola Veneziana . Io non fo fé fia ten- 
tato di continovare , tanto è difguftato de'noftri in- 
tagliatori . Vi prego ancora a dirmi il prezzo de* 
due volumi dello Jtudio di Architettura ù^c. (O llam- 

pati 
I Sudio di Architettura^ di porte , e di fineftre is^. opera di 
Ferdinando Ruggieri Architetto Fictentìno, che Io mifurò^ e Io 
f icavò in difegno dalle fabbriche ftefle , e parte da fé fteffo 
lo intagliò . Io glielo diftribuii , e ordinai , facendovi le pre- 
fazioni &c. Il Mariettc nomina due volumi > ma ora fono 
tre , avendogli io fuggerlte moke belle Archicectuie 9 che 
area tralaCciate • 
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pati coiti ia Firenze * In non la fitiifco , come ve- 
dete •> d' importunarvi , e di più fenza aver alcun 
merito con Voi ; ma mi lufingo , che Voi mi dare- 
te? r occalìone di farmelo , e che vorrete per que- 
ilo verfo farmi conofce^e ,. ch^ Voi gradite ifenti- 
menti di Aìma ^ e di ricopofcenza 9 con la quale io 
ho 1* onore di effpre &c. 

Titoli de' libri , che io vi fupplico » fé è poffi- 
bil^ 9 a provvedermi . 

Compendio dellf fne di fazioni /opra' /^ vita di Gesù 
Crijto per ciaf curi giorno dell' anno del P, Fahio Ambro- 
gio Spinola della Compagnia di Gesù . Fiorenza per 
/'Omfri i(fS9. in 4- 

Jo lo defidero per amor del frontefpizio , che è 
di Stefano della Beila . 

IJhria del Patriarca s. Gioì Qualherto primo ahate di 
Vallomhro/a 9 fcritta da D. Diego de' Franchi abaie di 
Ri poli . In Fiorenza apprejfo Gioi Batti fìa Landini idj2. 
i<5'40. in 4. 

Lo domiando per tre o quattro ftampe 9 che fono 
in quefto libro i 

E/equie della Sacra Maeflà di Margherita d' Atipia 
regina di Spagna de/cri ttt; da Gio: Altomiti . In Firen- 
ze nella Stamperie^ di Bartolomeo Ser^artel/i 1612* 

Guerra d' Amonte fefla d'dl Granduca di Tofcana Co- 
Jimo IL fatta il carnevale del i(5"is. In Firenze in^. 

Guerra di bellezza fejìa a cavallo fatta in Firenze^ 
alla wnutn 4el Seren. Principe d'Urbino neli^iS. In 
Firenze in 4. 

E/equie di Frane, di Medici Principe di Tofcana'i 
Celebrate in Firenze nel 16 1^. in 4. 

Ve il ritratto di quefto Principe intagliato dal- 
la Bella . 

Mi «lancan anche le feguenti j. carte; i. una.^ 

'ftam- 
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ftampa per traverfo dell' ultima maniera del mede-;» 
fimo , che rapprefenta le fcienze , che preftano o- 
maggìo air arme di cafa Medici * Il Signor Senator 
Bonarroti > che me la moftrò , quando fui in Fi- 
renze, midifTej che fu fatta per una conclufione» 
che doveva tenere uno di cafa Strozzi, ma che poi 
non la tenne , e che il rame dovrebbe efler in quel- 
la cafa. Se foffe poffibile , lo prenderei volentieri. 

2. Un ritratto a bulino d' un uomo di 5p. anni 
fenza nome . Sotto v' è quello diftico : 

Exprhnit aucloris vultum pi6iura i /ed auSior , 
Ipfe fiU vires exprimit ingtnii . 

V è un arme di fei palle pofte in due file per l'al- 
to parallèle . 

j. Il Baldinucci nella vita della ?ella a e. 69. di- 
ce i che la fua prima opera fu un S. Antonino in glo- 
ria , che protegge la città di Firenze efprefla in lon- 
tananza . Quefta , e V altre due ftampe mi manca- 
no , e le prenderei volentieri ► 

Parigii. di Maggio 1731 • 

Vtmlifs.edobhh/ervidore 

Mariette . 
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Almedejtmo* Firenze 



IO ho tanti ringraziamenti da farvi , e nel fflc- 
defimo tempo tanto grandi fcufe di non vi avere 
finora dato fegno della mia riconofcenza 9 che 10 
non fo donde cominciare . Fo conto di attenermi 
ai ringraziamenti , dandomi una fpecie di conndcnz* 
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la maniera tanto generofa , con cui avete trattato 
meco : ed anche io mi fento tanto obbligato , che 
io non polfo dar retta , fé non a quello » che mi 
detta la mia gratitudine . Io non vi dirò dunque, 
che io mi trovo in uno flato , in cui gli affari del 
commercio non mi lafciano fempre Jc ore del re- 
fpiro , che io vorrei dare a quello , che è pia di 
mio piacere , e che quafi di continuo io fon divel- 
to dal penfare a me medeiimo . Tralafcerò tutto que- 
llo , effendo perfualò , «che voi ne refterete capace, 
e verrò tofto a confeiTarvi , che io vi fono obbli- 
;ato per la cura » che voi volete prendervi perfo- 
lisfare la mia curiofità . 

Io ho ricevuto nel mefe di Giugno paflato il fa- 
gotto di (lampe > che mi ha ponato il Signor Mar- 
co Cardinali 9 e av^anti io aveva ricevuto la volìra 
lettera degli 11. di Maggio, che me né dava av- 
vifo . Dopo no» ho ricevute dcir altre 9 ma per ri- 
fpondere con ordine -, comincerò da quefta . I-e ftam- 
pc delle fiat uè , e dtelle pietre intagliate del Ciran- 
duca fono eftremamente piaciute ai noftri dilettanti 
di quelle cofe » ma fopr^ttutto quelle delle pietr^^ 
intagliate ; né fi può defiderare altro 9 fé non che 
continuino così . Le tre llampe delia Venerina , e 
del famofo Bacco di Michelagnolo , e del gruppo 
d'Amore , e Pfiche non fono ftate applaudite nel me- 
defimo modo . Non è che elleno non fiano belle , 
, e ben fatte , e per la parte mia la Pfiche , e il Bac- 
co mi hanno molto fodisfatto ; ma V intaglio fareb- 
be da. defiderare , che foffe piii leggiero , e più Iran- 
co, e in una parola più puro , e mtn faticato. Io 
fo bene , che T intagliatore ha voluto dar loro dei- 
la vivezza 9 n^a-nel medefimo tempo è caduto nel 
uiviale, difetto^ che bifogua foprattutto fchifare^. 

Qual- 
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Qualcuno tfoppo critico ha dubitato , fé nel dife- 
gno vi fofle ftflto aggiunto un poco di maniera , 0' 
ié le figure fiano ftate tenute un poco fvelte ^ à 
fé vi fia tutta quella facilità di contorno , che è si 
préziofa negli antichi . .Ecco tutto quello , che lixk 
occiiio fcverameme critico (i) ha faputo dire dique-^ 
fte flampe 9 che vanno nel MuCeo Fiorentina » del^ 
le quali volevate fapere quel , che fé ne diceva . 
Iole averei volute far vedere a^ J)iù perfone 9 ma 
ora tutti fono in campagna . Non le ho neppure 
moftrate al Signor Crozat , che da cinque in fci meft 
£ trova in villa , d^ onde non ritornerà fé non tra 
un mefe . Non ho avuta maggior fortuna anche net 
trovare delle fottofcrizioni » perchè il Signor della 
Fage (2) , che voleva fottofcriverfi » è morto quali 
fubito dopo vifte queft€ itampe . Ad alcuni è pa- 
ruto troppo alto il prezzo , e alcuni avevano avu- 
te le fottofcrizioni dal Sig. Abate Franchini. Io fo- 
no tentato di lottolcfivermi ai due volumi delle pie- 
tre intagliate , e cosi anche il conte di Caylus » che 
vi fa fempre mille fallati , ma io non fo come rimet- 
tere il danaro a Firenze , v e poi come far venire 
quefti due volumi 9 quando faranno ftampàti ; perà 
vi prego a Suggerirmi qualche mezzo . Potrebbe ef- 
fere , che io non foffi più in tempo di Sflbciarmi, 
fé fuffifte la condizione di non ne tirare 9 fé non 
trecento efemplari . E' vero 9 che quefta è una for-* 
moia 9 che fi ufa fpeifo 9 ma non fetnpre fi mantiene* 
Le quattro ftampe de* quadri del Granduca, che 
ThmJI. F f mi 

I Cen tutte quefte critiche 9 le quali non fono tutte giufte , 
l' opera del Mufeo Fiorentino é riufcita molto bella anche per 
la parte del difegno 9 e dell' intaglio . 

z Piator celebre per la correzione del difegno 9 onde le Ta^ 
ftampe fon molto ftimate • Manca ncU'Alfab. pittorico. 
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mi mancavano , l'ebbi poi per niczzodel Sig. Prin- 
cipe Eugenio ; ma tuttavia vi rimango obbligato nel- 
lo.fieiTo modo per 1^. quattro » ^le mi avete mandato. 
jHo ricevuto I^ ftampa del difegno ì che voi. ave* 
te di Gid: daS. Giovanni (i) . Ella è fatta conraoU 
CQ fpiritp ) e 'mi ha fatto dèfiderare ardentemente 
quelle » .che ilmedcfimo Pittore ha intagliato da Aq«* 
drea del Sj^to ^ r-(Sjaqchè ha meffo m^^Q a quella 
tutore , dovrebbe, impagliare il bel difegno originale 
del medeiimo Andrea , che voi mi dite 9 che S.A.R.* 
tiene nella camera del Ietto 9 e che è un primo pea- 
fiero della famofa pittura a frefco > che è fuori del^ 
ÌA ^orta a Pinti » che io non fa 9 che ei fia fiato 
mai intagliato . Vi farebbe anche una (2) pietà dipin- 
ta liei noviziato della SS* Nunziata : e neir ortodel 
medefimo convento fon due ftorie » che rapprefentano 
la parabola del vignajuolo 9 delle quali ne è inta- 
gliata una fola .9 e male . Quefte 9 ed altre cofe d' 
Andrea 9 che fono difperfe in qua » e in là'perFi*- 
renze 9 meriterebbero d' effér intagliate . Qui appena 
il conofce il fuo valore e pure potrebbe ftare al 
pari cQu-i^affaelle 9 e ciò perchè i fuoi quadri fono 
rarifliiry i e perdiè di lai non c'è niente d'intagliato 
beneV Miopadve, che ha raccolto tutte quefte ftam- 
pe' cavate dalle fue opere 9 non ne ha una 9 che i 
poffa moftrare ; ed è ftato così difgraziato negrin- 
tagliatori» che la più piccola ftampa d'Agoftino Ve- 
neziano, èi.ca^vata d^ quello Pittore . Giacché parlia- 
ma di lui 9 tutti gli. Scrittori della fna vita lo fanno 
nafcere nel 1478. e morire fecondo il fuo epitaffio 
nel I S50. di 4^; anni (O . Qui ci è dell' errore mani- 

^ fello, 

1 II difegno era da Francefco Zuccherelli : 
^ Quella Pietà é intagliata dal mededmo ZiTCcarelli aflai 
.bene. 3 Déeàfrejir; 
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fefto 9 perchè fé 1« datò ftarauo /bene , farà mo^-to di 
52. ann; . Vi prego a fcliurirmi > fé è poffibile,que- 
^o pulito. 

La ftampa d' un b*fforìlievo di Michelagnolo , che 
mi avete mandata , è d' un jgran gufto (i) . Senza^ 
dubbio quefto grand* uomo 1 aveva cominciata per 
metter fu la porta della fortezza di S. Miniato péir 
ornato 9 quando fu fcelto a farvi le fortificazioni. 
Io coderei d* aver anche la ftampa d' un altro fuq 
bafiorilievo 9 del quale è fatta menzione nella fua rU 
ta ^ che. rapprefemà il combattimento de* centauri ; 
ed è in cafa del Sig. Senator Bonarroti; ma non mi 
ricordo 9 fé io lo vedeffi , quandp io fui a riverire 
quefto illuftre Signore . 

EiTen^^o mio padre eftrepiam^nte yago diritratti^ 
% due dì Lorenzo Lippi (2) gli fono Itati rgratiffimi; 
ed egli vi rimfirrk fommamente obbligato 9 fc quan- 
do fé ne ftamperà qualcuno in Firenze di qualun-^ 
que uomo egli iia, voi gliene provvedereie uno,o 
due ; che egli poi vi rimborferà . ; : » 

Mi farete favore a dirmi in che coniìfte la. rìfti^ m- 
pa delRipofo del Borghino , e io né. fon tanto più 
curiofo 9 perchè mi avete fcritto , che fi fa fotto i 
voftri occhi . V è egli notazione (j) 9 o accrefci- 
tnento neffuno.^ In che forma , e a che prezzo ? 
ÌAi è ilato doniandato tutto que^o da ì^n amico . 

F f 2 Iquat- 

I Quefta ftatnpa fa inferita nella vita di Michelagnolo del 
Condivi fatta riftampare dal Sig. P^o{)oflo Gpri in Firenze con 
molte note. Il combattiinep:i;o de' centauri non é intagliato • 

% Quc&i due ritratti fono nel Malmantile , poema giocrofo, 
del medefimo Lippi » riftampato con le note del canonico Bi- 

ioni . 

3 II Ripofo dei Borghini fu riftampaco fenza mutazione^ ma 
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I quattro ritratti <iif<^aii dftl Baldinucci , che mi 
dite d' avere » faranno una cofa molto panicolarc . 
Ve n' è egli nefluno di pittori ? 

Io ho pena ^ che per anco non mi fia venuta al- 
le mani la ftampa d' Edelinck cavata dalla pittura 
di Lionardo (i) . Comechè quefta è una delle più 
piccole Tue opere 9 e che egli fece da giovane pri- 
xfia di venire in Francia , non n' è ftata fatta molta ri- 
cerca , e oggi 9 che non ii fa più 9 che cofa iia ftato 
del rame , fi trova difficilmente la ftampa . Benché 
£jiora io V abbia cercata con poca fortuna 9 non h^ 
fcerò di continovarne la ricerca 9 e mi Infingo di 
trovarla . Io ho il libro 9 che ha dato alla luce Coo- 
per da' difegni di Leonardo , e fate già conto 9 che 
Sa voftro 9 ed averlo in voftro potere , pejrchè ve lo 
manderò per la prima occafione . Qui è molto raro, 
e difficile a trovarfi anche in Inghilterra 9 e ho ca- 
ro 1* averlo trovato 9 perchè vi piacerà . Dopo 9 che 
gringlefi ci hanno portato via tuttele ftampe.d'OI- 
ier , che hanno potuto tjrovares elle fon diventate 
molto rare/ e a mio padre 9 quantunque ne abbia 
-uix bel libra 9 tuttavia ne mancano la metà , e più 
di quelle 9 che quefto intagliatore ha intagliato di 
Leonardo . Egli ne ha qualcuna doppia 9 e ve la ce- 
derà volentieri . Io ho meffo infieme un aifortimeH*- 
to di ftampe intagliate dal Sig. conte di Caylus ri- 
cavate da' difegni de'primarj maeftrÌ9 che vi man- 
<ierò tojfto , che mi accennerete per qual via • Que- 
ili è un Signore così amabile 9 che voi avrefte un 
gran gufto a conofcerlo . Egli non ha altra fodisfa-* 
zione 9 che d* obbligarfi ciafcuno . Ma quanto egli fti- 
ma gli altri 9 tanto poco ftima le fue cofe . Sarebbe 

diffi- 

I La pittura di Lioàardo é la Cena del Signore dipinta io 

Milano. fimm$HMnf^m^kt^U^nh 
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difficile 1' aver da lui tutto ciò , che egli ha int^- 
jliato, perchè appena n' ha preffo di fé una prova, 
io non ho potuto raccoglier di fuo quel , che vi ho 
mandato > Se non col provvedermene a tempo . Egli 
non è molto contento della Cena del Signore , che 
egli ha intagliato dalla pittura di Lionardo , onde^j 
non fi fa rifolvere a mandarvene una ftampa 9 ma 
egli là vuol rifare , e allora farà mio penfiero it 
procurarvene una . Ci è uno , che mi Infinga di co- 
municarmi una fèrie di difegnì di Lionardo mede-, 
fimo fui gufto di quelli , che ha intagliati il detto 
Signor conte , e che vi lia mandato . 11 dilettante 5 
che mi ha fatto queftacortefia , fia in Olanda , e nai 
aflicura , che la fua raccòlta è almeno di 1 20. difeg^l 
tutti in buon eflere , e originali ♦. Se ciò riufcirà 5 
come io. fpero , il Sig. conte grintaglierà , e io avrò 
r onore di mandarvi le ftampe per rìffonofcenz^ di 
t^nti voftti favori". 

C^ando avrò riceyuto le ftampe di Stefanino , che 
voi favorite di mandarmi i ve. ne darò avvifo ^ e--> 
ora vi prego a riceverne i mìei ringraziamenti . 
Ma voi mi averefte fatto un altro piacere » fé mi 
avelie fcritto quanto . avete, fpefo , acciocché io vi 
poteffi rimborfare • Digrazia : feri ve temelo cpila pri- 
me lettere , altrimenti mi leverete la libertà in al- 
tre a>fe , che ho bifogno di voi nell'avvenire, .^er*- 
che voi potete credere , che cjuefta non farà V ultima 
volta , che io vi incomoderò . Mi raccomando fempr e a 
voi per r altre ftampe di Stefanino , che voi non mi 
avete per anco trovate % Io vedrei con piacere le altre 
opere di quello eccellente maeftro ^per compimento di 
quelle che mio padre conferva nel fuo gabinetto * do- 
ve fi trovano ftampe tanto più Angolari , quanxo che 
la Bella le fece a pofta per mio nonno j ed ho fenùto 
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^ìre 9 che e§U ftava ia cafa noftra .' (ìuelche è cer- 
to fi è , che partenHo per Italia ci lafclò per pegno 
della fua amicizia uno de'faoi più perfetti dilepni 9 
c<i è quello deir ingreffo dell* ambafciator di l'ole- 
liia in Roma 9 e queftò bel difegno fi è confervato 
in cafa noftra con tutta la ftima 9 cbe merita . Può 
eflere ^ fé riefce una cofa 9 che noi facciamo acqaifto 
d' un ampia raccolta de' fuoi difegni . Io lo defide- 
ro di cuore 9 perchè fenza eccettuarla neppur il Cal- 
lotti 9 ci mi piace più di tutti quelli 9. che hanno 
intagliato in piccolo • Il Baldinucci ha fcritto la fua 
vita minutamente 9 nia vi* fono molti errori . Co- 
mecché io penfo di far riftoria dell'urte d' intaglia- 
re 9 e le vite de' più illuftri intagliatori 9 avr^i pia- 
cere di fcrivcr quella di Stefanino con tutte le par- 
ticolarità 9 ed io ho già fU: che layorare . Potrei io 
avere qualche ajuto da Firenze ì E voi mi potrefie 
dare qualche notizia 9 che non folfe ncfl Baldinuc^ 
ci ? Soprattutto vorrei fapere T anno 9 che egli ven- 
ne in Franca 9 e in che confitta la raccolta 9 che ha 
li Granduca de* fuoi difegni per farne menzione xiel- 
ia vita 9 è altre cofe fimili ^ delle quali mi prende- 
rei la libertà d* interrogarvi . Vorrei anche da voi 
gualche lume fopra T invenzione d' impilare 9 e fé fia 
pata a Kire^ze per mezzo di Mafo l^iniguerra ; per- 
chè quel che dice il Vafari 9 non mi pare b«ii pro- 
vato 9 vedendofi le fiampa de' vecchi maeftri Ale- 
manni con delle date anteriori a tutte le ftampe in- 
tagliate in Italia ^ che io abbia viilò . Veramente io 
non ne ho ancora vedute del detto Mafo 9 né di Bac- 
cio Baldini . Io ne ho vedute, dije 9 ò tre del Pol- 
lajuoiò 9 é molte d'Andrea Mantegna. Bifognereb- 
be vederne di detto Mafo per decidere chi n' è fla- 
to r inventore . Per ora io ho un fone pregiudizio 

eon- 
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«ontro di lui. Fatemi dunque ilferriziodi dirijii fé 
avete veduta alcuna fua ftampj^ perchè è impoffibi- 
le , che non fé ne trovi in FRnze ^ dove egli ha , 
lavorato . Io non intendo punto il Vafari , dove par-?* 
la della maniera , . con cui fi fcopri quefto nuovo 
fegreto • Mi obbligherete moItQ , fé mi aiuterete a 
fchiarire quefto luògo del fuo libro . Voi averete co- 
jgnizione d*una bella ftampa per traverfo , intaglia- 
ta da Buonafone, che rapprefenta la NHKrirà'di S.Giof 
Battiila • Vi fi' legge fotto : Jacaim Florentinus in- 
n^enit . Non fi fa chi fia quefto- Pittore di prima ri- 
[a , e io giudico , che fof fe fia il Pontormo • Non 
o fé io m'apponga., e fé queft-a ftampa fia cavati 
da un quadro notò , e pubblico . Un altro dubbio . 
Martino Rota ha intagliato una ftampa per tra ver - 
fo , che rapprefenta la ftrage degli Innocenti . Ella 
non è né rjira , ne bene eleguita , tuttavia fi vede> 
che viene dalla Scuola Fiorentina, Saxebl>e .ellaci$l 
Bronzino ? Il medeCmo Rota ha intagliato un -A- 
pollo, che fcortica Ma;-fia , e un^ fe.mmina alata-^a^ 
che tiene il ritratto del Puca Aleflandro de' Me- 
rlici , e di ^Cofimol. SapreftiS voi dà chi V ha rica- 
vata ? Qrederéi da un Pittore Fiorexitino . Vorrei fa- 
pere , fé quefte due ft'ampe fi xr^ano in Firenze . di 
Martino Rota > perchè io ne dubito . Ci è una de- 
pofizione di eroce, itampata per alto , intagliata da 
Enea Vico > ,e a baffo vi è un Profeta cojn un libro , 
dove è la Kìeiiealogia àà Gesù Crifto< Mi fareftefa-^ 
vore a dirmi il nome del Pittore* Fiorentino , di cui 
è r invenzione , fc lo fapete . A Firenze fi fa egli 
•diftinzione tra le .ftampé intagliate da Marco , e d^ 
Silveftro da Ravenna ì PeiK:hè Jo dubito , che qucr 
fto Silveft'ro da Ravenna int-agliatore non ci fia fla- 
to mai V Tra i quadii delGianduca è^jin ritratto fat- 
to d# 
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to da Tiziano d'un uomo in piedi, veftito d* abito 
coito , e che è neIla^||:colta fatta intagliare dai Gran 
Principe . Mi fi dicer r ch^e fia uno di cafa Minor- 
betti. . Io Vorrei faperne il nome . Io vi cliiefi le-* 
battaglie , e ftorie di cafa Medici » intagliate dal Cai- 
lottile ora ve lo ricordo . Ve ne fono dell'intagliate dal 
Callotti , e fi vendono da i Tartini » e Franchi .Vor»* 
rei fapere fé fono ricavate da i quadri di Matteo 
RofTeliì » e di Bernardin Puccetti . Avrei caro 9 che 
mi dicefte , chi feguita T intaglio dell* opere dique- 
ili maeftri 9 é mi notafte fotto , quando vi compia- 
oefte dimandarmele, dovQ fi trovino i quadri .Mio 
padre ha fatto intagliare per la città di Parigi uao- 
pera fimile a auelia del Sig. Ferdinando Ruggieri i 
cioè ha fatto ricavare efattamente la pianta 9 e l'al- 
zato 9 e il profilo di tutti li belli edifizj di quefta 
capitale , che formano tre groffi volumi in foglio gran- 
de • Credete voi , che il Signor Ruggieri barattereb- 
be la fua òpera con la noltra ? C^efto farebbe il 
modo di fare 9 che la fua opera folle qui conofciu- 
ta . Ho caro 9 che abbiate ritirato i difegni di Ar- 
chitettura cavati dair opere del Bonarroti 9 che vi 
hanno tanto tenuto fulla corda . Se li farete fiampare 
farà una beli* opera . Io non ho ancora fentito par- 
lare della fcoperta de' difegni di Leonardo da Vin- 
ci fatta preflb air Imperadore 9 fecondo che dice il 
Barone Stofc . Io ne ho fcritto a Vienna al Sig.Ber- 
toli 9 e vi comunicherò la fua rifpofta . Ho lentito 
con guftp 9 che a Napoli fia fUta ftampata la vita 
di Benvenuto Cellini 9 ^ ho fòritto a Monsil UlèOi- 
ghels 9 perchè me ne procuri un efemplare 9 per^ 
che io ho una pafliòne Violenta per quefia fpecie 
di libri , benché io ne abbia una bene fcritta • Di 
éfli io ne ho una gran J^accolta^ ma voi mi fpaven*- 

tate 



tate feri vendami » che la voftra monta a 700. volumi • 
E' egli verametite pòflibile ? nia io fon tanto pefw 
fuafo delta voftra fincerità , quanto io fono dell© 
belle cofé , che Voi poffedete . Bifogna render giù* 
ftizia a Gtozat . Egli ha fempre 9 per quanto ho len- 
tito 9 apprezzato il voftro gabinetto 5 ma non s'in-- 
duce a rapportarli alle voci falfe . Al contrario Bu- 
ry ha fempre parlato delle voftre raccolte con gran- 
de ftima , come fi dee . Nel farmi la nota di tutti 
i quadri , e delle pitture d*Andrea del Sarto , che 
fono in Firenze , mi fate venire ^ come fi fuol di- 
re 9 l' acquolina alla bocca . Ma bifogna contentarfi 
dell* immaginazione , perchè non e' è apparenza 
di vederlf intagliati cosi prefto . Ho fentito , cho 
avete mandato a Amburg alcuni difegni de più bei qua-* 
dri di Firenze per fargli intagliare » ma non credo» 
che s' intaglieranno . Avvifatemi di grazia , fé n' è 
jftato intagliato nefluno . Tutti penfan come voi dell* 
opera del Sig. Crozat r che ha dato alla luce . Coa 
tutta la fua buona volontà gli è accaduto , come a 
molti altri , di non aver dato fodisfaziane al pub- 
blico 9 come s' immaginava . Avrei fopra quefto moU 
te cofe da dirvi . 11 picco! paeiìno 9 che voi mi ac- 
cennate 9 potrebbe effere , che e* fofle d'Andrea del 
Sarto 9 e non di RaSaelle. Quefti fono di quei di* 
fegni 9 di cui è difficile il giudicarne , fé non fi è nel 
paefe > e che fi dee parlarne per conghiettura • 

Dietro a quefto difegno n' era un altro della me- 
defima mano 9 che io ho intagliato per giuoco . S^^ 
voi ne avete curiofità 9 ve ne manderò una prova # 
e quefta ancora per ifcherzo , altrimenti non ve i^of-* 
ferirei . 

Il celebre Benedetto Audran è quelli 9 che ha inta« 

gliato le due ftampe del David » che aounazza Golìa» 

TmMt G g cava- 
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cavato dal quadro dipinto da ambe le parti > che fu 
donato al Re da Moafignor (i ) del Giudioe ; ma queftà 
Pittura non fu mai di Michelagnolo • Al più élla 
è fiata cavata da qualche fuo difegno , e anclie ne 
fono incerto . Non farà difficile il procurarvi una 
copia diquefte due ftampe , che fi vendono pubbli- 
caipente ^ e mi pare quattro paoli 1* una . Sarà diffi- 
cile il mettere infieme 24. ritratti in grande intaglia- 
ti da Nantevil , e Maffoìi ; ma noi abbiamo anche 
qualche altro intagliator bravo, che ne ha fatti » e 
io faro tutta la diligenza per far vene avere il pin 9 
the io pollo ^ lo defidero poter fervire il Signor Giù-* 
feppe Bencinì vollro amico , ma bifognerebbe effer 
iniziato nel gufto della mufica ,• e avere acceffo pref- 
fo quelli , che 1' efercitano ; ma per difgrazia que- 
lle due cofe mi mancano • Quefto è il minor piace- 
le 9 che io abbia . Io non ho lafciato di parlarne al 
èonte diCaylus^ ma egli è obbligato di partire per 
P Inghilterra ;. oltre che quefta non è la ftagione 
* propria. Io ho fatto i voftri complimenti al Signor 
Natoire 9 che è un braviffimo intagliatore 9 e al Si- 
gnor Chuberè 9 che finalmente è arrivato a Parigi 
con buona falute9 ed eglino mi hanno impoiloyche 
io vi ringrazi . 

In queifto, momento evenuta nel/emani dì mìo 
Padre una ftampa dì legno 9 che rapprefenta due-i 
femmine nude-, che prendono deir acqua in un va- 
fo per bagnarfi • Non ho vifio mai cofa più bella 9 e 
io non dubito punto , che ella non fia difegnata*^ 
da^ Michelagnolo medefimo • Quefta è una llampa 
ilnica 9 e che mi ha tanto forprefo 9 che non ho 
potuto far di meno di non parlarvene . Il pavimen- 
to di Siena intagliato a chiarofciiro da Aùdiea An- 

dj[ca- 

1 MonC Niccolò poi Cardinale del Giudice • 
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dréani farebbe egli difficile a trovarfi ìn.Fireiaze? 
Ma lo defidererei ben confervato. Io vi mando U 
nota de^ libri ricavati dalla voftra 9 che. fi potranno 
trovar in Parigi coi prezzi 9 ai quali potranno afcen- 
dere . Gli altri non è qui luogo da cercarne .^ Anche 
a me ne manca qualcuno , e ve ne mando fa nota» 
perchè vegliate , fé me gli potete trovare ^ 

Ma troppo mi abufo della vojftra compiacenza » • 
non folo V* avrò annoiato con tante minuzie» tfitl 
diftefe 9 e non fo fé mi farò lafciato intendere ftani- 
te il poco ordine di quefta letrera • Io ve ne chieg- 
gio mille perdoni , e perfuadetevi 9 che niuno vi &i^ 
fna pili di me > che fono 

Vofiro umili fs. ferita 
Manette 

Nota de' libri da voi defiderati 9 che fi potranno 
trovare in Parigi 9 co' loro prezzi preflb a poco : 

Parallele de l Architetture antique 9 e de la moderne 
far Chamhray <b^c. Parif. 1702. f. ma la buona edi^^ 
zione è quella del 16 so* ed è molto ftimata 9 per- 
chè le tavole dopo quefta furono ritoccate . La buona 
può valere 4. feudi . 
" V art de m^er . 1696. in 12. paoli s. 

Dei propùrtions iu corps humain , mefurèes fur let /Zii- 
tues antiques par Audran in fol. paoli 8. 

Sentimeni fur la diJiinSiion des mani ere s de la Tein* 
tureé>*c. par Bqffe f. paoli tf, -* 

Traiti de /* art degrai^er par le meme . Edizione ao» 
crefciuta dopo quella del 16^%* paoli 7. 

La deferiti on de r Àcademie de P cinture de Parti 
far Gutrin i^c. les nomi des Academiciens 9 qui compa^ 
fent Citte Acadcmie i par Colomiat. paoli 5« 
* Q gz Trititi 
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Tratti de Pe/nmre de Du Puy. A Toulu/e . Qaì non fi 
trova , ma lo farò venire da Tolofa . Può valere is. 

o itf. paoli. 

le livre de i'Academ/è des Sciences i^ des arts de 
"Bullart. Dae voi. in f. ma none facile a trovarfi,e 
trovatolo varrà preflb a 4. feudi . 

Quel che hafcritto Cornelio de Bie intorno allo 
vite de' Pittori Fiamminghi , cioè del fuo paefe , è 
un fol volume in 4. nel quale fon circa a 100. ritratr 
ti d'artefici bene intagliati > ed è totalmente diverfo 
da quello di Van Mander 9 che è il primo , che abbia 
fcrìttt) in Fiammingo le vite de' Pittori , ed è pari- 
mente un tomo in 4. grò fio nello fteflb modo. Mi 
fono fpiegato così minutamente , perchè il P. Qrlandi 
nel ftio Alfabeto pittorico ha imbrogliato tutta que- 
fta cofa . Il primo vale tre feudi e mezzo 9 e il fe- 
condo due e mezzo. 

Io non fo , che libro fia quello , che il detto Pa- 
dre nomina Accademia cavallerejca ^ che egli dice ef- 
fere fcritto in Tedefco , nè^ Tho lentito mai citare da 

4I tv? 

I due libri dello Zuccheri fon più difficili a tro- 
varfi* che buoni aleggerfi^ e io non vi ho trovato 
da imparar nulla • , . 

La prima parte della .luce del dipignere di Cri/fino 
del Pajò è un affai cattivo libro per imparar T ar^ 
te del difcgno ^ e non merita d* elfer meffo tra' libri 
di Pittura. Nel catalogo del P.Orlandi ne mancano 
alcuni » benché ftampati. in Italia, che tuttavia fono 
-da averfi: f ficcome anco ixe mancano dì quelli de 
noftri autori., de' quali ne noterò qui alcuni. 

Dijlours pronuncies dans les conferences de V Acade^ 

mie de Peinture par Antoine Coypel premier Peintre du 

^oy . Parif, if^l. in 4» va^e: 16 ^ pstoli . 

Vart 



j 
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V art dufen ou de peindrc en email par Ferrand d0 
V Academie Royale de P cinture. Parif, 17ZI. vale 4., 
paoli * 

Eloge funelre de M, Coyzevo^ /culpteur du Roy prom 
nonce dans r Academie par M. de Fermélbuys • Parif. 
1721. in 8. paoli 2. 

Le vie de M. Mignard primierPeintre du Roy par 
M. de Monville . Parif. 1750. in 12. vale 6. paoli . 

V Uijioire des arts qui ont rappmrt au dejjein par P. 
Menier . Parif. 1711. 12. paoli 6". 

Le Peinfure parlant ^ e le fonge ènigmatique fur h 

Peinturepar Hilaire Pader .Touleufe i^sj* 4- paoli t. 

La de/criptian des tahleaux du palais Royal , i^ Ics vies 
des Peintres» qui les ont faits i par Saint s Pelai s . Parif. 
1727. iii 12. pàoli (T* 

Eloge de M. le Clero cievalier Rofnain . par M. de Vel^ 
lemont <b^c. avec le cataloque des fes ouvrages • Parif, 
17' S. paoli 4. 

LeCours de peintre de M. de Piles ^c. Parif . 1708. 
paoli s- 

Dialogue fur le colori s par le memc . Parif, i tfp^* 
paoli 5. 

Dijfertatiohf fwt: les ouvrages des plus fameux PeirS" 
$res par le meme . Parif. i58i- r*oii j- ; 

Io pnw ^'i'v, isr^imo jbclla ferie di libri di Pittura^ 
e ne Iio una fpecie di bifogno per fare V Iftoria-# 
deir arte d'intagliare, defidererei il feguentc libro r 

'Rreve compendio della vita, di Tiziano con /' albera 
della fua ' de/bendenza .. Venezia i6zz. in 4. mol- 
to fottile , e vi rimarrei molto obligato 9 fé tùt lo 

ttovafte a uà pre»o ragionevole . 
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X e I I I. 

Al S/g. Catf. Gahlurri . Firenze * 

IO ho avuto fommo piacere deir avvifo 9 che mi 
avete dato neJl' ultima voftra di non compraro 
per voi tutti i ritratti del catalogo inferito in detta 
voilra lettera » poiché non avendo tal notizia poteva 
accadere, che io ve ne compraffi di quelli, che voi 
•avete , il che non vi poteva eilèr gradito; onde voi 
avete fatto a maraviglia . 

Un mio amico mi ha pregato di fargli venir da^ 
Firenze alcune ièampe di Stefano della Bella j chcfi 
vendono alla jftamperia del Granduca; cioè: 
- Le vedute de' giardini di Pratolino . 

Nove cacce di traverfo . 

Sei fogli A" uccelli . 

Fefte,. ecarofelU fatti in Firenze di numefo circa 
a dieci , o dodici . 
, Due o tre pezzi dì baffiiilievi cavati da PolidorOi 

Io ricorro a voi , perchè mi facciate quello' favore 
^'inviarmele con T occafione di qualche paffeggief^ 
che fé ne voglia In^^trìcare , indirizMndole a me . 
rerchè la pcrfona, che le v^oi**, **v« ^troverebbe 
comodo d* averle per la polla > effendpoonfider&bi^ 
li le fpcfe Atì porto . Spero , che troverete l' occft" 
itone di qualche uffiziale del Sign. Cardinal di PoH- 
gnac , o di qualcun altro , che s' incontri a venir qui- 

Scafate « fé mi prendo quefta libertà , ma mi iono 
affidato fulle voftre cortefi offerte faite»i intuitele 
lettere . Quel che fpendete nella compra di quc- 
fte ftampe , lo conguaglierò con la fpefa de' ritrat- 
ti > che vi debbo copiprare . Io fo tutto il poffibi- 

icpei 
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le per trovarvi qualche difegno di Vatò i ma chi 
;li ha , ne fa tanto cafo , che .è difficile V avergli . 
igli non ha fatti difegni grandi (ij, e fior iati, ma 
d' una iigurl (oh » e delle teftes -e delle maiii , GÌ* 
intagliatori , che intagliano la Sacra del Re , fono 
molto avanti in queft' opera 9 perciò potrete J)re- 
gare il Signor Abate Franchini di procurarvenoi^ 
un efemplare . Queiie flampe non muovono la cu« 
rioiiià 9 fé non per oflervare la cirimonia 9 che 
elle rapprefentano ; pel rimanente non poflfono con- 
tentare la curiofità d* un intendente , quale fiete 
voi . Avranno quéfto di buono 9 che nel guardar- 
le confidererete g che elle non vi coftan nulla . Io 
per me non farei la minima (pefa per averleji . 
Non mi refta 9 che a rallegrarmi con voi della nuova 
carica > che vi ha dato il Granduca di fuo Luogote* 
nente nell'Accademia del difegno . Se flava a me # 
vi averei piuttofto fatto fuo Inviato in Ffancia 9 ftan- 
te che ciò liii avrebbe próccurato il vantaggio di ve- 
dervi 9 e di afficurarvi fempre più. 9 che non ci è per* 
fona 9 che abbia più di rifpctto per voi . Io fono 

Parigi 14* di Giugno irn* 

Jeaorat* 
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t Di Vatd fi tiwané alle ftampe molti difegiii cómpolli di 
moltiffime figure 5 di halli i di marce d' annate 5 e limili ^ &• 
(ogagi ^ che per anco non gli ay eili fatti > o non foif^ro noct ^ 
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X C I V. 

'MUlìuIrì/s. S/g.Cav.Gahhuni, Firenze; 

IO ho ricevuto molto bene confervate le ftampe> 
e i libri , che voi 9 Signore , avete avuta la bon- 
tà di mandarmi 9 e non vi poffo efprimere a qual fc-^ 
no arrivi la mia gratitudine , ma vi confeffo » che per 
are 9 che il mio contento foffe compiuto 9 farebbe bi- 
fognato 9 che mi fofle pervenuto tutto quello per al- 
tro mezzo 9 fuori che per quello del Signor Giufòppe 
Bencini. Io non ci poiTo penfare fenza eflèrne vi- 
vamente trafitto • Non ho conofciuto il Sign. Ben-- 
cini 9 fé non per vederlo morire ; e quel poco 9 che 
V ho conofciuto 9 mi ha fatto fcoprire nella fua per- 
fona un uomo cotanto ripieno di buone qualità 9 che 
io defidererei per mia quiete di non gli aver mai par- 
lato . Vi farà ftata fcritto fenza dubbio la fua morte 9 
che fegul lunedì paffato giorno quinto di quefto mefe t 
e vi farà fiato dato avvifo per voftra confolazione 9 
eh' egli è morto con fentin^enti d'una foda pietà 9 e 
con un intera ra (Tegnazione alla volontà di Dio • I 
patimenti gli avevan 9 per così dire 9 renduta la morte 
famigliare • Una nera etiiìa T ha confumato a poco a 
poco 9 e in fine T ha condotto al fepolcro . Dio gli 
abbia ufafa mifericordia • Ricevendo le ftampe 9 che 
voi avete avuto la bontà di mandarmi 9 ho ricevuto 
infieme la lettera 9 di cui elle erano accompagnate 9 
e purché voi abbiate pazienza 9 io farò tutto il poffi-4 
bile per efeguire tutte le commiffioni 9 di cui m* ix> 
caricate . Avanti di rifpondervi 9 contentatevi 9 che 
frattanto io vi domandi quel , che voi avete fpefo in 

dette ^ampe t e libri ^ e aell' imballaggio > accioc- 
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thè io vi pofla far rimborfare,pìà prefto , che farà poflE- 
bile.Io ho trovato tutto in buon effere,e ho mandato al 
SigiGiorat quello , che fpettava a lui . Io averci crédu- 
to , che la ferie delle itampe di Stefano della Bella , ch« 
fi vendono pubblicamente nella flamperia di S. A. R. 
foife qualcofa di più confiderabile , benché ella fia.» 
tuttavia ; ma veggo , che non vi è una cert# regola - 
Il Granduca ha molti rami Mi Stefano della Bella , e 
tra gli altri alcuni » che pafono nelle fiampe acque- 
rellati con r inchioftro della China . Io ne ho da po- 
co, in qua una ferie , che il Principe Eugenio ha do- 
po molte iftanze ottenuto » e che ha avuto la bdntà di 
donarmele , perchè le ha avute dopjpie . *Mi era flau- 
to detto 9 che con quefta occafione n* era flato tixztQi 
un buon numero (i)^ e che ora fi vendevano pub-» 
blicamente . Su quefta notizia t io vifupplicai a far-^ 
mene avere due efempiari per alcuni amici , che mo 
l' avevan chiefte . Io vi farei molto obbligato » (^^ 
yolefte aver la bontà d' iuformarmi 9 come ftia que- 
jfto fatto. 

lo^ vi fcriffi della ftampa di Stefanino , che rappre- 
fenta $. Antonino arcivefcovo di Firenze , che dal - 
cielo benedice quefta città y full a fede di quanto ne 
fcrive ilBaldinucci 9 come del primo la voro Ji qucfto il- 
luftre artefice • Io per me non Tho' veduta mai , e mi 
ftUpifco 9 che in Firenze non fé ne fia mal fenti- 
•o parlare . Rifpetto all'altra flampa 9 che rappre- 
fenta un fanto vefcovo (2) in aria con là fpada alla--» 
anano, che mette in fuga un efercito , io nehotut* 
ta la cognizione . Quefto è un lavoro de' più perfet- 
Tom.IL H h ti t 

^^ X Così fu in verità 9 ma bifogna 9 che II Sig^ Cav. Gabbur* 
ri non glide mandaife tutte , perché allora non foflero tirate • 

1 Creilo fante vefcovo e s* Andrea Corfini» Che mette la 
(Riga r efercico di t^iccolò Piccinino • 
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fi , che abbia fatto Stefanino » e che voi mi dite « eC* 
fere dlfficiliffimo a trovarfi in Firenze • Io ne ho una 
molto bella ftampa, e bcniflimo confervata , la qua- 
le è Tempre a voilra difpofizione ^ cafo che .ella man-r 
chi alla voftra raccolta • Io vorrei poter contribuire 
a renderla perfetta ; e fé io avelli una nota di tutto 
eiòy che voi avete di quefto autore » io averci tutta il 
piacere di fomminiftrarvi quel che vi potefle mancare^ 
e, ip fono perlu4fìfl5mQ » che io vi, potrei aggiugaere 
l&oite cofe . Comechè io. fiimo infinitamente la Bella 9 
talché io non ho alcuna difficoltà a metterlo fopra al 
Callotti j.cìòmi fa credere v che tutto il Mondo debba 
avere per le fue opere la mcdefima ftima^che ne ho io* 
in riguardo delle ftampè ^ che mi avete niandato , ri- 
pfLYzte dalle^pitture d'Andrea del Sarto , elle m'han- 
no cagionato tanto più piacere , quanto che elle m* 
Iranno rimprelfo nella memoria l' eccellenti fue pittu- 
re , che.m'eiiano piaciute iniìnitamente neltempos 
clij? ioera a Firenze .,.Ip tuttavia avrei defiderato > 
e qùeft'ó avrebbe fatto un gran bene a quefta raccolta 
di itudj , che uno aveffe potuto congiugnervi la com- 
fofizione intera di ciafcuna tavola . Io foCO*. Qhe 
f^lle fpap, molto danneggiate 7 il. e fie farebbe; <Ì^l}^ 
difficoltà" a difegria.il^ intere >.ma tuttavia egli e vp-5 
|-a> che., quello nofi farebbe Impbffibile , e allora, li 
g^iiidicherebbe molto meglio dell' eccellenza di cia- 
fcuna figura , perchè fi vedirebbe ciò, che .efla opera 
ire ria fompoiìzipne generale. Ora e^U è certo ^ che 
jieir. opere, cte'gran maeftrinon v' è niente helle-> 

X Ha ragione il Manette a defiderare la fliampa delle florie 
intere d'Andrea ael Sarto > che fono nella Nunziata, tanto 

fiù, che elle fori* Ben confervate i benché fianóafrefco > ed 
Tpòfte air arfei , e alla polvere . 



farti» che nonabbU una relazione n?c§flaria $ol tut- 
to. Per farben? adunque io vorrei, : come bpdettc)^ 
che uno faceffe ieftampe di ciafcuna>d^ile fétte Pit- 
ture., dalUquiiU Ìpno ftat e ricavate le figure folitariev 
Servirebbe un penfiero accennato leggiermente di. cia- 
fcuna 5 che poi fi potrebbe a uno. a uno terminare, cqù 
ridurre a perfezione le figure r perchè il difegno del 
tutto ferverebbe a dare un'ide» generale dell' infiemo 
della compc3?fizloiie • la mi perfuado , che v.pi noa 
avreste diflGicsuItà veruna arcpngiugnervi meco in que*. 
Ilo fejjtimefltQ. . Io mi ft^pifco tancor^ , che" daiudo 
alle :ftanipe quefte Fittui© 4VAqdre^^* :che fono nel 
coitile pofto avanti allachiiéfa deltó Nunziata , noa 
vi fia ftat^; aggiunta qu^leliecpfi tratta dalj%iftpriat 

dipinta dal Pontorjtto<Otf k« è nel médeilmQ luogo ,15 
9h(s ràppjrefent^ 1^ yifiW25ripn^ df lUrSantiflima iVet^ 
né ^ La €omppii?Ì0ner per quanta, jmi fò^v viene, è dvunat 
ide^ molto magnifica . Il Vifari li. ^n?he menzione 
di dnc Virtù dipìntf ia frefpp fppria UnA.pprt^ delle loggp 
deUa> medefima clnefadipl^Rj^cdftltrPimtQrmQ.lfi) , e 
ne Fa un elògio na«tovi§li<^ÌPiquefta|jJtttó Mlàaacar 
ra in piedi^ ? Io non net :hip aic^qia ijamagipìe nelfci 
memoria. IlCrifto inonQj, ?befio ho ricevuto co!» 
l'altr? ftampe > dipinto d* Aijc}re^ del Sano ,<j)tdo-i 
ye fi trova «gli Mo lo ftifno intagliata > «on rmoltQ 
fmitoi e buon; dif egnp a .comie tutterl' altre; ftampe* 

. f 1a floi» iella VifiiBftiom MPwKinm è f arijnente ^ 
ftefcQ 9 ed i tantp. bella 9 fbch^ poco ja, iayid4arc, alle ftotUfi 




ora r àrcodi mezip 4elle Ipgg^ eferpe f 

f U Crìfto morto d'An«re4 Intagtiam dallo 2^ucchereUi , d 
dipinto in Fircxue nel noriZiiacp d^' PP, Serriti. Vedi a ca^^* 
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Si vede bene , che chi le ha itìtagljiate , ne fa pift 
^le^Ii intagliatori ordinar) . Che fortuna , fé fi poteife 
avere ancora altre cofe intagliate in quefta maniera 
delie pitture d'Andrea ! il quale io vorrei » chefoife 
iliinato , quanto egli vàie . Il Sig. Zaccherelii ha egli 
intagliato altre cofe diquefto famofo pittore? II ri- 
tratto, che ha intagliato d'un quadro, chevoipof- 
fedete , è toccato con molt* arte , e io lo conferverò 
gelofamente , e perchè mi viene da voi , e perchè rap- 
yrefenta una perfona della voftra illuftre famiglia. 
Voi mi farete aflai piacere di notarmi « quale era la 
icondizione delfuo flato per poterlo mettere nelfiio 
luogo ; perchè mio padre nella fua raccolta di ri* 
tratti 9 che egli raduna, oflèrva queft' ordine • Apro- 
^ofifo di ritratti ; io ho parlato di già al Sign. Na- 
«toireper avere ii Tuo , ma mi pare * che al^ia po- 
4ca voglia di farlo. Mi farà piit fòcile l'avere uno de' 
fuoi oifegni ^ Sonò Aato lunngato parimente di far* 
roene avere uno dei Signor Buffer : e io farò il 
|)oiSbiIe a impegnarlo a farmi il fuo ritratto » eTe-« 
ìàrò di fare lo fte^o con molti altri de' noftri migliori 
inaeilri » fé pero potrovvi riufcire . Son già molti an-» 
ni » che Monsù Boyer configliere del parlamento 
^i Provens» fece intagliare i quadri del foo gabinet*^ 
tOx da un ceno Golmans intagliatore Fiammingo «^ 
che egli fece venire appofta ad Aix . Qu^fta raccolta 
ài fiampe non è molto comune , perchè egli folamen* 
te le donava . AI prcfente io intendo , che il fuo figli* 
•nolo ne ha fatti tirare molti efemplari , è probabil- 
mente farà quella raccòlta^ di cui vi parla il Marchefe 
S.iccardi. Se.vpi volete » che io ne dica il mio fcn- 
timento, ella non è una cofa molto eccellente. le 
migliori ftampe coofiftqno in qualche quadro diMi- 
chelagaolo da Caravaggio ; Bcaedetto Caftiglione» « 
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Monsà Burdon ; il refto è quali tutto di maeftfì mo- 
derni , che non fono certamente di prima claflcJ ; 
e fe ve n' è qualche pezzo , che poni il nome de* 
pili illuftri pittori d'Italia, fi vede facilmente, che 
^uefte ftampe non fono ricavate fe non dà quadri 
fuppofti 9 e che voi altri chiamate pafticci . Voi iioa 
dovete più ilare in pena delle ftampe , che mi ha por- 
tate Marco Cardinali , maeftro di cala del Cardinal 
MaiTei . Io ho avuto T onore d' avvifarvi in una lun- 
ga lettera de* 1 5. d' Ottobre , che io le ho ricevute . 
Quefta lettèra.;io <iMio indirizzata , fecondo il voftì-o 
ordine , al Sìgadr Giiifeppe Spuntone , che fa gli 
affari della Corte di Tofcana in Lione , e io non ón^ 
bito 9 che egli non ve i* abbia fatta ricapitar fubito. 
Egli r avrà meffa nel plico della Corte diretto air a-» 
bate Pennéttì" , che mi S* è offèrto con la maggior 
cortefia del Mondo di prender le mie lettere 9 e di^ 
ricapitarmi quelle 9 che voi mi manderete fotto lafua 
coperta . Io ho fitto parte al Sig, Conte di Caylus di 
«quello 9 che feri veté di lui obbligantemente 9 ed egli 
imi ha incaricato di teftificarvi la fua riconofpen^a » 
Io fono &c* 

P, S^ nella fine della vita di Livio Meus fcritta dal 
Baldinncci li fe menzione d' una ftampa della Nati- 
vità di Gesù intaglra(ta nel 172^. cavata da un qua- 
dro 9 che è in cafa del Marchefe (O Ricdafdi . Come- 

' ciiè 

2 Nel Breviario in 4. qui nominato fono due rami 9 cioè la 

Nunziata 9 e la Natività del Signore ricavati dà duq quadri di 

Livio 9 che fono non nel Palazzo Riccardi 9 ma in quello del 

Czranduda 9 ed erario fituati ne* mezzanini del Gran Prin- 

tipe Ferdinando 9 e i quadri fono bellifllmi . Nel med^fimo 

Breviario a principio é un David difeghato dal Gabbiani 9 cO'» 

me anche rÀÀrenfione . La venuta dello Splf i|t<> fante é cavalca 

da una tavola belliifima dello fteifo Gabbiani > che é nella 

" Chic- 
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che ia no^ ho noti?U 4' alcuna opcr^ eli qijefto autd* 
(6:^ avrei caro d' averquefta ftao;pa ^ fé èpo^bile» 
e fé eir è paiTabiloiente intagliata t EU' è ftata fa|ta pel 
Breviario , che-^' imprime ngllaftapiperia diS, A. R«^ 
ve ne faranno dell' altre ^ ma foQ eli^QO t\me tratte 
^5^ bupni autori l 

Parigi II. JJpvenibrc 1 73 « • 

/ 

P. Mariette « ; 

.■•'•;.: ! 

Chiedi dell$ tx^Qn;|che delio Spitìtp ikntQ^ ìL^iRldÌ!^ 
cavata d^ una tafQla^ a^ai grande di fami di Tito 9 $:he é in 
s. Croce de' Padri Cqnventaali ^ d'una mirabile invenasione* 
Òuefti rami fono ben difegnati ^ e intagliati com^ftabilmente» 

*• - •• • '1 ; ' . ' .^ . . ' . .^:t' ' . 

AVendonji diiuòftrat^ tanta borni iiqó .jid ora 1 Vi 
fiete njeffo invna <iua$ necfffita di foffrir 
tutte le mie poj? , ? perciò dojft^vi /di voi ^^ (i?^ 
posi fpeflb y?ngo a incomodarvi . Ecsqmì SOii uà' al- 
tra lettera, che io yi- ferivo per fod^sfare f Uft, p^:c« 
mur§ di alcuni amie;. Senza quefto motivo, jq noi» 
ifpiP^^^ei tanto avanti la mia indifgretezzg , .£cfx>^ 
Signor? ^ quello cJi che <i tratta . |i Signor Crqzat , ^e 
tm' altya perfoqa deficjer^rebbe di affpgij^rfì ^\V pp? r^ 
delle pietre iijtagliat? , ch§ fi ftampa fotto ponw di 
lW»feo Fiorentino, ? di crì fento^ eh? fia fuori il 
primo tomo . Sarebbòno eglifllo ancora a tcmpp ? la 

(io veduto in i^ano del Sig. Abate Pcnaetti 1» iiuo^ 
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VA edizione del Rìpofo del Borghini, e benché io 
.abbia V amica , non mi dispiacerebbe d' avere anche 
,quefta a caufa delle note .: Anche tre miei amici Ia_» 
dcfideranò y de' quali uno è il Signor Chuberè , che 
vi fa mille faluti ; Con quelìi quattro efemplari del 
Borghino defidera un* efemplare di tutte 1* opere del 
Baldìnucci, cioè tutte le vite de* Pittori , e debbono 
fervire pel medefimo Sig. Chuberè • Ma di nuovo vi 
xipeto , che voi mi avvifiate avanti la fpefa per pa- 
t.ervi fubito rimborfare fenza diminuire le obbliga- 
zioni r che io vi ho per altro . Il Sig. Ab, Pennetti 
mi ha preAato il fuo efemplare del Malmantile ra- 
qquiftato i^e benché io qon fiain iftato di fentirne 
tutte le finezze^ ed il fale, che èfparfo in quello/ 
poenia burlefco , io vi confefferònou oftante , che 
con Tallito delle iiote J'ho letto con piacere ., lo vi 
ho veduto i due ritratti del Lippi , qhe voi mi ayeva-» 
te maridati , ma prenderei ancora una buon^ ftam- 
pa di quello del Dottore Paolo Minucci , che è nel 
medefimo libro i e ingenerale avrei gran piacere di 
^ver tutti i ritratti , che fono ilari intagliati in Fi- 
renze da lo.o 12. anni in qua. Il Sig. Domenico 
Tempefti r^on fo fé n^ abbia intagliati molti , e fé fi 
pofFano avere • Se aveifero intagliato quello del ce^ 
lebreiSig. Salvini, mi farebbe caro fopratutti , perchè 
io mi fovverrò eternamente di tutte le cortefie 9 di 
cui mi onorò » quando fui in Firenze a vifitarlp • N^ 
parlarmi; con lode .della tavola d'Andrea del .Sarto» 
che èneija cappella dellaPetraja.,, mi avete fatto nar 
fere la curiofità di fapere quel , che ella rapprefcnti, 
come anche del fampfo quadro del medefimo , che 
^ in Cdfa i Signori Dini CO-.Io non fo £è il Vaf^ri gli abjr 
bia défcrltti . Tra le ftarape fatte intagliare dal.Prinr 
cipe Ferdinanda ve n'èuna*, che rapprefenta il ratto 
^ - ^ • delle 
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Qaieltidiae quadri fonò due fante Famìglie 
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delle Sabine ) e - fotto vi h fcritto : Vnkrh Bajfmri 
pinx . Io non ho giammai fentito parlare di quello 
Pittore. Potirefti voi dirmi di che Icuola egli foffc? 
Nella vite diStefanino della Bella fcritta dal Baldi- 
nucci fi dice , che de' due affedj di Biombino , e di 
Portolungbne Pano è intagliato dalla Bella, e T al- 
tro da Livio Meus . Tuttavia Timo , e l'altro pare 
imagliato dal primo , e io non ho mai fentito dire % 
che Livio ìntacliaffc . Di più fotto la ftampa , cho 
il Baldinucci dice di Livio, v'è il nome della Bella. 
Mi potrefte voi fcioglicre quefto problema» che m' 
importa per la mia vita ; che ferivo Ai Stefinino? 
Avrei bifogno di fapere la data dell' impreffionc di un 
poema intitolato s Cofmo , oirotro /* Italia trionfmc^ 
dove è uii bel fromefpìzio della Bella ^ perchè io ho 
veduto 4a ftampa , ma no» il libro . C* è un'altro poe- 
ma di Domenico Peri d'Arcidoffo^ che era un vil- 
lano , che s' impicciava <ii fare il poeta » e il foopoc-» 
ma è intitolato : Fiefole diflrutta . Il frontefpizio è inta- 

fliato dal Callotti 5 e io vorrei fapere la data anche 
i quello libro. Si legge nel primo foglio nella ferie 
de' Pantaloni intagliata dal Callotti quello titolo ita- 
lianq: BalU diSfeJfahia. Nello feri ver le vite delli 
intagliatori , non volendo lafciare veruna minuzia , io 
vorrei , fé foflc poffibile , dar la fpìegazione di qije- 
§LQ titolo 9 che ne ha bifogno . ,Ne ho dimandato a-# 
molti , enefluno intende il lignificato di quefta paro- 
la Italiana . Il Sig. Bifcioni » che io credo voftro ami* 
co , e che dalle erudite note al poema del Lippì veg- 
go » che è in illato difpicgarmi quella voce ^ mi po- 
trebbe comunicare a vollra iftanza quel che ei xi^ 
penfa . Nel legger le note al ripofo del Borghìno 9 
io ho trovato citati due libri » cioè Akt4ne tmpèfizi(^ 

09 iidiverfi litoti iu hic lille SnUtn/iMt tnmr- 



t»(7 da Gioì Bologna (b*c. F/remc Is8j. Si dice > cbeJ^ 
tnqacfto libro fan due ftampe io. legno, che rappre^ 
Cernano quello gruppo . Se quefte due ftampe fon quel- 
le , che ha intagliato Andrea Andreani di tre colori^ 
non mi curo del libro , perchè le ho • L* altro è la de- 
fcrizióne della cappella di s. Antonino in s. Marca 
fatta dalSig. Ab. Gori . Vorrei fapere fé vi fi tratti 
di pittura > e di fcultura • Io mi avveggo » che inr 
fenfibilmente non badando ., fé non al niio piacere > io 
meito la volita compiacenza agli ultimi eftremi; ms 
voi fapete , che un dilettante è un dotto » ma incomoi» 
do. Io pertanto refto 

Parigi 8. Dicembre lyji- 

Voflro umili fs* firoa 
Mariette . 
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Volentieri, comunicherò a VS. Illfiia quelle notf-^ 
zie 9 che ho di Camillo Rufconi > fperando » 
che ella ne poflTa far ufo per illuftrar la meippria di 
quefto valente Scultore 9 che onorò la noftra arte > e 
tanto pili volentieri lo fo , perchè ftimo d' adempie- 
re a un atto di gratitudine % avendo da elfo apprefo 
molti infegnamenti sì in voce 9 e sì dalli efemplari 
delle fue opere. Egli dunque nacque in Milano nel- 
la parrocchia di s. Raffaello , e fu figliuolo di Carlo 
Ambrogio Rufconi 9 e di Laura Brambilla , il qual 
Cf^rlo campava agiatamente delle fue entrate* Ma Cam- 
millo ebbe la disgrazia di rimaner prefto fenza padre , 
«he morì di trentatre aunì* j^liximafe dunque alle ma-« 
^9mdh li xii 
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Bi della madre 9 ^la qitale Io rile^^o preflTo di fé con 
cìia figltaola forella di efiò GammillQ > benché fi fof- 
fé rimaritata con un giovanetto di 17. anni . Crefcia- 
to Gammi Ilo fu dalla madre meiTo alloftudio delle 
iettere, ma avendo una forte inclinazioUe aldifegao, 
<ad eflb il applicò con tutto lo fpirito in guifa 9 che tra- 
fcuràva la letteratura . Onde fu configiiato a fecondare 
il proprio genio > e coltivare quel talento , che ave- 
va e ricevuto cotanto abboadantememe dalla Natur^a » 
«^ dai^fi di propofito al difegnares e cosi fece, eoa 
•tal profìtto , che recò maraviglia a chi ne otfervava 
i veloci fuoi avanzamenti . Tra le tre belle arti fi 
fcelfe la Scultura , e fi meffe fotto la direzione di 
Cìiufeppe Rufaati Scultore allora de' primi di Mila- 
no , clie era fiato a ftudiare a Roma , che lo tirò tan- 
to avanti 5 che potè yalerfene a lavorare fopraTo; 
pere , che di mano in mano erano ad effo Rnfnati 
>commeflfe; Eflendo poi il Rufconi pervenuto a ufl* 
età più matura di circa a 28. volle venire a Romg 
per iiludiare lecofe antiche , e vedere , ed appren- 
dere ancora dalle Sculture moderne, che in gran co- 
mpra , è di grande eccelienfe^tfi ravvifanò in quella m^ 
'fropoli deli' Univerfo . Subito giunto qua fi meffc^ 
fottò Ercole Ferrata Stultore eccellente , edigXanACH 
me 5 che tofto fece concetto 'di quefto giovane 5 3i 
'maniera , che fé ne fervi per fargli modeH are alcune 
:mani 5 ricavandole dalie piti belle ftatue deirAlg^^* : 
'di , e del Bernino , de' quali modelli fi voleva fe^- I 
vira per fao'ftudio; e quelli riufcirono ditantap?^' 
* feziòne , che da.effi fé ne formarono i geffi , i qnali e 
"Pittori, e Scultori fecero a gara di avere per preva- 
lerfene air occorrenze . Quindi è , che venne ilR^' 
"fconi a notizia di Carlo Maratta 9 che fece ftcp 
fretta amicizia'^, fondata fopra una reciproca fti^ij » 
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ctie aveva r ino deirahro. Le prime opere delRur 
fconi furono lavori dilftucco > e primieramente con 
l'^pccafione^ che fu alquanto rifarcita lachiefa dis.Vi* 
to air arco di Gallieno, fece due putti fopra ilfronttf- 
fpìzip dell'aitar maggiore, chefuroiio» e fono tut-» 
tavia molto ftìmati . Dopo di ciò il P. Pozzo Gefui^ 
ta , che avea la cura di ornare la chiefa di s. Ignazio» 
fece fare al Rufconi quelle quattro ftatue , che fo- 
no in altrettante nicchie preflo la pona laterale » 
thè sbocca dirimpetto alla libreria Cafanatenfe ♦ le 
quali ftatùe fanno òrnamcfnto al fepokro di Grego* 
rio XV. che pofteriormente fii quivi eretto . Era an- 
dato in quel tempo Ercole Ferrata a rivedere la fu* 
patria » e ritornando poi a Roma pafsò perMilduo.^ 
dove ebbe campo di" vedere varie Sculture del Ruh, 
fhati primo maeftro del Rufconi , il quale appena » 
che Ercole fu qua giunto , lo conduife a s. Ignazio a 
vedere le fue quattro ftatue , che piacquero molto al 
Ferrata , e il Iddò aflai , e ingenuamente gli diiTe* 
che aveva paifato il fuo primo maeftro ; # T efortè 
tuttavia a feguitar a ftudiare , e perfe^ionarfi fcitx- 
pre piii . Altre opere fece pure di ftucco 9 che aii- 
derò qui rammemorando ^ fecondo , che mi vengo-* 
no alla^ meihoria . Primieramente mi fovvengona 2 
due Angioli , poilì fopra V aitar maggiore della Trit- 
xlìtà ^e Pellegrini > e molti putti 9 e altre figure 
nella Madonna dell'Orto , e ins. Silveftro in capite: 
e in qaefta ultima chiefa particolarmente tutti quel-- 
li della crociata , e foprìa TAItar maggiore , e alcuni 
dell* altre cappelle . Nella chiefa poi de' Marchigià- 
'm fece gU ftucohi della cappella della Pietà , e due 
AndoK nell'oratorio della mcdefima chiefa . Ma.^ 
paffando all'opere^ di marmo , fi vede di fua maiio un» 
mcdagUain'$é Ag^ftiao : ein s. Francefco a Ripa il 
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fepolcro di Mqnfig. Paravicini , delqual fepoAcro fe- 
ce anche il difegno ; e di queft' opera fu ammirato 
non (oJo la Scultura » ma anche il vago penfiero, 
E*, quella memoria affi/Fa. a un pilaftro -^ e confifte 
nel biiito di eflb prelato , e in due putti > che reg- 
gono- , e tengono ftefa una pelle di cigno , in cui èin- 
cifa l' ifcrizione . Volle il Rufconi alludere con ciò 
all' arme gentilizia di quefto prelato . Fece anche 
^n fimil depofito pel celebre antiquario Monfig. Fab- 
Jbretti , collocato nel f)rimo pilaftro a man finiftra 
•della chiefa della Miiikerva j ma in quefto depofito 
non ifcolpi il Rufconi altro 9 che il ritratto , che vera- 
^mente riufcì fomigliantiffimo j e i due putti ^ che po- 
.fano. fopra un architrave, fono fattura d' un altro ar- 
tefice . In quji^fto tempo appunto , elTendo di circa 
eS 40. anni, fu colpito d'un accidente apopleticoi 
cagionato , come vollero. i medici , dall* afEduaatten- 
tiffima applicazione allo ftudio ; ma la Dio grazia ria- 
vutofi, tornò talmente fano, che non pareva > che 
aveffe avuto nulla . Allora fece di terra, per fuo ftu- 
dio un bel putto , che fcherzava con alcuni grappo- 
li d'uva , che vitto da Carlo Maratta ne fece grande fti- 
ma , e lo fteiTp confermarono tutti sì Pittori, e slScul- 
-' tori, che lo videro 5 talché gli fecero un alTedio intor- 
nio, perchè lo fcolpilTe in marmo, come fece, e gli riufci 
tanto bene, che il Marchefe Niccolò Maria Pallavi- 
cini , amantiffimo di quefte rarità , e delle produ- 
zioni più Angolari di quefte arti, il volle per fé? e 
jae ordinò tre altri, al Rufconi , che ràpprefentaffero 
le tre altre ftagioni • (^efti poi furono dopo lampr- 
te del detto Marchefe trafportati in Inghilterra 1 € 
fono adeflb nel regio gabinetto mediante il prezzoli 
feudi quattrp mila . Al medtiìmo Marchefe fece un 
^ gruppo di terra di tre paim^ , càe figura il ratto di 

^ ' PrQ- 
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Proferpina , per farne due d'argento, valendoli col- 
locare fopra un pap d' alari . E il Rafconi fi com- 
piacque tanto di quefto gruppo , che di vero riu* 
fcì belliffimo » di modo che lo regalò airAccademia 
di s. Luca , quando fu fatto Accademico. Un mo- 
dello pur di fuo della medefima altezza fu egualmen- 
te ammirato . Quefto rapprefenta un s. Sebaltiano eoa 
le braccia alzate fopra la teiia 9 e legate a un tronco» 
ornato d'un panno, e con la corazza difoldato iiu> 
terra . Nella cappella di s. Ignazio pofta nella chi* 
fa del Gesù 9 architettata dal P. Pozzi , e famofiffi- 
ma perla fua incredibile ricchezza, che rimafe ul-* 
limata Tanno Kfpp. doveva ilRufconì fire uno de' 
due gran gruppi di marmo 9 che la mettono in mez«* 
20 i ma per le forti raccomandazioni furono allogati 
a due Francefi , che riulcirono , come fi vede i e,^ 
a lui non fu dato a fare fé non due Anpioli 9 che 
fono fulla porticella dalla parte dell' epiftola , che 
liufcirono disi eccellente lavoro, che non folo fu- 
rono giudicati la più elegante Scultura di quella^ 
cappella 9 ma che in Roma non ci foffero Ariceli fi- 
mili , che fuperaflero quefti di bellezza . Lo fteffo 
Sig, Marchefe Pallavicini gli fece fare un modello di 
più di tre palmi rapprefentante un crocififlb , che fe- 
ce gettar d'argento, e ora fi trova preflb ilSig. Ca- 
valier Tommafo Anfaldi erede di detto^ Marchefe » 
trapórtato a Firenze con molti pregiatiflrmi quadri > 
ohe pofledeva il Marchefe medefimo. 

Nella mirabile reftaurazione , che fece il Borro- 
mino della Bafilica Lateranenfe , la fciò vote le dodici 
belliffime nicchie incavate ne' pilàftri della navata 
di mezzo , e così vote erano rimafe dal tempo d lu^ 
jiocenzio X. fino all'anno 1702, nel quale cadde ìa. 
jpenfiero a Clemente XI, d'empirie con lellatuede* 

dodi- 
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dodici Àpoftali. Al Rufcoai fa commeiTa h ftatuft 
di Sé Andrea y ed egli dopo molti fiudi fece il mo^ 
dello di creta in grande dentro la, medefima nicchia 
« il 4i 4i Pafqua del 1 708. lo fcoperfe > e piacque^ 
tanto 9 che il giorno dopo gli fu allocata anche la^ 
AzU^ di «. Giovanni 9 della quale fece |^arimente il 
modello in grande. Si mife poi alavoraire^ii forza 
il s. Andrea in, marmo 9 e terminato che V elb(Kt .il 
Papa col feguito de' cardinali » e molta prelatura 4o]^k^ 
Ja cappella tenuta alla Certofa fi portò a vederla nello 
iludio del Rufconi . Collocata quefla al fuo luogoi cò- 
iininciò il s. Gio: ma non per anco terminatolo > il car- 
\ dina] Portocarrero gli cominife la ftatoa di S. Mat^ 

I leo • Perfezionate quefte due flatue , e meflele al 

i fuo luogo ) furono lodate fino al cielo da ogni gene** 

re di perfone » ma più dagl' intendenti dell' arte » fi 
VS. Illrna fi ricorderà del panneggiamento del S, Gio: 
e quante lodi nel riguardarlo con ammirazione gli ab- 
biamo date infieme . Dopo ciò venne voglia al Ru* 
iconi di tornare a rivedere la patria » e 1 parenti ^ e 
^ ^ con qoefta occafione pafsò per Firenze, e vi fi tratr- 

ti^nne cinque mefi ad ammirare quanta di fin^olar^^ 
v'hanno laiciato i luminar) maggiori delle beile arti. 
OMa mentre era in Milano ^ fu richiamato a Roma con 
preframifiime iftan^e , e con onorifiche premure^» 
perchè venifiè a fare la più magnifica^ , e più eel^ 
^ brata opera del fuo fcarpello , che fu il d6pofi:to di 

Gregorio XIIL da colloairfi nel Vaticano . Laonde 
abbandonata la patria > e ifuoi congiunti ,tornoilene 
a. Roma» e mefie tofto mano al mcxiella in piccola. 
Ha appena terminatolo ^ d' ordine ftipremo dei foni- 
Mo Pontefice dovette metterlo in un canto , e accinger- 
ii a far la ilatua di s. Giacomo maggiore , che era 1^ u* 

nica a che manca va^pw compire il nma/KO^ à^* ào- 

dici 
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iiciApoAaìi. Aqu&fta adaaqae i^i voltò tutto il fuo 
penfiero j e il fuo lavacro ^ fioche i'annà 1718, re- 
ilò finita 1 e ripofta nella fua nicchia , riportan4P* 
ne anche efla r appiaulò univerfale , emeritamente* ' 
H Papa pure narimafe così foddis/aifto , che con. uà 
fuo Breve de* 50. di Settembre 1718. Io contradiftinr 
fé col dichiararlo Cavaliere di Crifto , e T abito glie- 
lo diede il Sig* cardinal Panfili . Inoltre lo.ftefTp 
Pontefice gli conferì due cavalierati l'uno Laureia* 
na > e T altro Pio y a' quali fh anuneflo 1? anno appref*- 
Co: 171Ì9. a ao. di Luglio^ 

Intorno aquefio tempo fi trova 5 aver ilRufci>r?ii ; 

terminato il modello in grande dermentovato di^po- J 

fito dì Gregorio XIII. né altro manca vra , che metter * 

toiàno air opera. Il Papa 9 che fi dilettava . molip 
delle belle arti, e di cflfe aveva qualche intelligen- 
za , volle andare allo Audio del Rufconi per vedérlo » 
e in effetto vi andò, il dì 4. di Maggio del 1720* e 
ne reftò pienamente contento in guifa » che eoa 
^fomma benignità lodò affai non folo T opera, ma-» 
anche T artefice, ed accettò con fegni di gradimen- 
.'to un orazione 9 che'fi fece animo di prefentargli P a- 
bate Orazio Fracaflati Bolognefe in rendimento di gra^ 
^ie di quanto egli avea operato a prò 9 ^d ef akaziohe 
del Rufconi; nella quale orazione non poche lodi 
erano opportunamente inferite in commendaziofte 
yeir eccellenza di quefto artefice. Non effendo per ^ 

anco Venuti da Carrara tutti i marmi neceffarj a sì 
grand-opera, fece frattanto il Rufconi un picco! de- 
pofito per la madre del cardinale Fabio Ulivieri^ e / 

zia diClemeyate XL che fu mandato 9 e meffo fu a 
Pefero , dove era 11 ritratto in mezza figura diqu«- 
ila Signora. Fece anche in marmo dibafforili^w m 
un gran ««taglione il ritratto di, D. Orazio Alb^i 

^\ 
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fr.'ttellD del P^.pa 9 li <^al ritratto è di prefeate nella 
galleria dicafa Albani . Verniti in quefto mi&gitye i 
marmi mife mano al gran depofiio di Gregorio 9 eoa 
una indefeffa 9 e non interrotta applicazione ; eflen- 
do egli flato fempre avvez^zato a non attendere fc-» 
non a una opera per volta'9 e finché non avea fi- 
nita quella , fi poteva fare 9 e dire , che era impof- 
fibiie o per raccomandazioni 9 oper autorità 9 o per 
j^remìo indurlo a cominciarne un' altra . Lo provò 
il P, Tamburini Generale, de' Gefuiti , che per ordi- 
ne del Re di Spagna gli commife di fare un baffo 
jrilievo alto palmi 18^. e largo pi. in cui fi dove» 
rapprefentare il B. Gio: France/co de Regis in gloriai 
che ben potè perfuadere il Rufconi ad accettar que- 
fia iaiprefa9 ma non già a promettergli di penfaryi 
fino 9 che non aveffe terminato il lopraddetto de- 
pofito. . Terminatolo finalmente e meflb fu avanti 
appunto air anno fento del 1725. tirò a fé Tammir 
razione non folo de' Romani 9 ma anche delle na- 
zioni efiere 9 che di quei giorni concorfero in, Ró- 
ma algiubbileo, e la tira tuttavia., eflend^ de' bel- 
li fepolcri 9 che adornino quella Bafilica 9 come ho 
fentito dire più volte anco a VS. Illma 9 e precifa- 
mente quando Giacomo Frey braviffimo intagliatore 
in rame mife alla ftampa il difegno di qtrefto depo- 
rto intagliato adacqua forte. Subito poi meffe ma- 
no a fare fecondo la fua ufanza il modello in grande 
del prefato bafforilievo 9 e nello fteflb tempo rice- 
vette dal Marchefe Grimaldo fegretario di Stato del 
Re Cattolico una lettera a nome diSuaMacAà mol-» 
to^ onorifica 9 , in cui rinnovando al Rufconi la comr 
miffione di queft' opera faceva una decorofa » e ma« 
gnifica menzione della fua eccellenza , e della ftima» 

«he il Re jie faceyà ; dicendo 4' afciyaie a fua par* 
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tScolar fortuna H poter «vere tra iefud nrifà anU^ 
trorotiluftre d'i^n sì gran valentiimiio « N^i 1727^; 
rdiò finita qtiefta bella opera» e aitora <R t che |il flKi 
fiadio concorfero a gara tmti i Caidmali ^ h Pfelg^ 
tura, e ti Barona^o, é tutti gr ktteodeqfi per ve-» 
dere qnefto foperlMffimo bafforiiietOf 4ot9adafipef 
altro cialbuno » che la città di It^lfta np dovere xU 
hianer t>rira . Maj^ior fci pw lo ftufore ^ eoa cui 
fb amtnrrato in Il^ama » e il gradimento » col qut<* 
fc fii ricetqto ; il. che app*rv^ dalle lettere r ckt^ 



collocato nella Chtefa de* Cappuccini di ^e<|* al- 
ma città . $o|ia bellifimt due patti, Tuno d^*q^ai» 
n tiene la: face fpcnta colla Sniftra 9 mpmre con-* 
|a deftra fi foftieqe la guancia $ éi lagrime attegla» 
to , e di dolore , come dice ilno^lrp pante j ti" at 
irò ha'ii ba^n di colando > e finge con la ma^t 
dritta di foftenere in alto un inedagliònp, dove èefi» 
agiato di bafforili^vo in mczsa fi^fa il iftedefimo 
J?rincipe . Pb^kno qne^i putti fopra una graqde jif 
^a, dalla quale fcappa P aquila bianca, ^emma di quef 
tbgtvpf 9 cfte tiene eoa niolta grazia un ferpe atrvolt^ 
in cerclrto , fiiubolo ^H* i&terni^ • F9 fcoperto que* 
Ao fepolcro ij éì 4i s; Francefilo defl' aHijo 1728. Do^ 
Veva il Rufconi appreflb quefto fxrt pe' Padri QefuJH 
il [Q a. Pietro la i|ataa^ s. Ignazio lor fondatore , e 
^ì ne aveva fatto qf^aiche pFccoI modello , ma noii 
potè qirella Bafiliea accrefcere queÉo agH altri fuo( 
ornamenti , cW^orte iiivid^iofa ritjipedì stella ma^ 
tiiera $ che a^eflo dirò . Èrano terminarti djie anni ^ 
che il cavalier Rufconi godeva nella no^^ra Accada** 
lULÌa ti óecotmfQ poftoi ^e da lui beo Dxerhato di Prin>« 
Tom^llf Kit pipcf 



€i^v ^tfando rAcoademif ia riconofcimemo del fi» 
valore , lo i-afFermò a vita • , JEgli per tanto , volendo 
fegnalare il -fuo Prìncj|)ato, promoffe di fare una fo-*. 
loorne. accademia in Campidoglio , ,con fare il coppor- 
fo a prerniJoUd diftribuiifi a quei giovani^ qhe^danno 
SM^Kor ia'ggio, .de' loro ftudj in Pittura y Scultura, 
p Architettura fecondo i temi ftabiliti da' maeftri a 
ciò Reputati da ir Accademia > e fecondo il giudizio » 
che vi^n fatto di detto faggio <lai cenfori . Era flato 
ij Cav..,Rttfconi tuttp affaccendato per quefla folenne 
funzipia'e a' penfare alla i^agnifica paratura ^ a tro- 
vare e l'oratore» che 'faceilè» l'orazione, eipoeti,, 
che fiorilferor accademia di belle erudizioni » e-» 
le canyenie;iti iìnfonìei, che le tramifchiaflero , e 
ali iav:ito di tutto il facro Collegio , e "di tutta la Pre- 
latura ^ e degli accademici tanto onerari v che pro- 
feflorir; e già tutto, era preparato con buon wdiae 
^el giorno feguente 9. di Decembre del medefimo 
^naoi 72*. quando la notte avanti fu fArprefp.da uà 
404 te accidente d' .ipopieffia ,\e nel breve termine 
d'un ora rendè T anima a Dio. nelle, braccia d?i fuo 
nipote , e d un Giufeppe Rufconi Scultore » che te.^ 
^ev;i. in fua cafa . Si ricorderà VS. Illfna , che Icom- 
|)iglio fu per R9ma la mattina feguente,, quando fi 
ieppe^ quefta nipvte . Ma pure gli accademici quan-- 
turique afflitti , e fconcertati. , procurarono di farfi* 



^^. -_- - ,_ qu^flo infortunio uejile lorocom-, 

j)C)lìzioni . La mattina appreflb fu il fua cadavere^ 
.portato baffo dagli accademici con gran concoifo al- 
3^. chi§% jia' Cappuccini , dove gli fu data fepoJtura. 



Sct/trtiLAtioATCtìtrT'BrfvKk. «s| 

Qaèfté fon tutte quelle notizie 5 che iii efecuzìorie de^^ 
Éomandi di VS. Illiha ho potuto raccogliere» fcrit- 
te come ho faputo , non come avrei voluto; mael* 
la fa i> che la mia mano maneggia i ferri , e nan id 
penne. Non dirò, òhe 'Elia com'patifca la femplicii- 
U' dello fiile , perchè quefta a una lettera non fi dif- 
èonviene , ma ' bensì la rozzezza , la quale non 01 
avrebbe luogo, quando io aVeffi avuto 1* abilità di riptt»- 
lire quefta lettera . Epienod'ofleqnio reft^. Roma iqk 
Génnàjo 17 J2. ; Filippo della Valle (i)*" 

X Scultore vivjsntedi moka Alma e abilità • 

X C VI I. , <..: 

• ■ ■ 

Al Sig. Cav. Gabburri • 

AYenda veduto il Signor Bertiaftat eccelentiflimo 
miifico, dopo molti difcorfi mi motivò, come 
VS. Illfia mi aveva fcritto tempo fa , e che io non 
le avevo dato rifpofta , donde reftai molto mortifi- 
cato-) efTeiido proceduto queilo: mìo errore dal non 
mandare a vedere alla pofta di Firenze , fé vi fono 
anie lettere . Pertanto io le rinnovo la mia fervitù ta 
offerirmi a VS. lUma nuovamente alli fuoi ftìmatiffimi 
comandi, e fio attendendo anliofameate di obbedirla 
in tutto ciò 9 che mi trova abile nella profeffione della 
Pittura 9 e del difegno . Mi dilpiace con tutto il cuore, 
che non poffo farle comparire fottò alli occhj una idea 
vaftilfima fatta da me a gloria di Dio , e della BeatifR- 
ma fua Madre Maria , e di s. Giufeppe . Qucfto è un 
difegno di pianta» e alzata di una città (0 grandiffima, 

K k 2 che 

♦ 

I Un' opera fimilc appunto ^<x rAxnmannaco 1 ma d 
perduto , ^ 
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feqoodo^ okt appafi&e nel difegao ^ Cetoik al Mbndhi 
taJ c»ttà ) farefabacapace dì pia d'«n milione d* aiiimen 
il qua) dlfe^oo moftra tBUe le ioni di fablM-àche^ piaz-^ 
ce .ai,«iiiMiiero di cioqoaatadtte con fontane^ tutte le 
Ibrti i Ughi eoa dentro navi : palassi fenza namejro > e 
ditele % cupole ^ piramidi ^ guglie ^ e colonne oon di-» 
wctH leoloffi 5 e :flUttte : un fiuine, che palla pel mezzo 
^od^iiiattro pomir e un altro fiome più piccolo» ove 
ìoaQ tutte le mole ^ e edifici di dit^erCe ^ti fpec- 
twti ti bifcgno delie acque . Vie poi qaa fortezza 
con fua cittadella nel mezzo • con ftrade coperte ^ e 
ritorte : in una parola, per non tediarla .9 le dico 9 che 
iempi^ £a iodato Iddio , # gloria fua ha fatto ts&SL^ 
re contentìflSmi divertì Architetti dei migliori di Ro- 
ma 9 ^he più d' una vtolla mi hanno onorato di veder^ 
la : e giovedì fui vifitato da un gran Signore , il qua- 
le a bella polla s' incomodò a venire nel mio fiu- 
dio principalmente perii motivo di vedere quefto 
difegno 9 il quale farà lungo da as. palmi » 1» atto da 
7. in 8 • Già da due , o ttie anni fono « falvo il ve-* 
iT>« il Sig. Bernaftat lo vide ancor eglicon foo fomnus^ 
piacere 9 nz non era compito . Ma al ftd^m^ mi 
Ju detto di favorirmi 9 che la vedrà terminato .Jficé^^ 
ù hanno detto « e dicono , che farebbe ben^ a meit^ 
terlo ;2(IÌt ftampa» e che non farebbe a me di poco 
frutto,ma come la colà £icdbbe di grande fpeÉt^bifogna^ 
che io abbi mia buona » e fanta pazienza . Ho un dafe^ 




i 9 che vi è 9 il quai difegno è moki 
mefi , che ila nelle mani d' nn £minentiffiiÉb Car- 
^inaiti . Ora io penfo ^ come dubitano tutti , che queft* 
opera noni! metterà in efecui^ione , per la quale ibao 
ftati fatti molti difegnt , e modelli a li quali han- 
no 



/^' 



80 feftitaiti jixidietro'« toito<:li^ il mio $ e tm altro , 9 
mi yanao iperajazando $ ma ior qoiì crcredo per ef^ 
fcr U fpefa d' affai x:oii£dera2k>a^. Ora fé io pò flbria^ 
yerlo in dietro » farebbe un difeso pw uà par f oo^ 
U quale difegno è uno de' inibitori, che io abbia fafti# 
il quale è dife£nato a penna acquerellata con i fuM 
lumi • Mi percfoni del lungo tedio , e eoa baciairie a£> 
fettuofameiue le mani » mi raflegoo di flttovo aifnM 
fiimaaifimi comandi. 

Roma li tp. Getmiajo ìjìè. 
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Attreli^Nio Af ilaui • 



X C V I i I. 

Almedcjhno Srg. Ca9. Gahhurri . 

m' era bene immajginato , che voi dolevate a& 
^ fogare neir occupazioni aeUa prefente congiùnta^ 
ra > e che la voftra carica (i)noii vi penmetterebbe di 
penfare ad altro t che ai preparativi neoelTari per In 
venuta dell^g Infante Don Carlo a Flrenee ; onde io 
vi ho obbligo doppio e della lettera ^ di cui voi mi 
avete onorato , e del moto 9 che vi liete dato per pro- 
curarmi un luogo tra gli afToeiati al M^feo Fiorenti- 
no . Io farò capitale della grazia ^ che mi fa il Si- 
gnor Moucke (2) a voftro riguardo 9 ma non avendo 
pcefenMmte occafione dì rimetter quefto danart) a 
Firenze i e il rimetterlo per via di Lione farebbe un 

j)re- 

1 Carica di Luogotenente neirAocadcBiia dei Difeso, 
a FraaoefcoMwIficiiapapacoce delMufcoFiomitino i 



±&CÈ 1 ET* SRI SV LA ^iVtVR A>> 

Indugiar troppo » Jo«^h ricorfo' al Signor abate rea- 
netti (I), che mrh^promeffo di farvi pagare cfuefta 
ibìnma . Io \^o fatto fapere a Monsù Crozat , che fac- 
pU Io fteflb per l^efemplare ■,- che ha prefò per fO 
fper métzo di Monsù labac (2) fuò ainico dimorante 
la Livorno • Avtem noi pretto il fecondo volume ? e 
quando davrem noi fottofcfiverci pel volume delle? 
À^tuei tic cengo prejfo di me i quattro efemplari del 
Borghino. Non mi manca niente dell* opew del Bai- 
dinucci s-^e r-efefmpljtfe ■ , che io mi- era prefo la li«^ 
berta di chiedervi» era per Monsù Cuberè , che vi 
fa milie^ compliménti ; ma concioifiachè egli è sì caro 
€ SI difficile^ trovarfi 9 gliene è paflata la voglia ; tut- 
tavia vi ringrazia ' diilintamente della pena 9 che vi 
^ete prefo . Io ho il trattato di Benvenuto Ce llfni fo- 
pra FOrificeria . Vorrei fapere fé nella nuova ri- 
ftampa di quello trattato è ftato a^iunto C^) niente 
di Goniiderabile , onde metta conto ai provvederfene. 
Defidererei , che Topera del Sig. Avvocato Baldinuc- 
^*i(4)foire iniftato d'effer meffa alla luce . Perchè 
non fi fa ella ftampare quanto prima ? Tutti i libri di 
quefto genere fi fpacciano , e fon graditi a colpo fictl- 
so. Teftimoiiio ne fia qufello dell -abate Pafcoli Cs) ♦ 
eh' è quafi tutto efitato , benché pieno Hi difetti • Egli 
è da defiderare , e tornatene » che qùefti libtifiano 
fcritticon purità di lingua > mia io preferifco la verità 

de 



1. Agente del Granduca m Parigi . 

2 Dilettante di (lampe ^ e che ne compra ?a andie pel Re 
di Francia. 

3 Non vi è aggiunto nulla • 

4 L'Avvocato Baldinucci non compofe > ma pubblicò le 
vite de' Pittori , che avea lafciate faitte a mano fuo padre • 

5 Le vite de* Pittori di queftp abate foQO uno (ciOCcfauUfi* 

mo UbrQ sì per Io fiilQ > e sì per ìe cofe^ 



de'iattl ,;e m tói, affipuwjp v . che Jfe kabnwrié^ y ^IW 
quali il Sig. Avvocato ricava, lafiia opera i*^foh6*e6^ 
celienti. Quefto ferve.» fecondo me ^ JJ^rthè/ilTuo 
lihxo fia ricercato,» e io v* impegno a efo"rtarl<> i pto^ 
(eguire ; Io. v\ logi^bbligàtQ della pena v-cbe vtì^; vi , 
yolQte priBAd^pe di grocurarmi ì iittàxti ,1 di txif vi \iè 
rkhiefto .Vedrò con .foqimo piaceiie qiìelld del Si- 
gnor Salvini . Nelle lettere di quefio ^omo dotto ^ 
delle quali voi mi parlate » vi.fi tratt* egli di qual- 
che fatto ifforicp fopra,!;? Pittura vo^vifoiìó^ de' dif- 
corfi generali in lòde 4i»9Jiefta'ferfl*'«r6e^'^Mid paldré^ 
fia già il ritratto del^Redi (O f ^ del Viviaiii intagliati 
da Domenico Tempeili » ma gli manca Quello def 
Marchefe Gerbone del Monte; Avrebbe xarod' aver- 

* * * . • 

lo , fé foffe poffibile fenza molta - di fficòltàj . 'Io hd' 
ho grangufto, che.vi rifolviate (2) a farp intagliare 
tutte^ intere JetaVole d'Andrea del Sarto /che fana 
nel chioftro della. Nunziata ♦ Ciò renderàxompito il li^ 
bro' dello ZucchjBreJli,,ermpJìo più. profittevole; Io ere-' 
ilo » perchè lo credete ^vqi y che i' affedio di Pibmbiy^ 
BO fij» ìniagliato daLivio.Meus ; ma perchè flèttervi- 
la cifra di Stefano della Bella, poichèiellafi vede 
dopo il. nome dì Livio Meus nella ftampa ? Fatemi 
il fervìzio di fciormi quello dubbia .. Voi mi dite ^ 
che J-ivio ha intagliato anche altre cjofe di fuo ca- 
priccip . Io non T Jio vedute mai. Si potrebbe egli a- 
verle J .A prppofito di Livio Meus , mi farete nn^ 
rran piacere di non vi fcordare delle ftampe cavate 
Ja' fuoiquadri pel. Breviario. , che s* imprime nella 
ftamperia del Granduca» di cuivifcriflS. Io* ho una 
piena cognizione più di chi fi fia , della ricca raccol- 

■ ■.'.' '■ tà di' 

1 Fcancefco Redi medica% e poeta cccéllcntiffimo i e Tin« 
(;ei^^io Viviani gran mattematìqo . , . . ^ 

ia Kon fono fiate mai fiampate> né intagliate • 



\ 



fa di fi%»ff» 4ffi principe Esento» fetAi V Kc me& 
pi jpo|idÌQefa> tm ho %ttò il cit^logó^ aiirpliffitito ^ 
ìion v' icMtamente niilla di Mafo FioigU^i^ni ^ e «^ 
iMiia in (|ttella del Re^ch'è belli iflima,efo|>ratt9tto ìq 
|enere d4 ftampe afttidi^ iMàglìité dà"^ vecchi t^^te^ 

rapprefeMa Eìopoli^ 9 che itti^azÈfa ufi i^pénte , fottp 
^dl <|oale foooqmile lettere {. F. T. cht prefe a rò« 
yj^&io poirebbooo din* : Tboniài FMgnelrs inci^ ; VffM 
iq ^o^ foli pfMfaafo di quejfila dOii^hiettDfa ; è io ho 
4#lle f|ampe di vecrikt maoBri Tédélfcht ben noti ^ 
ifar haano le date motto anttehe y e dove noli cad^ 
H^aivoco . Fratiasta io fefpeodetè il mio giadizlo 9 f 
avsògafto» chf voi ^lleaiitiche raccolte di ft^mpe^ 
^i cui mi parlai^ , tfqviat^ qiialclie rifcoiltro ce^to con* 
uo la ^ia opinione » e che conf6rmri fl^ntiaemt cte| 
Va|ari. Kpn folameme ilbaffi>nlievo del ratto dei'* 
le Sabine è flato mraglkt^ in tte tavole grandi a.^» 
cluarofcutro d^^^ndr^a Andìreanr» i&f lo ftero iqta^lia^ 
tof e ha intagliato in dae diverfe vedme aj^che it gntp«^ 
fK> di maroio creile- Sabiisei qpeUa j^eif» fórma- dithia^ 
rofcuro . Nof abbiiamo ttiné qi^efte ftampe , e noxt 
dubito i che non 1^ abbri^tté aqche voi • Io vi l^teffi m 
darmi avvifof (e nella raccolta delle poefie , che |b 
latta con V occafioner 4% queiftò grappo > vi fojio q^efte 
m^deflme ftanipe iteirAncTreàni . ^aQto<soi|a.iH|i« 
bre della detenizione della cappella di s. At^tomno I 
la quefta appella fi tmv* egli qualch^ nuvola oetebre 9 
Appena fi ha Qothia di qualche difégna ftoriato é| 
Vattò. Egli mn ha Dino aluri diffe^t , (^ lìonper Ù 
ilud) de' quadri ^ che di poi" inventava » eeomponé^ 
V3k filile t^le • MoQsù Giuliefine pio amico ne ha^ 
ipoki di quiefti difegqi « ej^vvedrè^fe poÌfi> ea:varglie- 

«e diioaaocjuaicttaOy gficch^ ìoHèUdixm • Mom^ 



Natoire , e Monsù Boucher m' hanno ciafcun promef- 
fo uno de' loro difegni . Io ho già parlato al prìm3 
per aver il fao ritratto , ma egli npn ne vuol fentir 
parlare. Monsù Boucher farà più facile a con 'ertire * 
Io adeflb procederò con voi più liberamente, poiché 
nii promettete di tener conto di quello , che fpendc-' 
te per me, e di farvi rimborfare * Io ho confegnato » 
che è più di i y. giorni un involto di ftampe per voi 
a Monsù Crozat » ed egli mi ha promeflo dismetterla 
in una caflk 9 che egli manda a Monsù Vogle mio » 
e voftro amico, che ve lo farà fubito recapitare. I» 
mi piglio r ardire di prefentarvi ineSò alcune ftam-^ 
pe , che vi prego d^ accettare , come il più debole 
contraflegno della mia riconofcenza . Voi vi uovc- 
rete una ventina di ritratti di Nantevil , diMaflbn» 
e d* altri , che ho potuto trovare : un gran numero di 
ftampe intagliate dal Conte di Caylus , ricavate da* di- 
fegni di buoni maeftri > eh* io ho raccolte con mol- 
• ta cura; tra le quali ve n' è una , che vi piacerà 
molto, eviene da Michelagnolo , che egli fece in-> 
un' occafione quali fimile a quella, in cui Giotto fece 
il fuofamofoO) voglio dire per far vedere di quel 
eh* egli era capace . voi ne troverete V iftoria nella 
vita di quefto grand* uomo fcritta dal Condivi fuo 
fcolare (Oa cart. io. Il Senator Bonarroti , che hz 
cotanto giuftamente in sì grande ammirazione tutto 
ciò y «he è partito dalle mani di Michelagnolo , ve-^ 
drà fenza fallo queila maravigliofa opera , che noa 
cede punto a tutto ciò , che V antichità ha di più fiei« 
4ro • Vi ho pofio anche il ritratto dell' abate dì Marol'^ 
7om.IL Li le » 

I Dice il Candivi : Un gentiluomo (3^. lo ricercò ^ cB^ gli 
tnoftrajffc qMhbt cofa ; ma egli ( il Bonarroti ) non avendo t 
^be mofirare > prefe una penna iy^c. eeon tal leggiadria gli di^^ 

finff UH nm% % ^be ne refiQfiufefatto « 



Ìt6 Lbttexs s« la Pittura^ 

le » ch'era un udmo raro, intagliato daCoypcI,e 
tre piccole ftampe , chequefto illuftre abate ha inta- 
gliato con uno fpirito indicibile, ricavandole da' dife- 
gni del Parmigianino . Mi fono anche azzardato a in* 
ferirvi alcune mifcee , che io ho fcarabocchiato . Il ri- 
tratto dell'abate Crozat è Angolare in quello , che 
egli è ricavato da uno , che fece una dama nobiliffi- 
xna f che fenza avere imparato a difegnare 9 fa de' 
ritratti ftupendi per la fomiglianza . Ma quel che vi 
diletterà più fenza fallo in quefto involto 9 è il libro 
delle figure di Lionardo da Vinci dato alla luce da 
Cooper s e quel più che ho potuto trovare d' Hollar 
ricavato da quello fleffo Pittore . Ecco quello di che 
io mi prendo la libertà di farvene un prelente . lo 
vi ho a£giunto una ita.mpa a chiarofcuro del Parmi-* 
gianino , incifa adeffo appunto » e che non mi èpa- 
ruta malfatta. Per tutto queflo tuttavia non preten- 
do di meritar la voflra amicizia . Io voglio affohita- 
mente trova re-qualche occafione di farvi conofcere-» 
con quanta ftima , e riconofcenza io ho V onore d* 
ciTcire 

Parigi 28. Gennaro I7S2. 

Vofiroumili/s. e allei, fcwitorc 
Pietro Mariette. 



xcix. 

^ 1 Dell' abate Marollc de un catalogo di ftampe molta 
ricercato , e in principio e lì fuo ritratto • 



SCVtTVIKAi JB;> AjtCHITBTTWKA, ZÌff 

X e I X. 

AlSig.Piftro Marìette, 

VOI mi direte, o Signore, con tutta giuftizia, 
che io mi fono abufato della voftra fofferenza ^ 
e nel tempo fteifo ddla voftra gentilezza ? col Peffer* 
mi ridotto a rifpondere in quefto giorno alia compi- 
tiffima voftra lettera fcrittami fin dal dì 2+. di Mag- 
gio proflìmo paflato . L^ indugio , a dir vero » p fo- 
verchiamente grande y io, confeflb ancora io , e ve 
ne dimando mille , e miilc volte un gcnerofo com-^ 
patimento ^ e tanto più lo voglio fperarc » perchè 

Suefto indugio medefimo ha avuto origine àÀ defi* 
erio ^rdentiffimo di fervirvi di una rifpofta categ<>* 
ric^ intórno ad alcuni qucfiti , che più volte avete 
fatto V onore di farmi intorno a Mafo Finiguerra no*- 
ijro FiorentinQ autore dell' intaglio in rame , con- 
forme lo atteftano il Vafari , e Filippo jaldinucci «^ 
Come àncora ponlbrma quefta opinione il fénatoir 
Bonarroti nella prefazione alle Oflervazioni fopra t 
medaglioni del Mufeo del cardinal Carpegna . Sap- 
piate dunque 9 che fenza iperbole ho meffo fotto- 
fopra ( come fi fj»ol dire ) e Cielo , e Terra per ve- 
dere fé io poteva avere la fortuna di trovare al- 
meno una loia ilampa » che ave0e o la cifra 9 o U 
nome di queir autore. Ma dopo di avere ricercato 
in v^oo i mufei Gaddì 9 Niccolini, Giraldi 9 e Co- 
voni 9 oltre a molte altre minori collezioni particoUr 
ri 9 che pure ho voluto vedere ^ quefto oggetto; 
mi fon finalmente dato per vinto i e tutto quello , che 
ho potuto fare , fi è fiato il far difegnjire una delle 
due Faci i che fo&Q ii) quefto nofitro antichiifimo tem^ 

Lì z pi9 
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pio di s. Gio: Battlfta , ove è il Fonte Battefimale • 
Di quefte Paci fanno menzione il Vafari , e Filip- 
po Baldinucci , che ne parla nel Proemio del fuo 
trattato dell'arte dell'intagliare in rame . Non fo- 
no però ambedue fattura di Mafo Finiguerra , per-t 
che una è fatta da Matteo di Gio: . Dei , anch' elfo 
orefice 9 il quale non ifto a mandarvi > e T altra fola- 
mente è del Indetto Finiguerra . Dietro al difegno 
troverete fcritto il nome dell' autore 9 e oltre a que- 
tto y vi mando infieme col difegno tutte quelle no- 
tizie intorno a quefte Paci 9 le quali notizie fono 
neir archivio dell' Opera di s. Gio: e che cottefemen*- 
te mi fono fiate comunicate da quefto eruditiflSmo Si- 
gnor Dottor Anton Francefco Gori 9 degniffimo fa-* 
cerdote , che ha date alle ftampe opere così cru* 
dite . Da quefte ftefle notizie voi potrete cavarne^ 
almeno , V epoca certa del tempo 9 in cui effe furono 
fatte 9 per trarne argumento 9 che dal fuo modo di o- 
perare di niello 9 che fu circa al 1450. ( benché fi 
poifa. credere ancora di qualche anco 'avanti ) a- 
velie origine la ftampa 9 conforme dicono i fopram- 
mentovati autori. Certo fi è , che le carte 9 che fo- 
no 'nel Dante impreffo per Niccolò della Magna » 
non lepoffo credere di Mafo Finiguerra ; prima per- 
chè ofta ciò 9 che dice il Vafari 9 che vuol? 9 che 
le faceiTe Sandro Botticelli ; e poi perchè , fé fbffero 
d* intagliò di Mafo 9 di quella prima maniera 9 ti- 
rate a cafocon un rullo , fopra carta umida 9 dovreb- 
bero eflere più rozze 9 e goffe . E che le carte 9 che 
fon in detto Daóte9 fiano di Sandro Botticelli foprad- 
detto per finire di reftarne perfuafo 9 bafta confron- 
tare, quelle figurine 9 che fono indette ftampe 9 con 
quelle, figurine , che fono dipinte nella tavola dell' 

dltdre alU cappella della nobile famiglia Palmieri , 
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difccndenti dal famofo Matteo Palmieri , di cui vi è 
il ritratto infieme colla Aia moglie , ambidue ingì- 
nocchioni . Qaefta tavola è nella chiefa di s. Pier 
Maggiore di quefla città . Neil' ofservare la detta 
tavola fi vede fubito la ftefsa maniera in tutte ie^ 
fue parti 9 corrifpondente alle dette carte . Bene è 
vero 9 che la b. m. del celebre Sig. abate Antonma- 
ria Salvini diceva per cofa certa 9 che vi era un Dan- 
te colle figure di Mafo Finiguerra : e ciò mi viene 
afserito tanto dal Sig. Gaetano Berneftadt9 che dal 
Signor Dottor Bifcioni 9 che dicono di averglielo fen- 
tito dire più volte . Ed io pofso dirvi 9 che apprefso 
di me tengo alcune carte 9 che vanno ad ognican* 
to della commedia di Dante 9 le quali fono m tutto 
e per tutto diverte da quelle 9 che fi dicono 9 e fona 
di Sandro BottÌGellÌ9 ma non vi è né nome 9 né ci^ 
fra 9 né millefimo 9 e ficcome fono di maniera afsai 
più rozza 9 e cattiva 9 può efsere 9 che fian quelle , 
che vanno in queir impreffione del Dante mentova-^ 
to già dal Salvini . Vi prego a fcufare 9 fé dopo tanto 
tempo 9 e dopo aver fatte tante diligenti ricerche 9 
io vi ho detto ora sì poco di quefto benedetto Ma- 
fo i e fé io vi ho fervito sì male 9 incolpatene la-» 
mia ignoranza 9 e la mia infufficienza 9 non già la mia 
volontà 9 e il mio defiderio 9 perchè quella è fempre 
pronta 9 e quefto ardentiffimo di obbedirvi 9 e fervir- 
vi 9 e fervirvi fcnza riferva . 

Pafserò adefso a dirvi il mio fentimento in rifpo-* 
fta alla difficoltà 9 che avete intorno alla carta di 
Livio Meus . Non è da maravigliarfi 9 che Livio 
Meus ihtagliafse V afsedio di Piombino 9 mentre fi 
vede nella fua vita , che egli efsendo ancora giova- 
netto , in tempo ch'egli fi ritrovava in Piftaja iiUi 

cafa dei Signori .f orteguerri > fenteado raccontare 

V attac-* 
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l' attacco ) ^Hq fecero di notte gli eferciti della Chic* 
fa alla ilefsa città 9 * la braviffima difeù > che fe- 
cero i foldati del Granduca ; difègaò qucll' attacco con 
taqtQ (pirite. ^ e eoa sì belle avvertenze, invenzio- 
pìj e bizzarrie, che quel Sovrano nerimafe mara* 
vigliato a tal fegtio , che avendolo prefo in fua -vito^ 
lezione > lo fece poi fiudiare prima da Ste£tno della 
Bella, poi fQttarietro da Cortona? che tanto mi af^ 
ferifce Bonaventura Gandi Pittor Fiorentino vivente^ 
Ccokre del raedefimo Livio , dafcui dice averlo fen- 
tito dire più volte . Quella è la ragione, per la quale» 
eftendofi egli imbevuto della maniera di Stefano , pa- 
re -, che r attacco di Piombino fia fattp dal medeflmo 
Stefano . Si aggiugne a quefto , die non gU erano 
nuovi gli accampamenti degli eferciti j^'e le battaglie^ 
mentre militò nelle truppe di Milano per il Re di 
Spagna contro Tefercito del Piemonte. Jn oltre, che^ 
la carta fuddetta deir afsedio di Piombino fia fiata ia^ 
tagliata da Livio Meus , fi riconofce chiaramente da 
eia , che ne dkt Filippo Baldiijucci nella vita di 
Stefano della Bella , nel fuo libro intitolato ;Comia<^ 
ciamento , e progreffi dell' arte dell' intagliare in ra- 
me a cart. 71. Pove difcorrendo, che la gafa di Ste^ 
fano era il ricetto di mohiffimi virtuoiì , dice così t 
Vi fi portava ancora il Jòpra nominato UvIq M^us^ ap^ 
funta mmtù di Roma , w^ Qon precetti dei Cortona ave* 
tia fatti granpro^reji in Pittura , /enza pero divertir^ 
il cor/o alfw hi genio d' inventare ^ e difegnate in pie- 
toh i onde ej/èndo /' anno i^so- ocq/^/o il eafo deW atm 
tacco del forte porto di Longone tenuto da'" francali % ed 
Uffediato , e ricuperato valoro/amente dalle anni Spéf^ 
gntfole entratevi il giorno de' l^- d' Agojlo ; effo Stefano % 
e Livio iritagliarono all' acqua forte due helU^mi rami 
il primo idob Steiaao ) rappre/entò t'attacco dihmgo^ 
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ne 9 ei il facondo ( cioè Livio ) // paHo ^ e città di^ 
Piombino; con quel che fegue . In detta carta » che.^ 
apprefso di me confervo frefchiffima , non ho mai fa- 
puto ritrovare la folìta. cifra di Stefano della Bella né 
immediatamente dopo le ultime parole della dedica» 
né in altro luogo 9 e pure è noto a tutti , che Stefa»» 
no la metteva in tutte le fue carte • Ma nella cart;i 
di che li tratta , non vi può mai efsere la detta cifra 9 
atteffo ciò» che con tutta tutta chiarezza dice il fo- 
prammentovato Filippo, Baldi micci . 

Fra leftampe che fono nclnoilro Breviario ftam- 
pato in quefta llamperia Reale ; le due ftampe 9 che 
vengono da Livio Meusjfono itate ricavate indifegno 
da Francefco Salvetti » fcolare del Gabbiani , da duc^ 
dei quattro quadri di mano di detto Livio . Vi dirà 
tutto r iftoria di detti quadri . Sappiate dunque » 
che Livio fece quattro quadri tutti compagni della 
ileffa mifura di circa braccia 1 7. per altezza e lar-- 
ghi -^ . a un tal maeftro Cammillo Maina^di farto a-* 
mico fuo intrinfeco , e molto facultofo . Ma il fe- 
renìffimo Sig. Principe Ferdinando di Tofcana , aven- 
do avuto notizia di quefti quattro quadri, gli volle 
vedere » e avendoli trovati belliffimi » e di tutto fuo 
genio 5 gli comprò dal.fuddetto farto per cento do^*- 
ble in circa » con gran difgufto del fuddetto farto jp 
che non fi farebbe acquietato mai,fe Livio nprigli,avef- 
fe dato parola di riferii efpreffamente altri quattro 
quadri a fuo gufto ; il che però non ebbe poi mai 
effetto verunp .• I detti quadri rappr^fentavano uno 
la Santiffima Concezione di Maria Vergine, un'al- 
tro la Natività di Maria > il terzo, la fantiffima Nun- 
ziata» e il quarto la nafcita di . noftro Signore nel 
prefcpio ; e quefti due ultimi fon quelli , che fono 

ftati liiiagliati > e tutti infieme fi confervaup prc-* 

fentc- 
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fentemente neifamofì mezzanini del fereniflìmo Gran 
Principe Ferdinando di Tofcanà ; ed è da notare 9 che 
gli altri due quadri: hanno avuto la di/grazia di noa^ 
eflere flati difegnatì né intagliati mai . 

I foggetti dell' Iftoric di cafa Medici , che fi vedo^ 
210 dipinte nei corridori , che dal palazzo de' Pitti 
conducono alla Reale Galleria , intagliate dal Cal- 
lotti , de' quali voi mi parlate nella ftefTa voftra com- 
pitiffima lettera de' 24. Maggio , gli troverete nel to- 
mo del Mufco Fiorentino deilinato per voi , fepara- 
tamente dalle altre ftampe . Voi mi dite 9 che debbo- 
no eflere num. kT. pezzi » ma iovipoflb afficurare» 
che non fono più che otto giorni 9 che ne fa tirato 
un corpo per il Re d* Inghilterra 9 che V avea richie- 
Ao al Granduca , e quefto ancora non è flato > fc non 
di 15. carte. E'verìffimo, che ve ne mandai un e* 
femplarc , qualche tempo fa y e molti corpi di queft* 
opera ne portò coflà per negozio Ms. JLuigi Ciries. 
Io li vidi prima , che li comprafle , ma erano tut- 
ti così (tracchi , che non fo perfuadermi 5 che egli 
pofla avervi fatto fopra grand' utile . Io me ne ri- 
trovavo un corpo folo molto frefco , ed a fine che 
voi poffiate reftar fervito , e perchè io vi fono tanto 
obbligato^ vi compiacerete di riceverlo , e di gra- 
dirlo tale, quale egli filia, infieme contante a/tre 
mifcee di ninna coniiderazione , che propriamente 
mi vergogno di porle fotto Inocchio voflro purgatif- 
fimo ; ma almeno prendetele per la curiofità dei ri- 
tratti di tanti uomini illuitri , e in teflimonio (lai mio 
finceriflimo ofTequio . 

La carta intagliata da Marco Rota ) da voi man* 
datami 9 mi è ^ fiata fommamente cara » ti perchè la 
confiderò rariflima, come anche per non T aver mai 

veduta , Io ooa fa verame&te 9 aà ho taato capitale 
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cfa faper giudicare da che autore l^artino l' abbia in-r 
tagliata; ma io , riinettendomi , crederei , che po- 
tere averla intagliata da un difegno di Federico Zuc- 
cheri per cofa certa . II Baldinucci , nel proemio 
del? arte dell' intagliare in rame , dice , che inta- 
gliò opere di Raffaello , e di Federigo . In fatti a 
me non pare , né pare altresì a qualche profefTore , col 
quale ne ho tenuto propofito , che nella ftampa della 
ftrage degl' Innocenti , di cui mi avete favorito , vi fia 
punto il carattere di Raffaello ; ma bensì vi ritrova 
molto quello di Federigo , tanto più che avendo qui la 
pittura della cupola del noftro domo ,• ho trovato , che 
nella Ibmpa vi è realmente lo lleiTo carattere , Per 
altro mi dichiaro 9 che riconofco molto bene di no» 
eflèr capace ài dar giudizio in iimili materie , e vo- 
lentieriffimo mi rimetto al voftro parere , Io ho di 
Mattia Rota il Giudizio univerfale di Michelangelo, 
quello però in carta grande y ma quello in carta picco- 
la mi piace più; e fé iolotrovaffi di buona impreC^ 
fione , e frefco , lo comprerei . Tra i mìei pochi dife- 
gni ten^o uno de* primi penfieri originale di propria 
mano di Michelangelo a lapis nero , che fecondo il 
mio corto vedere , mi do a credere , che fia qualche-^ 
cofa di raro ; ma però più raro affai è un altro dello 
flellb Giudizio , molto più conclufo , che penfo di fate 
intagliare ; giacché vedo eifere ora la moda di faro^^ 
intagliare i difegni . 

Ho dubitato veramente ancora io di n©n avervi 
rìfpotto fopra il particolare della ilampa a chiarofcu- 
ro di una Venere col fuo piccolo Cupido , che viene 
dal Parmigianìno , e dell' altra piccolina di un paefi- 
ao , che fralle ftampc della fcuola Romana di Mr. Cro- 
zat vien detta per di Raffaello. L'una , e T altra mi 
fono Hate graditiifime ) avendo trovato la prima mol-^ 
Tom, IL Ì& m to 
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to bene efeguita ; e V altro è giufto quella , della quiji 
le io vifcriffi derivante da Andrea del Sarto afsolu-i 
tamente , non già da Raffaello . Io fondo qnefla mia 
opinione fui confronto , che ne ho fatto piJi volte-j 
con un libro ^ che io ho di num*^o. paefi ^ e vedute a 
penna » indubitati di mano di Andrea ; e dico indubi- 
tati, perchè tra' detti ftudj ve ne fono particolar- 
mente alcuni da eflb dipinti a frefco nelle fue epe- 
te j e fpecialmente nel chioftro piccolo della Nun- 
ziata 9 che già intagliò il Zuccarelli. Chi fa, che un 
giorno non mi rifolva a fare intagliare tutto il fo- 
^raddetto libro ? Io ne fono tentatiffimo 9 fpecialmen- 
te per effervi tra gli altri un difegno a penna della ve- 
duta del Colofleo , con molte figurine belliffime , e 
:aflai terminato • Bifognerebbe , che quefti difegni 
aveffero la forte di eUere intagliati dalla dottiffima^ 
mano- del Sig. Conte di Caylus . 

Vi porto i miei^più vivi , e più finceri ringrazia* 
menti per la buona difpofizione , che avevate di fa- 
vorirmi della carta del s. Profpero , e deir altra del 
Tonte nuovo di Parigi , di Strfano della Bella . Di 
ambedue io ne ho due belliffimi efemplarj • Ma per<* 
che voi vediate 9 quanto fia grande la fiducia 9 che io 
ho nella voftra corteiia , ho fatto un riftretto cataloga 
di tutte le ftampe di Stefano 9 che mi mancano ^ il qua^ 
le troverete qui inclufo . Se vifortirà di unirmene 
anfieme qualcheduna , Tavcrò cariffimo9 purché ciò 
fia col mio denaro ; fé no 9 averò pazienza , e vi prò- 
fefserò non ottante le medefime obbligazioni . 

Fra le molte lettere della b. m. del Signor Aba- 
te Antonio Maria Salvini non mi pare , che ve ne 
£ano fé non tre 9 che difcorrano eruditamente fopra 
là Pittura 9 e fopra la Scultura • Ma quefto tomo del-» 
le Lettera dei Pittori » Scaltori» e Architetti non 

farà 
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farà il primo a comparire alla luce , ma ci vorri drt 
tempo > perchè prima fi debbono ftampre le lettere 
de' buoni Autori in altre fcienze , e gi^ queft* ope- 
ra è fotto il torchio . Frattanto queito Signor Rollo 
Martini » foprintendente a quefta itamperia Reale , vx 
procurando con tuttta premura di mettere iniiemò 
quel più che può • Oltre alle ftiddette lettere del 
Signor Abate Salvini, io gli ho htto avere un buon 
mimerò di lettere di Salvador Rofa 9 le quali fono 
affai curiofe , ed ora: attualmente ho fotto V occhio 
alcuni fogli originali di Giorgio Vafari , ma conclu- 
dono poco . Afpetto alcune lettere di Bologna di Pit** 
tori Lombardi , e f e voi avelie qualche cofa dì pro- 
feffore o Italiano , o Franzefe 5 o d' altra fcuola » 
e non avefle repugnanza a comunicarla 9 foffe poi 
o lettera > o lezione accademica erudita , in genere 
di Pittura , e difegno, io la darei al fopraddetto 
Signor Roffo Martini , virtubfiffimo cavaliere % e mio 
amico per inferirla nel -fopraddetto tomo delle let- 
tere dì Pittori 9 e nella prefazione di effo farebbe 
fatta menzione , con tutta giuftizia , della voftra de^ 
gnifiima perfona , in dimoArazione di gratitudine > 
è di ringraziamemo del voflro dono . 

Ho fatto , e ^fto facendo ogni diligenza per tro* 
vare i libri delle compofizipni in lode del Ratto del* 
le Sabine di Gio. Bologna , intitolato : Ritratto delie 
Sabine ; e certamente non è libro jarifiimo ; ma li-* 
no ad ora non ho potuta trovarlo . la ftampa , che 
mi motivate del bafforilievo nel piedeitallo di detto 
ruppo fatto a chiarófcuro da Andrea Andreani > non 
3I0 l' ho veduta , ma ne tengo uno efemplare ; be» 
ne è vero ^ che non ho mai potuto ritrovare le al- 
tre due» che mi dite» con tutto che io abbia fatto 
ijuante diligente hg poioto ; anzi vi dirò di più » di 
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non r aver ritrovata uè meno in tante collezioni i 
ecli mi fono paflate fotto 1' occhio nel còrfo di pochi 
jnefi , che fono andato in traccia di qualche carta in-* 
tagliata da Mafo Finiguerra • Voi mi dite che debbo- 
no èfler tre ; ma potrebbero cfler mai le altre due 
più piccole intagliate in legno , che fono nel fud- 
detto libro l Se toffero quefte , io le ho vedute , e fi 
trovano in ogni efemplare . 

Giacché , Signore, voi moftrate defiderio di avere 
«juella J?iccola carta intagliata modernamente dallo 
Stefanini air acquaforte , cavata dalla Pittura, a olio 
di mano di fra Bartolomeo di S. Marco , detto al fé- 
colo Baccio della Porta , che è nel noftro convento 
di S. Marco dei PP. Domenicani riformati , e ferve 
per tavola all' altare della cappella -del novizia- 
to; io viobbedifco» benché con mio ro fibre, man- 
dandovene due efemplari . Lo Stefanini è un gio- 
vane noftro Fiorentino, il quale difegna ragionevol- 
mente bene; ma comecché quefta è la prima opera 
d"* intaglio , che egli ha fatto , non ha ancora la prati^ 
ca neceflaria dell acquaforte ^ e fi è tenuto in una prò-* 
porzione così piccola , che fi è imbrogliato ? e gli è 
xìefcito ( come noi diciam^ comunemente ) un pac- 
ciuco <i e una baronata . Non è cofa certamente de- 
gna di voi , e del voftro buoo-^ufto , e della vo- 
ilra profonda intelligenza , ficcome non fono tutte 
le ftampe , che ardifco di mandarvi prefcntemen- 
te , infieme co' i tre efemplari del Mufeo Fiorenti- 
no , e gli altri libri provvifti per voi , é di voftro 
ordine . Però per emendare in pane quefto mio ar- 
dire temerario , mi prendo la confidenza di mandarvi 
un difegno originale di mano dtì fopraddetto fra Bar- 
tolomeo detto comunemente il Frate . E ficcome il 
Signor cayalicr Vogle aeir eftere «jaa volta in Fi-» 

reaze 



renze , moftrò di far tanta ftima di queilo difegno > 
che volle copiarlo di fua mano; così io per tal mo~ 
tivo ho creduto 9 che non foffe totalmente indegno 
di voi, e che foAe per accettarlo con lieto animo. 
Graditelo dunque, benché fia piccola cofa , fé non 
altro, per il defiderio , che io ho ardèntiffimo di.cor-. 
iifpondere , quanto per me fi può , alle finezze di' 
cortefia , che mi avete fatto fenza veruno mio me- 
rito , e fpecialmente al magnifico , e regio dono ò\ 
un numero grandiffimo di itampe , e tutte fingolarif- 
IJme ; il che mi ha maggiormente fatto conolcere iX 
belliffimo animo voftro , e nt\ medefimo tempo la 
miferia mia . Voi troverete altresì alcuni efemplari di 
due PiaeiL , intagliati all' acquafòrte da Michele Pan- 
cini , dagli originali a penna di Antonio Domeni- 
co Gabbiani , il quale è iiato uno de i migliori 
maeftri di quella noftra fcuola , e troverete tra que* 
ili la veduta del Lago di Bolfena ; che ficcome io 
pofleggo l'otiginale, cosi mi fon prefo la libertà di 
dedicare a voi quello rame in fegno dell* offequio 
mioverfo di voi , e della ftima > che io fo della 
perfona voftra , e della vofira virtù . Piacciavi 
dunque di gradire quella , tal quale fiafi 9 tenuif- 
lima offerta; e fé non la flimate temerità 9 datene 
due prove in mio nome al virtuofiffimo Sìgnojr Con- 
te di Caylus » il quale io venero infinitamente i e noa 
fono mai fazio di farne il dovuto elogio con quelli 
noftri cavalieri Fiorentini , e con tutti i nollri Pro- 
felFori 9 i quali per ordinario vendono in .buon nume-* 
ro ogni domenica mattina in mia cafa , e fi difcorre 
di molte cofe concernenti T arte della Pittura » Il ma»^ 
le fiè , o Signore , che molte cofe , che fi potrebbero 
fare » io da me folo come luogotenente del G. P^- 
ca, feuaa ilfuo appoggio, non le poffo ^feguir^i. e quél 

che 
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che è peggio » non le poflb nemmeno promovere » 
die le contingenze prefenti non lo comportano . 

Non ho potuto per anche far difegnare il tutto 
infieme delle ftorie di Andrea del Sarto per aggiu- 
gnerle al libro del Zùccarelli , perchè il difegnato- 
re, che le vuole intagliare, ha avuto molto da fare; 
ma non mi fcordo dilollecitarlo , fperando che pri- 
ma, che paffi l'inverno , debba effcr fatta raggiunta 
neceffaria • Vedrà altresì di cooperare, qu:^nto potrò, 
alla pubblicazione delle altre opere di Andrea del 
Sarto , e non difpero di poter giugnere al mio in- 
tento di far ripulire la pittura del Pontormo , di quel- 
le due virtù tanto celebrate da Giorgio Vafàri , che- 
fono fopra l' arco di mezzo della loggia della SS. Nun- 
ziata fabbricata da cafa Pucci * Io ne ho tenuto di* 
fcorfo coi PP. e benché permettano il difegnarla , 
negano però di lafciarla pulire , il che è V i&eSo , che 
negare di poterla copiare in difegno , perchè non è 
pombile vedervi dentro niente i a cagione della gran 
polvere, che vi è fopra intartarita, eflendo la Pittu-* 
ra efpofla all'acque , ai venti , e alla polvere in 
quella gìran piazza . Si riconofce però beniffimo , che 
r opera non ha patito niente , ed io penfo,per ve- 
nirne a capo , di parlarne al Signor Marchete Emilio 
Pucci , che è il vero padrone di quella loggia , e (pa- 
rerei di averne la pérmiifione da me tanto deiideràta • 

Per rifpondere capo per capo alla ftefla voftra 
compitiffima lettera , vi dirò , che la famofa Aatua^ 
del Bacco di Michelagnolo fionarruoti , che è nel 
corridore della galleria Reale del-G. Duca , non cre- 
do , che ila quella , a cui quel djivino maeftro troncò 
un braccio , e fotterrata la iiatua , e fiata qualche an« 
no fotto terra , fu poi nel ritrovarla cred^ta opera 
dei Greci) e come tale venduta al Cardioal s, Cior<« 

^io. 
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giù . L' opinione^ comune però è in contrario , e noa 
vi ha foreftiero , che vada in galleria , che non.cre^ 
da efler quella la ftatua fotterrata da Mìehelagnoloi 
non peraltro motivo » fé non perchè il Bacco ha la 
mano, che tiene la tazza, reftaurata nelpolfo; e il 
Sig. Bianchi (i)t che ancora eflb era del fentimento 
degli altri , dice » che vi è tradizione antica nella 
galleria 9 che quella fteiTa mano fia fiata raccomodata 
dallo ftefib Michelagnolo con un pernio di bronzo a 
vite , il che non è certo . Del refto non vi è altra 
raffettatura in quella ftatua del Bacco . Io però fono 
di contrario fentimento , e mi fo ibrte coir autorità 
del Vafari il quale nella pane terza a carte 721- di-^ 
ce chiaramente , che la ftatua 9 alla quale troncò UQ 
braccio , fu un Cupido , che dormiva 9 grande quanta 
il naturale , la quale fiata qualche tempo fotterrata 9 
e poi fìngendo di effer ritrovata cafualmente 9 fu 
flìmata opera dei Greci e come tale venduta al Car-^ 
dinaie S. Giorgio feudi dugento . Scopertofi finalmen^ 
te, che era fatta da Michelagnolo , e vergognandofene 
il Cardinale 9 rendè il Cupido 9 e fi fece reftituire il 
denaro . Il Cupido venne poi nelle mani del Duca 
Valentino 9 che lo donò alla Marchefe di Mantova, 
la quale lo condulfe al fuo paefe 9 e però non è^ cof» 
fuor di propofito il credere , che il detto Cupido fìa 
perito nel facco 9' che ebbe quella città ; e chi fa do- 
ve pofTa effere prefentemente ? Inoltre il Vafari nel- 
la medefìma pagina 721. parla feparatamentc del Bac- 
co, di cui il tratta 9 che è nella galleria (2) prefente-^ 
mente , de&rivendone fino la mifurà dell' altezza » 
che è di IO. palmi 9 conforme è la ftatua medefima . Il 

ere- 

1 Baftiano Bianchi cofiode della galleria Medicea • 

a Lo fleifo dice il Condivi nella vita di Mi^elagnolo « 
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esredere dunque un equivoco fi manifefto, fl;imo,che lia 
degno di biafimo » appunto come lo fu meritamene» 
1 e j e lo farà ferapre quel predicatore inefpcrto , che 
diffe in pulpito pubblicamente y che Michelagnolo per 
fare un Crifto fpirante , aveva fatto morire erudel- 
mente in cro^e un povero contadino ,• onde non vi 
manca tuttavia chi troppo credulo tenga per certa 
quefta novella » che non ha altro fondamento « che 
1* cffere ftàta detta da uu frate . E pure quefto equi- 
voco deriva dal non aver bene intefa la vita di Mi- 
chelagnolo 9 perchè nafce folo dallo ftudio , che fa- 
ceva quel grand^ uomo nel tagliare i cadaveri in tem- 
po , che egli ftava nella chiefa di s. Spirito per far 
quel Crifto di legno > che vi fi vede ancora prèfen»- 
temente . E quefto è il mio fentimento , il quale fot- 
topongo volentieri al voftro purgatiflimo giudizio . 
Il Signore' Hickman gentiluomo Inglefe , e dot- 
tore 9 che pafsò di qui col Duca di Kinftor , è vera- 
mente un Signor obbligante , affai » ed io gli fono mol- 
to tenuto per la memoria , che conferva th me , e per 
i fuoi faluti 9 che egli mi manda pe^ mezzo voftro » 
onde mi fi rendono più pregiabiii . Vi prego per tan- 
to 9 quando egli fia ancora in Parigi , di riverirlo per 
mia parte 9 e ringraziarlo non folo dei fuoi faluti 9 
ma altresì della notizia della ftampa der martirio di 
$. Lorenzo di Baccio Bandinelli , intagliata da Marc* 
Antonio 9 colla fingolarità dei due forconi 9 che per 
quanto egli mi dilse , gli fu offena qui da un fen- 
fale di ftampe 9 avanti la fua partenza . Io non ho 
mai veduto quefto fènfale da* quel giorno, che egli 
era dal Signor Hickman , e che gli portò alcuni li- 
bri . Probabilmente V avrà vénduto ad altri i ma io 
non me ne prendo veruna pena , perchè quando io 
voglio , pofio averla frefchiffima da qndto Sig. Gio. 
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jyòttt^hkxy C^fìjpiglia (i) ^ il quale è bcnifliiho oo* 
liGfciató Aa ti. Chubcrè , eà ha pieniffima cognizio- 
ne della ftàmpa medeiima ; ma comecché ne vuole 
dieci feudi Fiorentini , e niente meno , ed a me pa- 
re ecceffivamente cara > così fto in-efoluto di pren- 
derla per la mia collezione.; ma un giorno ^ oV al- 
tro vedo bene , che ci calcherò . Se mai potrò trovar 
le due flampe « cioè la Lucrezia , che viene da Raf- 
faello , e il ritratto di Pietro Aretino j ambedue inr 
tagli'ate da Marc* Antonio, le xJomprerò aiferlutamen- 
te per voi , però colla condizione:^ xheiìanofrefGhèi 
nere , e ben confervate -^ fapendo molto bene per 
esperienza, che fenzaquefte qualità 9 le ilampe non 
fono punto ftijnabiii . Vorrei avere quefta fortuna di 
fervire il voftro Signor Padre , e di efsere io qqeli- 
li 5 che rendeffi completa la fua collezione delle ftam* 
pc di Marc' Antonio i ma non mi voglio adulare con 
quefto mio ardentiflimo defiderio 9 perchè temo t che 
voglia efsfer molto difficile . Pure chi fa ì non lo di- 
fpero interamente $ perchè in Firenze vengono di tan- 
to in tanto dei rivenditori di quadri , difegni>9 e 
ftampe da Venezia 9 da Bologna "9 e da altri paefi 9 
onde può darfi il cafo 9 ch^ quando mena ci pen- 
fo 9 ini capitino nelle mani 9 ed io fubito vi fervi- 
rò ; anzi voglio fcriverne efpreflamente ad uno ami- 
co mio a Bologna» . 

Voi averete cognizione facilmente di nn cer«« 
to ritratto intagliato a due tinte ( fc non isbaglio ) 
del famofo Pittpre Lilly . Se fuffe poflìbilc averlo » 
lo gradirei infinitamente; iiccome i ritcàtti del Re 
luigo XIV, del Marefcal di Arcoprt , del Turena » 

Tm^Il Nn e del 

X Quefta fiampa é nell^ magnifica mccolta dèlia libreria 
Corfini donata dal Signor (3ampiglia all' Eniiiiefttlffimo fon- 
datore di quella infigne libreria • 
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edcl :Re préfentc Luì^i XV. e nggìugnerti qùcfta al- 
le infinite obbligazioni > che vi profeifo • Nj voglio 
lafciare di avvertirvi , che fé mai per voftra bontà 
a vefte: qualche cofa da favorirmi 9 poirefte inviarla a 
Marfilià a M. Sairas voftra amico., incaricandolo di 
fpedirlaa Livorno al Signor Gio, Valente Berardi per 
conto mio. > , 

Colla voftra medefima lettera voi mi delle no- 
tizia^ che in Olanda fi farebbe venduta la celebre 
collezione di. disegni rdi Monfignor Tenkaten .Io eb- 
bi per fortuna in qvasi, tempo il catalogo ftampato » 
moftratomi da quefio Signor Barone Stofeh ; ed aven- 
do voluto ^rrifchiare alcuni pochi fcUdi » feciuna^ 
nota aflai ben lunga di quei difegni , che avrei vola- 
to, e la mandai a Monsù Jabac , che la mandalTe 
^ncor egli ad* un fiio amico in^Amfterdam > é lòtto ad 
ogni nomerò del difegno notato vi meffi -la mia offer- 
ta. In fatti il detto amicò ne ha comprati per me cir- 
ca* jo , o 409 ed anche a prezzi affai ragionevoli » 
mwòri ancora della mia offerta ; ma non U>già , che 
cofe poi mi riefciranno fotto V occhio . Il fatto però fi 
è, che tra quegli , che mi fono toccati» ve ne fono 
pochi di quelli 5 che più mi farebbero ftat: cari • Bifo- 
gna non/oftante aver pazienza, perocché in fimiltma'- 
twie ciìLviioIe un amico intendente, e fedele, eia 
più vera farebbe ( come voi dite ) iì far da fe . 

Noti* poflò: far di meno di darvi notizia di undi- 
fegno' di mano di Leonardo da Vinci , che ho veduto 5 
(afa circa un mcfe 5 e. che afsolutamente è una delle 
più rare v e delle più belle cofe i che nii.fiano mai 
pafsate fotfco l'occhio, né penfo di. poter veder mai 
in vita mia cofa più rara. Quello è un gran difegno 
iiloriato per alto ,. qhe rapprefenta la circoncifi.one 
dinoilroS^iioreraltQ:ipalnùÌlomanÌ4. conce otto; 

• ' largq 
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largò painìi j. e once due . Vi fond ventiquattro fi- 
gure con una beliiflhna architettura 9 difegnato fopra 
carta bianca un poco tinta con acquerello d* inda- 
co » lumeggiato dì biacca • Il pofsefsore di efso è i! 
Signore Alefsandro Galilei Architetto noftro Fioren- 
tino, il quale efsendo ritornato a Roma a i giorni 
pafsati per fare la cappella dell' Eccellentiffima cafa 
Corfini in s. Giovanni Laterano , e il portico avanti 
alla medefima chiefa, e la fagreftia di fan Pietro » 
1' ha portato feco 9 con idea di venderlo colà , fé tro^^ 
va rifcontro di chi glielo paghi quel prezzo ( che è 
ecceflivo) ch'ei nedefidera , . 

E fiata una perdita veramente deplorabile quella 
del manofcritto del Rubens , perito » come voi mi di«« 
te 9 in uno incendio. La memoria di quefto funeflo ac^ 
cidente farà accompagnata giuflamente dalle lacrime 
dei dilettanti della nobiliffima arte del difegno , per- 
chè fenza rimedio è ftato rapito dal cafo un teforo 
ineftimabile . ÌWon vi refta altro , che quella remotif- 
fima fperanza , che ne pofsa confolare ; cioè , che un 
giorno 7 o r altro fi pofsano ritrov^are gli sbozzi di 
un' opera cosi Angolare. Iddio lo voglia . 

Ammiro il voftro fpirito nella interpctrazione f 
che voi date alla parola sfejfaina^ che fi legge nelle 
carte dei Balli del Callotti . In primo luogo a me 
pare 9 che fia fcritta sfeffaina 9 e non sfeffania , al me- 
no non credo » che fia nelle flampe ^ che fono ap« 
prcfso di me . Vedo , che queflia parola voi la fate de- 
rivare dal Latino iniefejfus 9 e torno a dire » ammiro 
il voflro fpirito ; ma per dirvi candidamente il mio 
parere 9 ho della pena a crederla vera . Io per me fond 
di fentimento 9 infieme con altri 9 i quali hanno mag- 
gióre intendimento 9 che la (uddetta parola tfejfaina^ 
\x un nome poflo a capriccio dal medefimo Callotti 9 

N n 2 per 
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per darcene figure ftrane, rapprefèntate in queiBaU 
li 9 un nome redicolofo 9 come fono i tanti altri, 
che fi leggono fopra le tante diverfe figurine intaglia- 
te dal medefimo Crtllotti . . 

Le vfte dei Pittori del Baldinucci il giovane, 
vengono da efso prof egu ite un poco a ftento per 
verità ; ma è degno di compatimento , perchè è molto 
occupato negli affari domeftici , che non laf ciano di 
moleftarlo di continuo . Dopo che V opera farà fi- 
nita , penfa faviamentedi farla tivedere , e bifognan- 
do 5 correggere , e emendare . Ma poi il difficile in que- 
llo paefe fi è il trovare uno ftampatore , che voglia in- 
traprendere la ftampa fopra di fé . Certo fi è , che la 
penna del figlio non è la penna d'oro del padre, 
ma con tutto ciòXpererei , che le fue fatiche non do- 
velTero eflere in tutto dilprezzate , perchè le notizie , 
che egli fcrive fono indubitate , e fedeli • 
4 Con altra mia , Signore , vi dimandai le notizie 
del Cavalier de Bprdes , adeffo fono io , che le do a 
voi,efrendofi pur troppo fatto conofcere , e burlare. 
Quelli era tiglio di uno ftampatore , o librajo di Lio- 
ne , aflai comodo , avendo dodici mila lire di entrata, 
.e fi fpacciava per uno ufiziale maggiore delle truppe 
del Redi Francia . E*ftato in diverfe città dell' Italia 
e da più luoghi è fi:aco cfiliato , come gli è riefcito 
finalmente ancora di Firenze . E per verità le fue 
maniere fono molto difobbliganti , onde non è da^ 
maravigliarfi di una fimiJe riufcita . Faceva il dilet- 
tante di difegni , e come tale voile vedere il mip 
lludio ,• ma non intendeva niente affatto , e pure fi 
prefe il divertimento di andar dicendo per tutto, 
che io aveva bensì una gran farragine di cofe 9 ma 

che non vi era nulla di buono .• 

» > 
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Ma ogni ragion vuole, che dopo di averrifpoi- 
ilo a capo per capo alle ultime tre voftrc ftimatiffimc 
lettere , cioè una de i 24. Maggio , un'altra de i 17. 
Marzo , e T ultima dei 14. Luglio ; e che quantunque 
nel corpo di que:fta prefente mia lettera io vi abbia 
ringraziato coinè di paiTaggio, io ora efpreilainente 
vi porti i miei più vivi , e Inceri ringraziamenti.per 
il gran numero , e qualità delle belliffime iftampe» che 
per mera gentilezza vi fiete benignamente compia- 
ciuto di Inalarmi . Conofco certamente V obbligo 
mio 5 ma conofco altresì di non avere efpreffione , 
né fufficienza da potervi ringraziare condegnamente , 
e la ragione fi è, perchè efsendo il dono voftro un do- 
no da farfi ad un Monarca , io rcflo muto * ed opprcf- 
fo dalla cognizione del mio demerito, ammirando in 
Xin teqjpo ftefso la generofità voftra , e vergognan- 
domi di me medeiìmo , e della mia povertà , fpecial- 
mente per non poter corrifpondere , come voi meri- 
tate , e come farebbe il mìo defiderio . Prego pertan- 
to la genfìlezza voftra ad accettare quefti miei fin- 
ceriflimi fentimentidi gratitudine , afficurandovi , che 
tutte le ftampe , delle quali mi avete Favorito , mi iò- 
no fiate cariffime , perchè tutte fono fiate riconofciute 
da me , da i pj-ofefsori , e da' i dilettanti , che in buon 
numero fon venuti a vederle in mia cafa , per otti- 
me , e di un buoniffimo gufto sì per 1* intaglio , cornea 
per tutte le altre loro qualità . I venti ritratti , inta- 
gliati parte da Mafson , da Nanteuil , e da altri , 
fono folamente per loro ftefli un dono p'rcziofo , ed 
io fo molto bene , quale ftima ne vadìa fatto . Gli 
altri intagli numcxofiflimi del Signore Conte di Cay- 
lus, quanto mi iiano fiati cari , non ho parole dà 
cfprimervelo , perchè non pofso baftantemente di- 

moftrarvi la ftima , che io fo di quefto digniffimo Ca- 

valìer 



valière» e fiate pur certo , che ì faoi intagli (ktàii^ 
no Tempre cuftoditi da me con gè lofi a , come tante 
gioje preziofe, e fpecialmente la bella mano xìiMì- 
clielagnolo . Monsù Crozàt fo bcniflìmo , che hk.» 
un numero grande di difegni tutti belli , e tutti ra- 
ri » ma fé non avefsealtro, che quella mano , quel- 
la fola farebbe baftante per renderlo famofo , come 
egli è , per tutto il Mondo» perchè ella e veramen- 
te un teforo. Una mano fimile dì quel diviniffimó 
artefice 5 ma però di tutto rilievo in terra cotta » fi 
vede confervatiffima in Firenze 9 che forfè voi me- 
defimo avrete veduta nel voftro paflaggio per quefia 
città, ed è nella ftanza dove flanno i cuftòdi delia 
cappella di s. Lorenzo , non quella dove fono i De** 
pofiti colle flatuedi Michelagnolo dei Giorno > e del- 
la. Notte, del Crepufcolo, e della Aurora colle altre 
jftatue , che^ vi fono ; ma parlo di quella ricca di 
marmi preziofi , che non è ancora terminata , Ora.* 
torno a dire » che quella mano è per verità una co-^ 
fa divina , e non merita di ftare in quel luogo » ma 
"bensì nella tribuna di quella. Real galleria , ed io 
voglio procurare di metter quella cofa in confide- 
razione al Signor Marchefe Cofimo Riccardi Guar* 
daroba maggiore di S. A. R. che è il fuperiore di 
tutti e due quelli luoghi , Le due carte , che vengono 
da quella Pittura fatta da due parti col medefimo fog-» 
getto 9 ma però variato del David , che tronca ia^ 
tefi:a a Golia, e dipinta fopra la pietra , per quanto 
fi dice , da Michelagnolo , e donata al Re di Francia 
Luigi Decimoquarto da Monfignore del Giudice ora 
Cardinale ; quella ancora ho avuto cariflìma , perchè 
in quefto paefe è molto rara , e avendone fentito 
parlare con della filma , tic aveva una grandiffima 
curiofità . Il ritratto del Signore Ab. di Maroulle è 

doppia- 
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lioppjamente filmabile » prima perchè rapprefentaJ 
r effigie di uii uomo sì dotto » e di un gufto così 
raffinato , e conofcitore così profondo 9 ed amatore^ 
f ommo delle belle arti ; fecondariamente poi f)er ef- 
fere intagliato di propria mano da Monfieur Coypel 
Pittore così famofo, di cui io non aveva niente in* 
cifo di fua mano , a riferva delle Tue carte, intaglia^ 
te da altri . Ho pure oiFervato le tre piccole ftam- 
pine intagliate dal (uddetto Ab. di Maroulle da i di- 
fegni del Farmigianino ; e certamente quelle fole fon 
bafianti a far concepire una idea» ben degna del mé-^ 
rito di quel dilettante . Ho ammirato il ritratto dei 
Signore Abate Crozat intagliato da voi a maraviglia 
dal difegno fatto dalla nobile ^ e virtuofa donzei«> 
la Doublet ; come pure è belliffimo il ritratto di Mon*- 
sii Paiconet dottore di medicina ? difegnato dalla^ 
mede/ima^ e intagliato dal Signore Conte di Cayliis ; 
Quefti fopraddetii tre ritratti 5 avendoli veduti una 
mattina in mia cafa il Signor Gaetano Berenftadt vir-^ 
taofo di muiica , dilettante di Pittura 9 e che poffiede 
anch'* elfo una buona collezione di rari difegni 9 e li- 
bri più fìngolari , non fi potè contenere di efclama* 
re con efpreffioni viviffime , dicendo , che erano tut- 
ti così fomigliantì , che gli femhrava di difcorrercon 
loro 9 mentre tutti erano fiati conofciuti da effo in 
Parigi 9 e aveva trattato con loro . Sono molte bei- 
le altresì le due carte delle diiQ pietre intagliate di 
Virgilio 9 e di Omero , e l'altra parimente 9 che vie* 
ne dal gabinetto di Monsù la Faye . Mi fon pure^ 
fiate cariffime le molte ftampine intagliate dai fa»- 
mofo Vinciflao Hollar 9 le quali , mercè le voftregra.- 
zie 9 avendo unite a quelle poche , che io già aveva9 
vengono a fare un numero affai competente . Potrei 
foiamente defiderare di qiieAo finiffimo/imaglìatorev 

ut 
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-di avere il fuo libf cito intero di animali 9 nnlto a 
qaeUe carte^dòve folo ha iattgliatp manicotti 5 e aU 
ire qualità di pelli -^ che per vero dire fono maravi* 
-gliofe r Io ho di quefio autore . la carta del duomo di 
Argentina.) che la reputo rara, e ne fo una prandio 
fi ma ilima i Ho ammirato la compofizionè delquadro 
di Monsii de Troy ( » ) fatto per la repubblica di 
Ceno va ^ feaza però capirne il foggetto . Ma noo-j 
avendo una piena cognizione del merito di quefto 
•Pittore, averei caro di fapere^ fé il quadro corri- 
♦fponde alla ftampa 9 e chi di loro fia migliore • Que- 
^rofèifore pafsò di qua molti anni fono , e molte^ 
volte ci trovammo iniieme. Egli allora aveva dei fuo«* 
co aflai ) ma nella correzione poi non mi pareva trop- 
po felice . In quefto tempo averà fatto un grande ftu- 
dio I e non dubito punto v che ora non £a un graa 
vaiemuomo • Ma fopra tutto non poffo efprimerc il 
piacere , che mi hanno dato gì' intagli del fempre. lo- 
datiffimo Signor Conte di GayTus 9 nel vedere nei taa» 
ti dìverfi autori confervato a maraviglia il proprio 
carattere di ciafcheduno , paflàndo talora da un eftrc- 
mo air altro ; come per efempio da Raffaello al Guer- 
cino , da i Caracei a Mr. la Fage , da Vattò 5 a Bal- 
daffar Peruzzi , dal Bandinelli al Parmigianino 9 da^ 
G^ido aRembrant, e iimili 9 tra i qua4i non è il 
minimo rapporto , e fono tra di loro di maniere to* 
talmente diverfe . Il bellifSmo paefino intagliato da 
voi è una vera gioia ed io non avendo altro di 
voftra mano , che quella carta » e il ritratto del Si- 
gnor Abate di Crozat , le conferverò con tutta la fil- 
ma > e con tutto T amore . Che bella cofa fon mai 

quei 

I FigHoolo di Monsù de Troy eccellente rìtrattifta. 
Morì in Roma pochi anni fa> direttore ddl* Accademia di 
Francia f pittore univerfale 9 e di vafta invenzione . 
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^JXel paefi del Quercino ! Glie fiera imitazione delk 

{>eniia coll^ intaglio ! Ma e che dirò io mai diqueli* 
i dei Caracci ? Antonio fi diftingue beniffimo da Ani- 
baie , da Agoftino » e da Lodovico ; la maniera di 
Agofiino li vede diverfa da quella di Antonio , di 
Anibale 5 e di Lodovico • In Anibale poi fi vede con* 
fervato quel grande , che àppreflo di me , lo fa fé- 
parare meritamente dagli altri • Si fcorge pure ia 
Lodovico là propria fua maniera » che molto fi ac<^ 
coAa ad Anibale . In Gio. Francefco Grimaldi BoIqm 
gnefe fi ammira confervato il fuo batter di frafcs 
molto più largo , e diverfo dagli altri quattro foprad* 
detti maeftri . Pregio t quefto del Signor Conte di 
Caylus» derivante dalla fua profondifiima intelligen* 
za . Per ultimo mi fon rifervato a difcorrervi del lì* 
bro di Leonardo da Vinci delle proporzioni del corpa 
umano 9 per dirvi » che quefto mi è filato caro al fegno 
maggiore ; principalmente perchè è rariffimo » ed i^ 
non r aveva mai veduto : in fecondo luogo perchè 
voi ne parlate in quella voftra lettera (i) > che v* 
avanti alle tefte di caricature di Leonardo intaglia^ 
te dal fuddetto 2|ignor Conte • La medefima lettera 
mi diede lume , che un difegno , che io pofleggo già 
da £ran tempo di quello autore , attenente alle lo* 
praddette proporzioni , potefle eflere un foglio di 
quel libro flefib, che fu venduto alla fpicciolata da 
chi non ne conofceva punto né poco il merito ; ed 
avendo confrontato il difegno ifteffo colle itampe del 
Jibro mandatomi 9 ho trovato » che è della &e{ÙL mi-« 
fura tanto per V altezza , che per la larghezza . lo 
ne ho fatto fare una copia più efatta 9 che è flato poG* 
libile da un giovane diligente 9 e che difegna bene » 
e quefla mi fo ardito dimandarvela unitamente con 
Tom. IL O o ms>h- 

I Qiiefta Iettate d in fucfto tomo a cart*|(l« 
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molte altre mifcee ^ le quali fo molto bene » che naa 
fon degne d^efler confiderate da voi > anzi temo for* 
, temente , che piuttofto poflano muovervi a rifo » e 
infieme a compaffione della miferia mia , per la. poca 
cognizione , anzi , dovea dire 9 fomma inefperìenza 
in quefte materie. Voi troverete certamente alcune 
ftampe, le quali fon degne d' accendere il fuoco 9 ma 
ìq in quelle non- ho avuta^ltro fine > che di farvi co- 
norcereil Pittore, in alcune altre T Intagliatore , il 
^uale conofcerete . beniffimo > che . è principiante ; e^ 
in alcune altre 9 comecché fono ritratti di uomini 

indi o nelle fetenze 9 o in belle 1 

fono dì altre impreflloni 9 "^o cr 

gradirli i tanto più , che mi pare . _ 

ftra lettera me ne abbiate già fatta iftanza . Nel ve- 
dere la carta , che rapprefenta {3, pittura 9 difegnata dal 
Menabuoni , e intagliata da un Pazzi (i; 9 che tutti due 
meritano compatimento come principianti, vi prego 
dì compaffione pel povero Pittore 9 che T inventò* Sap» 
piate , che quelli è ftato'Tommafo Redi Fiorentino .gii 
morto, il quale fu feolare di Carlo Maratta 9 -e era 
difcepolo di Antonio Baleflra ài Verona . Quello Re- 
• di, che fp.ecialmente nel difegnareè flato uno dei mag* 
giori valentuomini dei noftro fecolo 9 fece quefto di- 
fegno della Pittura., il quale riefcì belliflimo, e fu 
mandato da me in dono a Venezia al Signor Anto- 
nio Maria Zaùnetti . Inafpettatamente in quefti gior- 
ni, me lo fono veduto intagliato col difegno del fud- 
^- detto Menabuohi feolare del predetto Redi , ma co- 
7 ^ì contraffatto , e deturpato 9 che non potei lodare al- 
tro in quella carta, fé fon T aver tralafciato di feri- 
vervi il nqme del proprio autore . Prendetene dun- 
qA folamente 1* idea con quefta notizia > e trala- 
fciate tutto il refto . Comunque fi fia 9 vi fupplico di 

un be- 
I 11 Paxzi é divenuto un §ran valentuomo . 



ttn'beni^niffimo compatimento;; ma in quella occa-^ 
fionc conofcodi averbi(ògno> che voi i' impieghia- , 
te tutto , e poi cfeegradifchiate il buono animo mio; 
afficurandovi, che al pari della ftima diftintiffima » 
cfie io fo del merito voftro , che è grandiffimo » ia 
ho un defiderio ardentiflìmp di fervirvi a mifura di 
effe . Vi pi-ego altresì di perdono per 1* ardire , che 
mi fon prefo di dedicarvi la carta accennatavi fatta; 
da me intagliare da un difegno orìgiiiale » che ioten-» 
^ ) di mano del Gabbiani Fiorentino mòrto , Jdnà 
circa fei anni miferabilmente fen2fa poter pur par- 
lare » per una cafcata fatta dal pónte nel dipigné- 
re a frefco la galleria di quefti Signori Marchefi Ih-* 
contri, Quefto è ftato certamente un grand' uomo y 
e dei maggiori , che abbia avuto V età noftra tra ir 
fecolo paffato , e il prefente . La ftampa , che io vt 
mando , propriamente è una bagattella in parago* 
ne delle grandi opere $ che egìih^ fatto . Quella rap- 
prefetìta la veduta del lago di Bolfena , difegnata da 
elio per divertimento neir ultimo fuo ritorno da Ro- 
ma a Firenze i mandato colà dal Gran Duca Cofimo 
Terio per riconofcere un quadro (i) di gran valuta ^ 
che meditava di comprare quel Sovrano. Tale quale 
fiali la ftampa ) accettatene 9 vi prego, la dedica iii' 
fegno del mio finceriflimo oflequio . E fé non è trop- 

Oo 2 po ar'* 

• ^ 

' 1 Era il ritratto di Paola Vcronefe , che poffedeva il Du- 
ca di Bracciano, (^fto era del Duca di Mantova 9 ma nel 
facco di Mantova Tu traponato a Praga con tutta la qua- 
dreria di quel Duca ^ e da Praga il Re di Svezia Guftav» 
Adolfo la ftrapQ.rtò a Stokolm 9 e quindi la Regina Crifti* 
na la trasferì a Roma 9 e la lafciò per ceftamento al Cardinal 
Azzolino da Fermo 9 etfuoi eredi la venderono a D. Livio» 
Odefchalchi 9 e diM veiiutà in mano del Duca D. BaldalTar* 
re 9 quelli la venaé al Reggente di Francia • 



f o ardire , £irefti un piacer grande a me , ed al gio* 
ne Michele Pacini intagliatore , fé mi defte tutto il 
fegreto della tinta tanto rofTa > che verdiccia > e di 
ógni altra circoilanza più particolare » per far venire 
Le ftampe con pulizia, e accordo, come fono quelle) 
che mi avete mandato.. Sarà ancora un altro effet* 
lo della voftra bontà fingolare > fé compatirete T ar- 
idire , che io mi prendo y di regalarvi la mia meda- 
glia in bronzo . Io per verità aveva internamente 
lina gran repugnanza di porvi fotto l'occhio una^ 
cofa , che ha tutta V apparenza di una vanagloria ri'* 
tficola ; effendo pur troppo confapevole , che i ri- 
tratti in medaglia debbono efler fatti folamenie agli uo- 
mini di un merito diftinto , e di eminente virtù ) o 
che fi fono rcnduti Angolari néir armi , -o nelle fcien- 
ze r e nobili arti . Ora io fo beniffimo > che in me non 
fi ritrova veruna di quefte prerogative ; pur noiu 
oftante mi fono indotto a mandarvi la mia eiSgie» 
perchè fé io fon manchevole di ogni pregio » alme- 
no avèrò quello di efferé veneratore del voftro me* 
litp : e fé non altro ftandovi appreflb in quefta gui- 
fa (giacché non mi è permeffo altrimenti ) poffofpe- 
arare più facilmente di rifvegliare in voi la memoria 
di me voftro vero fervitore , onde più fovente taì 
Tenga T onore dei voftri riveriti comandi. Inoltre» 
joichè non merita veruna ftima h perfona rappre- 
fentatàta > potrete almeno avere occafione di ammi- 
rare il lavoro .Ella è opera del raro ingegno del Si- 
gnor Lorenzo Veber , nato in Firenze , di padre Te- 
defco , che già era ufiziale ndla Guardia delle Co- 
razze di S. A. R. ficcome lo è nella fteffa carica del 
padre un altro fuo fratello , che ancor eifo fi fon$. 
affai bene . Quefti fono nipoti diforella del Signor 

Dottor Bifcioai^e il Sìg. Lorenzo fopraddetto è unuoa^ 
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tii un merito diftimo . Egli ha Ja fopravvivcnza neìì- 
impiego del celebre Signor Maffimiliano Soldani per; 
gti con) delle monete di quelta zecca » ì quali già 
da molti anni vengono fatti da lui . Lavora mirabil«« 
mente iù acciajo di baffirilievo » frutte e cartella- 
lami 9 e fopra tutto è degno di una Alma diflinta 
per copiare in acciajo in piccolo rilievo gì' intagli 
antichi .Io ho di fua mano la famofa teita di Au'*, 
gufto in forma di Ercole » che è nel Mufeo di caf;t 
Strozzi in Roma in acqua marina. Il detto Loren:^o 
VeberTha fatto in ballbrilievo della ftefla grandez- 
za 9 che fi fcambia dall' originale » tanto è fomiglian- 
te 9 e ben. fatto ; con quefta aggiunta dì più , che il 
Veber V ha fatto in acciajo 9 che ha in fé tanta mag- 
gior diflScultà 9 quale è quella del lavorare fu ^tfc- 
&o metallo . Non attribuite dunque a vanità il man- 
darvi quefta medaglia ; ma fenza fermarvi al ritrat- 
to 9 confiderate unicamente il valore dell* anefice ; e 
fopra tutto compatite 9 vi prego nuovamente , il mio 
ardire . 

Il Signore Dottor Bifconl avendomi favorito del 
fuo parere 9 conforme voi deiideravate 9 fopra alcu- 
ni dubbi 9 ve lo mando qui acclufo originale tale» 
quak egli me V ha mandato • 

Eifendo pure efcito alla ptibbllca luce il ritra*« 
to del Sereniffimo Reale Infante D. Carlo , mi pren-? 
do la libertà di maiidarvene due efemplari 9 i quali 
troverete infieme con altre ftampe, che realmente, 
parlando non meritano di comparirvi d' avanti 9 ei- 
fendo di ninno valore ; pure averà qualche merito 
fé non altro per eflere ftato il primo 9 che fia ftato 
intagliato . Se Giulio Pignatta 9 che è ftato il dife»* 
giiatore > foiTe ftato altresì un miglior profeflbre 9 



ovvero 9 fé il Caritene ehe fi è prefò la cartdifa^ 
fare il detto ritratto» ave (Te fatto migliore «lezìo<« 
ne di Pittore, per dare all' intagliatore an buon di** 
fegno > non ci è dubbio 9 che il noftro Carlo Grego- 
ri avrebbe intagliato ancor e flb con maggior gnfto» 
e P opera farebbe efcita fuoj;i perfetta . Ma ficcome 
il Garlieri non fi è configliato con neflimo » cost que< 
fto ritratto lia in fé molti difetti , come vedrete» 
ed è (tato, fpggetto ad una giuftiflima critica. 

. Se non è un abuf^rfi della voilra gentilezza 9 mi 
avanzerei a pregarvi 9 che mi facefte il favore di far- 
mi una nota dei Pittori 9 Scultori 9 Architetti y e 
intagliatori in rame » che ora vivono in Frància 9 
indicando la nafcita 9 e il loro valore 9 con quelle 
particolarità 9 che a voi parranno più proprie 9 ma 
nel medefimo tempo con la maggior brevità 9 che fia 

?oflìbile 9 penfando io dì far riftampare V Abecdario 
ittorico del Padre Orlandi 9 con tutto che fia ilato 
riilampato ade0b in Napoli con delle aggiunte * 

Sono flato pregato da Bernardo Paperini 9 no- 
Ato libraio , e molto bravo impreirore9 a mandar- 
vi i due annef& /peci'mcn 9 che uno dell* Orhisfttcer del 
Padre Orlendi 9 e T altro dell* Euftazio Greco La- 
tino del Padre Puliti ; . a fine che fé avefte amici 9 
die voléflero reftar ferviti di quefte due opere 9 pof- 
fano darne. V ordine dopo aver veduto il caratte^ 
re f e la. puntualità dell' impreflione . 

Per ultimo rinnovo le mie fcufe con voi 9 cono- 
fcendo.di effermi abufato della voftra bontà9efpe- 
cialmente nel tediarvi con quefta mia lunga lettera. 
Il tutto vi refta fpedito a Liuorno per ilSfgnoreJa- 
bac 9 a tenore dei voftri ordini 9 ed a iuo tempo ne • 
gradirò di fentir V avvifo 9 che fia pervenuto in buo« 



V. 



flO ) e per&tto flato » e con diftinto oflequio mi dico» 
Birenze 4. Ottobre I73ÌB. 

Dev.Ohhl.Seri^. 
Niccolò Gabburri 

c. 

Al medefitm. 

NON rifpofi fubito, perocché voléa prima far qual- 
che palTo in fervigio fiio circa le lettere pit- 
torefche , particolarmente circa quelle dell'Albani 9 le 
quali ftannp in mano di un mio amico , che ori non 
è in Bologna » ma che tra poco dee tornarci . Quando 
farà tornato, vedrò, fé fi polTono avere, come fpero di 
sì , ma r imbroglio fi è, che per fapere, quaK lettere 
fpettìnp alla erudizione dell' arte della Pittura , e 
alla ftoria di efla, bifognerebbe leggerle tutte . Se-* 
foiTero fcritte nel buon fecolo^ fi leggerebbano coti 
piacere , ma nel tempo dell* Albani fi fcrivea pef- 
fimamente , e T Albani come Pittore dovea fcriverè 
anche peggio di quello, che da' letterati allora fi fa- 
ce Ife . Quefl:e lettere erano del Malvafia, e ne por^ 
ta alcuni pezzi, ove appunto fi tratta della Pitturai tut- 
tavia, vedrò quello, chepoflb fare. Io ne ho alcune 
non folo dell' Abani , ma di Guido , dell' Algardi» 
di Lodovico Carracri , del Guercino , è d' altri , e 
di molti moderni ancora • Quefte purè farebbono buo- 
ne i e quando V, S. Illuftriffimaordinaflè , che alcu- 
ne ne faceflì ad un copifta copiare, io la fervirei ben 
di cuore , e non parmi , che le moderne fi doveffero 
afiatto tralafclaife . Ipfono col folito profondo rif:- 
petto &c, Bologna j- Giugno 1752* 

• VmilifS' ed Olhligatìfs. Servitore 

Giampietro Zanetti 

CI. 
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CI. . 

Al 5ig. Cavsl/er Francefc$ Niccolò Galhurri • FIrense* 

V Bramente con molta negligenza, rifpondo alla 
gentiliilima lettera di V. S. illuftriflìma ; ma egli 
è derivato anche in parte dall* ef&rmi sfuggito il 
tempo inavvedutamente a cagione di molte faccende % 
che io ho Tempre per la cafa" . Non ho poi pofuto ne 
anche avere quelle tali lettere dell' Albano i e chi 
fa ove fono ite l II padrone né pure le trova • Io ne 
ho però date alcune , che io poffeggo^ad un copifta, ac- 
ciocché ne tragga copia 9 e fpero di mandarle nel pri* 
mo ordinario . Circa poi ai revifori 9 che potefiero 
rifiutarne alcune , fappia V. S. Illuflriffima , che non 
ni dà travaglio • Io queifte lettere mando a lei » perchè 
fé ne ferva con ogni libertà « e così £iccia di me 9 
e del mio nome ancora ; ma guardi ella bene di non 
deturpare V opera fua ; per altro io me lo aferivo a 
fommo onore . Il noUro Sì^. Manfredi prefentemen* 
te è in Roma > ma V afpettiamo al principio di^ Set- 
tembre . Dio voglia 9 che torni fano queir egregio 9 e 
incomparabil «omo 9 che vale da fé 9 quanto ilMon* 
do tutto 9 e che per tutto il Mondo io non vorrei per- 
dere • Io fono col folito profondiamo rifpetto • Bo** 
logna s.Agofto 1732. 
J>1 V. S. Illuitriifima 
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Umilì/s, ed Ohh. Struitor pt^tifu 
Giampietro Zanetti 
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Al mcdeJhnoSig. Cav. Gaihm . Firenze. 

SCrivo fuori di cafa , e come io poflb , fu quel- 
la carta che io poffo 9 e però la prego a per^, 
donarmi > ficcome ancora della tardanza . Eccole ai-' 
cune lettere pittorefche , che io ho fatto cajpiare ; al- 
cune altre ne ha il copifta in mano 9 che io man*- 
derò poi queft' altro ordinario . Io credea di aver- 
ne maggior quantità , ma nel mutar cafa ho fmarri- 
to mille cofe . Clii ne ha moltiffime dell' Albani , non 
è in Bologna » e però non poffo di quelle fare fcel- 
ta per fcrvirla ; Io ho fatto copiare le lettere con^ ^ 
quella medefima ortografia degli originali ;. tuttavia 
Stampandole non fo quello , che io mi faceffi . A VS* 
Illuftriffima ne lafcio il perifiero . Pare 9 che quella 
femplicità doveffe molto piacere 9 ma per altro è po- 
co onore di chi le ha fcritte . Ella faprà fenza il 
mio configlio eleggere il migliore . Io la prego a te- 
nermi nella fua buona grazia 9 e a non badare a qitai- 
che mia trafcuratteza 9 perchè le molte mie brighe » 
e una cena acquiftata mancanza di memoria mi fan-* 
no far mancamenti 9 di cui ho fommo dispiacere . Io 
af folito, e colfolito profondo rifpctto rcfto &c, Bo# 
legna tf. Settembre i7J3. 
Di V. S. Illuftriffima 



Umfli/s. Drvotifs. Sem. OUltgattfii 
Giampietro Zanotti . 
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Al Sìg. Cavali er Gahhmrri . T^ìxenze . 

Eccole alcune altre lettere pittorefche, cheioav^ 
rei prima mandate 9 fé non foffi fiato fuori ia^ 
'yìlia. Ne ho alcune altre , che manderò , fpcro, 
anarted'i 9 e forfè faranno T ultime . Quando avrò fi- 
nito di mandarne, le farò nota la fpefa fatta nelco« 
pifta . Non ho potuto ancora vedere V amico » che 
ha quelle dell' Albani t ma non me lo fcordo » e 
^ueft' altra fettimana le darò avvifo di tutto . Trop^^ 
pò onore vuol farmi il direttore della Reale ftam^ 
peria 9 né io il merito per alctin conto i ma ella è 
òpera di VS. lUuftriflima % che; intende fempre ad 
onorarmi più , che non merito . S' ella mi deffe 00* 
cafioiie dì corrifponderle in qualche modo 9 qusluco lo 
gradirei ! La prego a feguitare ad amarmi % e cre- 
dere 9 che io fono col foJito profondo rifpeuo . Bo^ 
logna 4. Ottobre , giorno in cui nacqui i7ì2. 



Di Y. S. lUma 



UnUlifu Div. Senatore Ohblig. 

Giampietro ^^aAQttK 
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CIV. 
Ai mtiejìntù Sig. Cavali tr GahJfUtri m 

IO non ho per anco ricevuta b caC& de* libri , che 
voi avete ia bontà di farmi fpedire ^ m^ efiendo 
quali un me(e , che Monsù Jabac ni* ha (critto d avei:- 
Ja ricevuta ^ e cl^ dovea tofio tr.-^fmettere a Marfi*- 
lia f io mi luiìngo » che pretto mi giugner> . Fratr 
tanto permcttemi 9 che io vi ringrazi . Io non com- 
prendo.« come iopoifa aver tanto merito appreiTodl 
voi . Finora non ho avuto altro , che un vero defidey» 
rio di fervirvi fenza averne potuto trovar l' occafio^ 
ne . Voi tuttavia avete faputo s'i bene interpetrare \t 
mia buona volontà , che non avrefte potuto far di pili 
per una perfona , a cui voi fofte eftremamcnte ob- 
bligato . Vedrò con molto piacere il difcguo della Pa- 
ce intagliata a niello da Mafo Finiguerra , e leggerò 
anche con piii piacere tutto quello , che vi compia- 
cete di raccogliere appartenente a quello artefice . Sp 
vi abbattete in qualche notizia fopra V arte d* inta- 
gliare in rame » mi obbligherete efiremamente 9 fé me 
la participerete ; perchè mi è fomma mente a cuore » 
che quello 9 che io feri vero fopra latteria di queft* ar*- 
te 9 fia , per quanto fi può » corredato di notizie nuo- 
ve . E come per far ciò vi vuol del tempo , mi con- 
tento per ora di raccogliere fenza penfare a mette- 
re pretto in opera quefti materiali . Io non entro 
per minuto in tutte l'altre cofe ^ che voi mi man- 
date . Tutto per me è preziofo » e à una a una me** 
riterebbe i miei ringraziamenti ; ma per adeffo lo 
farò pel regalo delia Vottra medaglia . lo giudico d* 
quello 9 che voi mi abbiate metto nel numero de' 
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voftri amici , e de* piùfcelti. Lafciopoi allavoftr» 
coniiderazione il penl'are , quanto mi iià feniibile un 
dono» che mi alHcara d' una sì bella qualità. Egli 
è circa un mefe , che il Sig. Ab. Pennetti mi comu- 
nicò quel 5 che voi gli avevate fcf itto fopra quei pez- 
ri d' Architettura , che io vi mandai per mezzo del 
cavalier d'Ermand , e di cui voi non ne. avevate 
muova nefluna . Egli vi avrà fcritto , a chi doveva^ 
te indirizzarvi per averne qualc||C nuova ;-eflèndoci 
fopra quello intefi tra noi . Monsu, Jabac mi ha chie- 
do alcune ftampe , e io gliele ho inviate , Con-f 
«ffe mando un fagottino di ftampe pier voi» In af- 
fo fono i due difegni di Vatò » che vi regaia Mon- 
mi GiuHenne . Uno rapprefenta una femmina a fe- 
dere y e r altro due tefte belle a maraviglia . Aque- 
Ai ne ho aggiunti due altri dello fleffo autore, che 
M. de Caylas vi prega ad accettare per amor fuo . 
Quefti fono de' più belli , che egli abbia fitti 5 e 
che egli lafcio per un legato alla lua morte , come 
un fegno (V amicizia, al detto M. de Caylus . Nel 
medefimo fagottino fono idue difegni di M. Bncher. 
(^ello » eh è di acquerello, rapprefenta undefinarc 
fatto in campagna. Son certo , che vi piacerà. Vi 
troverete Icritto a baffo: Dejinare di Bufcer -, perchè 
egli lo fece in una converfazione di Pittori , per la 
quale s* impegnò di pagar cìafcuno la fua parte-i 
con dare un difegno . Vi ho aggiunto altri cinque 
difegni d' un noftrò pittore , che voi avrete caro 
di conofcere . Sì chiama Michele Cornelio , chc-> 
in tutta la fua vita fi ftudiòd' attaccarfi alla manie»- 
ra Italiana; e noi ne abbiamo avuti pochi, che ab- 
biano dileguato con piti gufto , e rifoluzione . Que- 
fti difegni fon congiunti con le ftampe della i^^ilay 
che ho potuto raccogliere per fupplire a quelle > che 

vi 
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VI mancano. Ecco vene la nota? i. L'afledio d' Ar- 
ras : z. L* affedio di s. Omar: g. Quello di Portolun- 
gone : 4. Tre grandi ftampe delle più belle di Stefa- 
no: 5. La proceffionedel ss. Sagramento , grande, e 
bella ftampa : 6. 1 quattro giuocbt , cioè de' Ke di 
Francia » delle Regine famofe 9 della geografia , e 
delle metamorfofi 9 che in tutto fono 1 S6. pezzi mol- 
to graziofi : 7. Un fregio , e quattro gran fogli d' ar^» 
mi intagliati da Gollignon da' difegni della Bella. 
Voi non me T avevate richiefte » ma 10 già m' im- 
magino , che vi manchino , perchè fon poco cono-» 
fciute in Italia , come molte altre ftampe della Bel- 
la ; perchè non bifogna ftarfene al catologo 9 che ci 
ha dato il Baldinucci delle iftampe di quefio auto- 
re 9 ftante che egli non fa menzione della metà dell* 
opere della Bella . A me non mancano*, fé non-> 
quattro , o qinque pezzi di quello grand' uomo 9 che 
io vi prego a vedere 9 fé gli potette fcavar colli in 
Firenze ; perchè io ho una indicibile paffione per 
tutto quello 9 eh' è ufcito dalle fue mani 9 e non poft 
fo penfare 9 fé non con un ellremo rammarico aldi- 
fegno deir affedio d' Arras 9 che ho" veduto inque- 
ili giorni più di mezzo mangiato da' topi . Io cer- 
co 9 per quanto poffo , di perfuadere il conte di Gay. 
lus a mandarvi il (uo ritratto , ma per anco non mi 
è riufcito di perfuaderlo . Del mio non fon molto 
curiofo 9 ma voi mi fate troppo onore a chiederme- 
lo , onde non potrò difendermene ; e M. Coypel & 
è incaricato di farmelo fubito , che sì farà sbrigato 
d* altre occupazioni . Vi prefento. a nome di mio pa* 
dre una ferie d' alcune ftampe 9 che egli tempo fa 
intagliò 9- tra le quali molte fono di fua invenzio*- 
ne. Vi ho aggiunto un fregio , che io adeffo ho fat- 
to intagliare" da un giovane 9 che fi chiajna M* le 

Bas9 
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Bas , qhe ha un gran talento , e &rà una ^ran nxht 
(cita f fé feguiterà così . Sarebbe egli po^ibile ayere 
un paefe del Quercino intagliato da Benedetto Luti ? 
Jo l* onore d' efferc . 

Parigi I. Dicembre 1732. 



Voflro Servitore 
N. N. 



C V, 



4i mede/imo S/g. Cé$v. Gahhurri . 

Alcuni giorni fono ricevei la caffa de* libri 9 e 
delle itampe , che voi avete avuto la bontà 
d' inviarmi* Eil^ ni' è giunta ben condizionata » e 
vi ho trovato tutto fecondo la voftra nota . lo non 
mi mettcjTÒ ora qui a farvi i miei ringraziamen-* 
ti » né a dirvi il mio fentimento , come voi me ne 
richVsdete > fopj^a tutte quefte cpfe , che ho ricevuto % 
e che fono fiate tutte di mio gufto . Ci vorrebbe-^ 
troppo tempo » e io ne ho poco di qui alla parten- 
za del corriere .Per altro io vi debbo rifpondere 
fopra un punto di maggiore importanza per voi » e 
fopra il ^uale voi mi dite di defìderare una pronta 
rifpofta , Vi farà facile il giudicare da quefto pre- 
ambulo , che io voglio parlarci dell' quadro, d' An- 
drea del Sarto 9 di cui voi mi avete mandato lau» 
imifura nella voftra lettera , e del quale ultima- 
mente ho ricevuto il difegno per mezzo del coirie- 
«^ . Io ne ho fubito parlato a M. Crozat » a cui fa- 
io tra' noftri dilettanti poteva venire a propofito u» 
difegno di quella importanza • Ma quantunque io V al>- 
t^ia UQVfito difpoiliffimo a credere fui giudizio » che 

voi 
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voi ne fate , che il quadro iìa ben confervato , e^ 
della maggior forza d' Andrea , e che io non fap- 
pia ) ch^ egli abbia alcun quadro di quello famofo^ 
ihaefiro nel fuo gabinetto , egli tuttavia mi hafaito 
intendere , che egli non fi fentiva inclinato a farne 
acquifto . In effetto , fé fi eccettui qualche difegno %. 
che egli ha comprato fuori ^ e anche di rado , ia 
non veggo j che egli fi dia mo,lto moto per aumen- 
tare la fua raccolta . Eir è per altro sì copiofa » è sì 
perfetta , che egli fé ne può contentare . E poi egli 
è d' un' età , in cui uno tion ha la medefima anfie** 
là di acquiftare » come in gioventù . Ma comunque 
fia ,^ M. Crozat s' è incaricato di propor quefto qua-» 
dro al Cardinal miniftro pel Re ; ma fin da ora pre- 
veggo , che. quefto fuo maneggio non riufcirà . Di-» 
j^oi ne vuol parlare al Principe di Carignano y che 
compra volentieri de* quadri 5 che fiàno di una cer-« 
ta ecellenza 5 e ftimà . Se io vi debbo dire in veri*^ 
tà quel t eh' io penfo^ io duro fatica a credere > che 
fi fia per trovare i dove, collocare quefto voftro qua-* 
dro in Parigi . Io lo conghietturo dall' efler più di 
diie anni V che non fi è potuto trovar compratore di 
due de' più bei quadri del medenmo Andrea » che 
rapprefentnao pn^imente una Madonna , i quali qua- 
dri provengono dal gabinetto di M. de Morvilie 9 C 
di cui ne chieggono un prezzo mediocre . Rifpetto a 
jne 9 voi mi fate troppo onoj-e a credere 9 che io 
foffi per comprarlo . Né il mio flato 9 né le mie fiar^ 
tane mi permettono metter le mire così alte . Io 
mi contento della mia raccolta di'ftampe, chetnio 
pip.df e redo da' faoi Antichi , e che procura di per^ 
fczionare giornalmente il più , che eipuÒ9 e che io 
pglfo prefeijtemente confidcrare come mia i poicbèob* 

tre 
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tre il poter valermene con tatta libenà^non ho fratello f' 
né forella » che me ne pofTa contraltare il pofTeflb ; 
Io vi aggiungo qualche difegno , quando mi Te ne 
porge la congiuntura ; ma piacendomi più la quali- 
tà 9 che la quantità , io vi dirò 9 che finora ne ho 
radunati pochi ; dove che la raccolta delle ftampe y 
e de* libri , de' quali vi ho fcritto , è grazia a Dio 
affai confiderabife . Ecco a quelche io riftringo la 
mia curiolìtà , la quale anche è attizzata , per aver 
io in vifta di volere pubblicare la ftoria dell'arte^ 
deir intaglio , fé mai avrò agio di farla . Quefta idea 
mi fi è rif vegliata dai favore, che mi avete [fatto in 
mandarmi il difegno della Face della chiefa di s. Gio. 
intagliata da Mafo Finigtierra » e le ftampe di Dan- 
te , che voi credete intagliate da quello antico arte- 
fice ; il che mi par verifimile , f e è vero , come voi 
dite , che le altre iiampe del Dante , che fono nell* 
efemplare del Sig, Bifcioni 9 fi.ano differenti 9 e che 
quelle qui fiano quelle 9 di cui fa menzione il Va** 
fari nella vita del Baldini . Vi dirò il mio penfie- 
To fopra di ciò la prima volta 9 che io avrò 1' ono- 
re di feri vervi . Mi farete un gran piacere di feri* 
vermi il numero delle tavole del Dante , che fono 
preffo di voi 9 e delle quali mi mandate un efempla- 
xe 9 e fé e poflìbile averne qualcuna di queir altre 
ftampe 9 che fi trovano nella copia del Dante del Sig. 
Bifcioni 9 per poterne fare il confronto con quelle 9 
che mi mandate • Si potrebbe egli trovar facilmente 
in Firenze da comprare la defcrizione di quefta cit- 
tà fatta dal Bocchi 9 e accrefciuta dalCinelli? Io fo» 
che quefto libro ha qualche difetto 9 ma pure non 
mi difpiacerebbe d' averlo. Vi fon molto obbligato 
della ftampa fatta fui bel 4^feguo dei Signore Filip- 
po 



pd della Valle, Io T Iio fatta vedere, ed ;è piaciuta 
uaiveifalmenie a tutti . Io fono di vero cuore Slc. 
Parigi 8, Febbrajo i/JJ. 

Vmilifs. Serif0 
N.N.: 

evi. 

jd/ Sig. Cav. Gahhurrt . Firenze . 

F Acciò rifpofia alla gentiliffima fua de' 7- del cor- 
rente còl rimandarle immediatamente il fuo por- 
tafoglio con tutte le fue ftampe mandate; in cui tro- 
verà di più numero 6. ftampe , cioè il ritratto di 
S. E. .il Signor^Marefciallo di Scoulembourg intaglia- 
to dal Pitteri , con più altri tre ritratti delli Signo-t 
ri Procuratori Pìfani , uno intagliato dal detto Pit- 
tori 3 uno dair Orfolini , e uno dalla Via: e una 
ilampa di una cappella di altare del Signor Baftian 
Ricci intagliata dal Signore Fontebaffo fuo fcola- 
re • Per la Aampa della depoiizione di croce non^ 
replico davantaggio , mentre il piacer fuo è pia- 
cer mio . Siccome moltiffime fono le flampe piccio- 
le y che intagliò Marcantonio , così io ne ho mol- 
te , e molte mi mancano , però 9 fé non le è di-* 
fcaro il darmi le due piccole fegnate dietro , io le 
prenderò volentieri con pagarle ciò 9 che a raggua- 
glio elle poflbuo coftare . Lo ftregozzo , che cor- 
re per effere intagliato da Marcantonio » vi è op- 
pinione ficuriflima , che fia intagliato da Agoftino Ve- 
neziano 9 e io fono di quello fentimento ; perocché 
quellijche fi trovano fenza A.V.ful corno , fono in qual- 
che maggiore tlijaa % fol perchè fono ftampati prima > 
2bm.U, Q^c[ che 
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che Agoftino Veneziano vi abbia fatto la marca j 
é molte volte quelli , che vendono ftampe » per fo*- 
dentarle da vantaggio nel prezzo , con un temperino 
lafthìano , e. levano le parole ^ che fono fopra il cor-« 
no in maniera , che non fi conofca , e ingannano i 
dilettanti . Quello , che è da vendere qui in Vene- 
zia 5 come le fcriflì 3 ha le parole fui corno ; msL-. 
quantunque ella mi dà la libertà di pagarlo il prez- 
zo fteffo r che vuole il poiTeffore , di fei zecchini » 
pure io non voglio provvederglielo , perchè non è 
eonfcrvato a mio modo . Ci è bensì qui un Nobi- 
le , ì! quale ha alcune ftampe di Marcantonio ori- 
ginali , e confervatiflìme,, il quale le venderebbe , fé 
gli venifle favorabile incontro a prezzo dilbreto , e 
onefto i e io per dir la verità , fé non le avefli nel- 
la mia raccòlta , le piglierei , e non le lafcereì fcap- 
pare , perchè non torneranno forfè mai più. Se per lei, 
ó per qualche fuo amico a rifpofta defidera la no- 
ta >' io potrò farnlela dare con li loro prezzi , i qua- 
li quantunque pareilera alti , pure non fono né 
pur la metà di ciò , che fi pagano in Francia , in 
Olanda , e Inghilterra . Lo fcultore Monsù Lamber- 
to, da lei racomandato è capitata g^lt ultimi giorni di 
carnevale , tal che non ho potuto per gli ifFàrì 
molti , che avevo, fer-'irlo, come averci voluto i e 
£ik fé ti' è partito per Francia . Io la: prego di un fa* 
vore,^ ed è, che fé le capitaffetra mano qualche ftam- 
pa frefca , e ben conlervata dì Agoftiao Caraccii 
che già ella avefle nella fua raccolta-, faccia il fa- 
vore di àvvifarmi il f oggetto di quella » la quale » fé io 
iion avefE , ovvero che io teneflì non frefca y e.» 
beila , potrò avvifarla , perchè la compri per me » e 
in cafo :, che Ella ne aveife qualch' una doppia» 

iìmìlmeme mi fenrf>be favore d' avWfarmi 9 perocché 

alctt- 



alcune me ne maocano, e alcune le ho mal confer-t 
vate ; e di ciò mi farebbe fommo favore . Ho veduta 
la ftampa del ritratto , che fa il Signor Pitteri , chf 
per verità è la pia be.la cofa « che giammai egli 
abbia fatto , E con dìvotamente riverila l'efto . 
Venezia a' 21. Febbraio 17 i^- 
Di V. S. Ulfna . 1 

Dev, Obi. Servitore . 
Antonia M.. Zanetti 
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Al medcfimo . 

L Signore Cignaroli , che m' ha impofto umiliar- 
le i fuoi rifpetti , mi ha nuovamente conferma- 
to 9 che le f^rà il promeflb difegno , avendogliene 
io già <lata la mifura ; onde quando V avrà in ordi- 
ne \ Ella ne farà avvifato. Vedo poi le copi^fe aggiunte, 
che V. S. Illuftriflìma ha fatto per- V Abecedario Pit- 
torico » che fé iìriftampa ,vuoJ accrefcer il volume 
il doppio ^mentre dice chefono piCi ài due mila noitu 
d* autori gli aggiunti . E giacchiè fotte in tanta cop- 
pia , fé non è di fuo 4ifpta^re , gliene luggerirei 
an^r uno , che certaweixte lo merita , fcenchè per 
cffer umile e titirato, fia poco conofciuto fuori .<Que- 
fli è «n giovine di età matura però di circa 40. an- 
ni , « lì .chiama Pomenico Pecchio , per Ja Tua bon- 
tà e angelici coftumi da me iìngolarmente amato. 
Il fuo far è di paefi di molto buon guftò , e lafua 
maniera è maravigliofa ^ e fi è fatto da fé , e fenz» 
macftro . Egli è figlio d\un barbiere > ma perchè fin 
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dà fanciullo ha avuto fempre genio alla pittura , non 
ha voluto feguitar il meftiere del padre» ma fi è pò*' 
ilo da per fé 9 portato dal genio , a far paefi, egli fa a 
maraviglia bene per efferiatii fenza maeftro . EVe- 
xo 5 che da alquanti anni in qua , avendo io* vedutola 
gran bontà e abilità del giovane 5 mi ci fono affe- 
zionato , e per efler vicino di.cafa gli fono andato 
frequentemente fuggerendo degli avvertimenti, e delle 
maflime > a fegno che da quattro o cinque anni in 
qua ha fatto un avanzamento sì prodigiofo , che ha 
fatto ftupir tutta la città ; né qui ora vi è il meglio 
paefifta di lui » avendo continue V occalioni d' ope- 
rare . Adorna poi li fuoi paefi con delle figurine 9 
che fon paifabili y e con animaletti fiL la forma del 
Tempefta , che dà loro molta grazia » anzi il primo 
tempo, che gli avanza, voglio , che ne facci un picciolo 
pezzetto da mandar coftì, acciocché Ella veda in effet- 
ta il fuo valore , di cui certo penfo , che meriti far- 
ne menzione nelV Abecedario , e a quefto fine mi 
fon fatto dare V acclufo biglietto di fua nafcita , e de' 
ttìxd] fatti in'Architettura e profpettiva , acciocché » fe 
le pare 9 lo pofla far inferire. Compatirà quello te- 
dio 9 che le appono, e col raffegnarle i mieioflèquiofi 
rifpettì mi dico . Verona li itf. Aprile 17? i« 
Di V/S.lllmar 

Pcvùtf/s. Olhlig. Servì tùr$ 
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e VI II. 

I 

(i) Al Segretario deW Accad* del Difegm. Vivenze . 

L* Accademia del Difegno mi fa un onore, che 
io tanto più valuto , quanto io aveva men diritt 
to di pretenderlo . Io mi conofco pur troppo per com? 
prendere tutta la forza » e il pelo delle ragioni , cha 
avrebbero dovuto opporfi a quefta voftra fcelta, e 
farvi determinare a metter gli occhi fopra un piti 
degno foggetto . La debolezza de' miei talenti, la mia 
ofcurità, e poca rinomanza, V inutilità, di clie io veg-^ 
PO , che farà per la voftra illuftre compagnia la roia 
perfona , dimorando ip tanto lontano , fonò altrettanr 
ti oftacoli , che voi per un ecceffo di generofità ave- 
te fpianati per favorirmi . La mia riconofcenza dee 
cffere infinita per neceffità , e per una neceffaria 
confeguenza divenire ingenofa per trovare i modi 
di efprimervela . Mi ci fento ancora fpinto^ per 
io motivo di una nuova obbligazione 9 che io vi 
lio> e che io non pofTo tenervi celata , edèche il 
voftro benefizio fi eftende molto più , che voi noa 
penfate . Dopo V onore , che voi mi avete fatto d- ac-^ 
cogliermi nella voftra Accademia, io fento crefce- 
xe in me V amore , che io ho avuto per le belle arti 
iin dai primi miei teneri ^nni , e ornai non debbo 
«ver più timore » che e^li in me fi eftingut . Qi^efla 
idea in verità arreca un gran piacere a uno , che ab- 
bia come me trovato tante attrattive per un fi ama- 
bile impiego ,.e fopratutto, perchè io ho creduto di po- 
termi lufingare di^ver meritato per quefto meazO 
la voftra ftuna . Io non ho niente più a cuor* 9 che 

di 
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di cpnfervarla 9 e voi fteffi mi accorderete , che Io le 
faccia col continuare d ripórre le mie delizie in un' 
arte, che in tutti i tempi ha tanto ìlluftrato coloro » 
che.r hanno ^mata , quanto quelli che 1* hanno efer- 
citata • Io non ne voglio cercare le teftimonianze 
fe'non nella voftr^ celebre Accademia , che fi può 
riguardare a buona equità come la madre di tutte le 
altre fcuole . Quante volte la fola vifta dell' opere 
de' voftri famofi Accademici ha ella fatto nafcere de' 
veri amatori 9 e de' buoni conofcitori di qucile jar- 
ti ì E non è feguito , che grandiffimi Pittori fon ve- 
nuti fovente alla voftra Accademia da lontani paefi 
a prendere le vere lezioni del difegno } Non ap* 
paitiene a me il decidere , fé il difegno debba ave- 
xe la preferenza fopra il colorito . Queftaè una quie- 
ilione , che tocca a fciogliere ai maeftri dell' artei 
ma io credo tuttavia poter dire , che ficcome il dif- 
fegno è quello^ che dà la forma (O alle cofe rappre- 
fentate i non fi può fare alcun ufo delle differenti pat- 
ti dolifi Pittura 9 quando s' ignori quella del dife- 
gno , Al contrario per mezzo del foto difegno egli 
è facile di cfprimerfi agli o«chi de' riguardanti , 
d' una maniera da eifere intefo • Un foi tratto di 
penna ^ o di carbone fa ricouofcere la cofa 9 <Aienno 
vuole efprimere . Il colore da per fé fole è incapa- 
ce di farlo . E dunque un vantaggio molto»^ favolavo* 
ie per la voftra fcnola T ellervi ft a to Tempre jftudia- 
to ti difegno più che nelP ultre, e più che jK^tre par- 
ti d^W arte : e l'effervi fiato eònfideiTiito come il fon- 
damento 9 e la bafe della Pittura . Avanti che Miche* 
langelo, quel gran maeftro del difegno , vernile al 
Mondo 9 e che per una coftante continuazione di ftu- 

I Dell' iùeffo parete m il Domenlcbiao , «opn fi paé 
redeit dairr ftgjwfltc Icttcr» . ■ 



Scultura s ed Architettura. |ii 

dj felici 9 e per la forza del fuo genio fublime avef- 
fe portato il difegno al più alto ponto di perfezio- 
ne i.al quale potefle maiafpirare; fi era veduto già 
tr^i voi rilucere anche ne' tempi piCi addietro ^ di- 
co ne' tempi infelici , quando regnava ancora la bar- 
barie tra gli altri popoli : e in Firenze erano forti 
alla luce e i Mafacci , e i Donatelli , e i Lionardi da 
Vinci , e un* infinità d* altri grand' uomini , che ayean 
di già ricondotta la maniera Gotica a^ quella della 
Natura . Il difegno ^rà fino d'allora nella voftra fcuo- 
la ridotto a regole certe , e che dipoi non hanno* 
mai più variato . I maellri eccellenti y che compon- 
gono al prefeme il voftro illuftre corpo» fon dive- 
nuti depofitarj di quelle regole > e di quefii prin- 
cipi > che Torio ftati foro confidati daVfuoi prede^ 
ceflbri come un : bène patrimoiiiale , e d'appartc* 
nenza della voftra. Accademia i e fi vede con. pia- 
cere 9 che lungi dair eiferfene lafciati fpogliare, egli 
fanno ogni dì de* lodevoli sforzi per aumentare quel- 
la preziofa eredità , die è ftata loro tramandata • 
Quanto mi farebbe dolce il poter eifer teftimonio 
delle loro fatiche, e poter onorare i loro profitti 
co' miei deboli applaufi ! E non minore farebbe il 
mio contento di poter con voi ammirare più da vi- 
cino il nobile zelo'di chi preficde (0 alla voftra il- 
luftre Accademia fotto gli ordini di S. A, R. il Se-? 
xenifiimo Gran Duca . La moltitudine delle belle 
cofe, ch'egli ha raccolte, fono un contraflegno,che non 
fallifce , del fuo buon gufto , e del fuo giudo difcer- 
nimento > e 1* abito fatto d' accogliere obbligantemen- 
t« tutti quelli , che profeflano , o che amano le bel-* 
le arti > e che hanno la forte di paflare per la vo- 
ftra 

t Intende del Cavalicr Francefco Cabburri Luogotenente 
del Granduca in qucft* Accademia . 
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ftra città per ammirarne le bellezze , è la migliot 
prova dell' amor angolare , eli' egli medefimo ha per 
quefte arti » e che lìnifce di fare il fuo elogio . Io 
|>rafitto con piacere di quella occafione per aflicu* 
rarvi in particolare della mia doverofa riconofcen- 
za % la quale è eguagliata dal rifpetto fincero ^ col 
quale io ho V onore 3' effere . 

rarigi 25. Maggio I7SS' 

Vojiro umilifs. obbedientifs. fervu 

Pietro Mariette il giovane 

AlSig. Francefco Angelom. Roma . 

Sperava con la venuta a Roma del Signor Gio. 
Antonio Maflani d'aver nelle mani il difcorfo^ 
che fcriffe Moniignor Agucchi nei tempo 9 cKe fta* 
vamo in cafa . Mi adoperai nel diilinguere , e far ri« 
flefilone alli maeftri » e alle maniere cu Roma 9 di Ve« 
nezia , di Lombardia 9 ed a quelli ancora della To» 
fQana;ma fé la cortefe diligenza di V.S. non mi ajutas 
ne difpero . Io aveva due libri di pittura 9 Leon 
Eattifta Alberti » e Gio: Paolo Lomazzi 9 ma nelpar-» 
tir di Roma m' andarono male con T altre cofe. 
Mi fa vorifca di far diligenza /fé fi trovalTero a com« 
prare « Non fo » fé iia i\ Lomazzo 9 che feriva » che 
il difegno è la materia 9 ed il colore la forma della 
Pittura . A me pare tutto il contrario 9 mentre il di- 
fegno dà r effere , e non vi è niente 9 che abbia for^ 
ma fuori de'fuoi termini preciii ; né intendo del di- 
fegno 9 in. quanto è femplice termine 9 e mifura della 
quantità . Ed in Hne il colore fenza il difegno non 
ha fufllflenza alcuna • Mi pare ancora 9 che dica il Lo» 

nazzo 9 che un aojao difegaatp al Qat^^rale non 

, fa- 



farebbe conofciuto per il folo dife^oo j inabeii^' con. 
J* aggiunta del colore limile ; e quello è ancor fai- 
fo ; poiché Apelle col folo carbone difegnò il ritrat- 
to di colui > che V aveva introdotto al convito » 
e fu fubito rìconofciuto con iftupore dal Re To- 
lomeo: e tanto bafta alla 5cultuj?a » che non baco* 
lore alcuno . Dice ancora» che a fare un quadro per- 
fetto farebbe Adamo » ed Eva ; V Adamo difegnato 
da Michel Angelo , e colorito da Tiziano : 1* Eva di«< 
fegnata da Raffaelle , e colorita dàlGoregglo. Or vck 
da V. S, dove va a cadere chi erra ne' primi principi! ^ 

Domenico Zampierì. 
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Ai Sfg. Cav. GaUurri . Firenze • 

y^ Uantunque io non lìa degno del pollo onore- 
V^ vole , che voi avete voluto procurarmi , io tut-« 
^^^tavia ne conofco tutta l'obbligazione, chei^ 
ve ne debbo profelTare 9 e ricevo con tutta la ricono*- 
fcenza immaginabile quello nuovo comralTegno del- 
la voAra amicizia . Io ignoro a che titolo io abbi» 
potato meritarlo, ma io fo bene, chq io iion tra- 
feurerò niente per confervarmi una dilli nzi^ne cosi 
pregevole . Io invio al Signor Abate Maniglia Sfegre? 
tarìo dell* Accademia del diléguo una lettera di rin- 
graziamento , e ve la mando a figillo volante , per- 
chè voi la polliate leggere, e fé voi la;. irò vate con* 
veniente , potrete mandargliela figillatai .Mar abbiate 
1^ bontà di fare avanti rifleilione alla qualità del fog-* 
getttì , che voi avete ammelfo nella vofìfa Accade- 

niia , Egli non ha «Uro aierito , che «iTere amatore 
tQfndL R r di 
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Ai quefte arti; Io mi credo obbligato a farvi fare qnc* 
ila offervazione , affinchè voìnon abbiate a pentir- 
vi di poi della voftra fcelta . fo del refto vi fono in* 
finitamente tenuto della cura , che voi volete conti- 
nuare a prendervi per iftruirmi fopra tutti i differen- 
ti capì, de^quali io hoprefa la libertà dì corifultar- 
vi . Io fono fomm amente fodisfatto della fpiegazione 
del Sig. Dottor Cori fopra il valore , e il pelo della 
Pace di Mafo Finiguerra . Io vi prego di teftificargli 
hi mia- riconofcenza . Io fapeva bene 9 che nella rac- 
colta de*difegni del gran Duca era un volume iute- 
aro dì difegni di queito Mafo . Il Signor Bianchi me li 
fece vedere 14. anni fa^quaiìdo io palfai per Firen- 
ze ^ ma allora io non era tanto curiofo , quanto fono 
al prefente di fchiarire tutto quello , che appartener 
va ali* origine deir intagliare , onde guardai quefti di»* 
fepni molto fuperficialmente • Io avrei caro affai d* in- 
tenderne il voftro parere ; e fé voi vi trovafle qual 
cofa » che aVeSe relazione al mio difegno , io fpefo ^ 
che voi vorrete comunicarmelo. Non farebbe giù- 
• Ha > che il Sig. Bilcioni rendeffe imperfetto T èfera- 
j5lare del fuo Dante per far piacere a me , ma io vi 
chieggo foiamente la grazia di notarmi, fé le ftampe* 
che ionanel(ùo efempIare,fQÀale medefimèjcheqttel- 
le ^ che vói' f>èfledcte 3^ e di cui voi mi avete maiidata 
atta prov<ji'e<!|U^tìte tàvole fieno le voftre ; Io mi 
tàllegrocon VÓI, che il quadro d** Andrea del Sano 
fión fia éfcito di Firenze . Si è fatta qur , che è po- 
co v lina Vendita conflderabile di quadri , io dico con-» 
fiderabìle^ perchè è montata aunagrofla fomma di da- 
naro , ma del recante vi era poco dì buono . Ma co- 
mechè la gènte ricca non è fempre buona conofci- 
Irice » e tidh è in iftato di diicernere le copie dagli 

^originali 9 l^ magnificenza delle cornici 9 che adorna^ 

vano 
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vano quelli quadri, le fia fatta molta fpeci^ » e gliela' 
ha fatti comprare a de' prezzi irragioxievoli . Io p^* 
me ho comprato due belli quadri di Jacopo Baflanq | 
che io ho poi ceduti a M. Hyckman » i quali haayjyir 
ti a molto buon prezzo . Mi è reftato un belliflimo pae- 
le 9 che io non troverei da comprare lenza fallo iif 
Italia per Ss. feudi , quanto mi è coftato . E^li è coiifejr- 
, vatiffimo al maggior fegno » e arricchito di graziofiA- 
fime figure . Io ne vado matto ; e con quello ho comr 
prato un bel difegno del Coreggio , e un alTai beli», 
unione di Aampe del Parmigiano , phe mancavano a 
mio padre ', e fra V altre una natività del Signore del- 
la grandezza di quella lettera per alto , intagliata ad 
acquaforte di propria mano del Parmigianino.» che 
io non ho veduto mai in mano di nelfuno, e ch^ 
io non baratterei con qualfifìa de' migliori difegni di 
quello maeltro , tanto è preziofa quella graziofiffima 
itampa . Per quello nuovo acquifto mio padre lì può 
certamente vantare d* avere una delle più bell'ope- 
re del Parmigianino tra tutte quelle » che ha , ben- 
ché ella gli colli molto , Intendo con gran piacere > 
che fia term,inato il fecondo tomo del Mufeo Fioren- 
tino . Io lo vedrò con molto gufto , tanto più » che voi 
mi dite 9 che egli è bello anche più del primo • La, 
jftampa dell' Apollo , che fcortica Marfia $ e che qui fi 
dice effere flat^ intagliata da Martin Rota > di cui vi 
parlai , non fo da qual autore ella fia ricavata . Egli 
dovrebbe efler Fiorentino (i), e vorrei faperedicliì 
ella fi crede coftì . 

Io vi ringrazio del bel difegno di fra Bartolom- 
tnco 9 e degli altri due del Gabbiani. Il primo moltra 
aflblutamente un grand* uomo. L'altro ha detratti gra-^ 
EÌofi j che mi piacciono aflaiffimo . Io fono affai con- 

R r 2 tento 

a Io la aedo certamente di Cecchino SalvIaU • 
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tento delle tre ftampe intagliate ad Ausburg cavate 
dalle lunette del Ppccetti , e di Ventura Salimbeni . 
Ne fate voi continovare tutto il feguito } E ne avete 
voi fttte intagliare altre ì I due libri , che deferivano 
le fefìe , in cui fono le figure del Callotti 9 mi fareb- 
bero ftati cari , fpécialmente quello intitolato Guc>ra 
ii helìezs^itàtì i6i6. fé foffe flato perfetto; ma non vi 
fono fé non quattro tavole , e dovrebbero e ffer cin- 
que . Se voi ne potette trpyare un altro efemplare , mi 
fa:relte un gran piacere , come anche un foglio volan- 
te 9 che rapprefenta l' albero genealogico della famiglia 
Fiorentinadel Turco, intagliato nel X6i2. a bulino dai 
Callotti . Prenderei anche tre altf i libri , ne^ quali fo- 
no tré ftampe del medefinio Callotti i ed eccovene i ti- 
toli . SuhtiliJhn^ cnntrndiètionei in proLpr/mum , (iv 2. 
fent ..Scoti autore R. P. F. pacalo Pério P iji ori enfi <b^c, 
Fiorenti^ apud PetrumCecconcellum 16^1. ivi 4, 
Nel frontefpizioè uns.Francefcod'Affiil (O • 
'Orazione diCammilio Rinuccini in lode del Sig. Donato 
dell' Antella . In Firenze nella Jiamperia di Z anobi Pigno^ 
ni 16 li. in 4. Vi è il ritratto dell'AntelIa fuddetto . 

Delle lodi di D. Fr ance/co Medici d* Principi di Tofcana 
Or a /ione di Vieri Cerchi In Firenze to' 14. in 4. . Yìh il 
ritratto di quello Principe . 

Il Sig, Conte di Caylus al prefente fta ima£lianda 
le pietre stagliate del gabinetto del Re . Quando fa- 
ranno terminate , ftate Scuro , che ne avrete un efem* 
piare . Io poflb farvi avere il ritratto del Re , e della 
Regina regnanti , ma quello. di Luigi XIV. intagliato 
per Drevet è affai difficile ^à a verfi , e V ho veduto ven- 
dere fin à otto feudi. Io farcii poffibile per farvene aver 
uno per un prezzo difcreto , ma ci vuol tempo . La pie- 
cola ftafapadi Livio Meus , che voi mi avete manda- 

ta» 
§ O pintitQfio I. iBernar dino Oa S&m i 
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ta 5 mi ha fatto venir una gran voglia d'aver lutto il 
refto« Come fi potrebbe egli fare per averle ì lo fo mil- 
le fcufe pel poco ordine, che è in quella lettera; e 
teAo pieno d' obbligazioni . Parigi 25. Maggio 1735. 

Umili/s. Servitore 
P.M. 
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Al Sig.Cav.Gahhm . Firenze. 

O ho ora di frcfco dato nuovamente alla luce.^ 
r opera deli' Abate Dubos fegretario deli' Acca-^ 
demia Franzefe fopra U poefia , e la Pittura , ma 
arricchita di molte aggiunte ; e fubitó ho dcfidèrata 
,di trpvar? qualche occafione di farvene pervenire 
un efemplarevcflendo certo , che quello libro molto 
itimato vi piacerebbe ; e vorrei , che voi lo gradi- 
ile ^ come il più debole contraflegno , che io vipof- 
fa dare della mia amicizia • Il Signor Frontier giova- 
ne pittore ^ che partirà tra pochi giorni per Roma 
in qualità di penfionario del Re , e che per confe-« 
guenza paflferà per Firenze , volentieri ha prefo V af- 
funto di portar velo . Io ho abbracciata quella congiun- 
tura tanto pia volentieri » quanto per quello verf o io 
vengo a prociftargli 1' onore di venire a falutar- 
vi Io fo , che voi avete piacere d* accogliere tut- 
ti quelli ) che fono di quelle arti , e perciò io mi 
ferendo la libertà d' indirizzarvi quello , che per quan^ 
to mi fi dice , è un buon galantuomo . Vorrei fape- 
re 9 fé il difegno qui inclufo rapprefenti una vedu- 
ta di Mercato vecchio » o di 'quaich' altro luogo ài 
Firenze. Io V ho ricavato da una ilampa della Bel- 
la intagliata nella faa gioventù . Lo vorrei falere pex 

de^ 



'denotare precifamente quella Itampa nel catalogo ^ 
<hc io fio facendo di quelle di quefto autore . Un* 
altra domanda bifogn a y che io vi faccia circa il qua- 
dro d* Andrea del Sarto proveniente da' Signori Brac- 
ci . Quefto quadro è ftato già intagliato 9 ma male 
da un pittor Franzefe chiamato Brebiette • Nella ftam- 
pa fi dice intagliato in Roma ; può effer fopra qual- 
che copia . Ma la difficultà non iftà qui • Il fatto è , 
che quefto quadro fi trova intagliato tra quelli del 
Granduca . Che forfè il Granduca ha un quadro fi- 
mile ? Quefto potrebbe fare un gran pregiudizio al 
quadro da voi propofto ,• poiché o ci fono due ori- 
ginali del medefimo quadro 9 o V uno e copia dell' 
altro • Fatemi il piacere di fciogUerc quefto dub- 
bio • Sarebbe in verità molto opportuno % che una 
pcrfona 9 intelligente come voi , fi pigliafle U cura 
d* una nuova edizione dell' Abecedario Pittorico del 
P. Orlandi • Quefto è un libro utile 9 ma che è tan- 
to pieno di sbagli , che non fé ne può &re ufo nef- 
funo, fé non fi hanno i libri originali » che egli ci-» 
ta • Gli eftratti 9 che egli ne dà , fono per la mag- 
gior parte infedeli , e tronchi ; e inoltre vi manca un 
infinità di cofe /Io avevo difegnato di tradurlo in 
Fran2efé9 ma la difficultà di quefto lavoro me n* h* 
fatta pafiar la voglia . Io ho rifcontrato qualche ar*- 
ticolo 9 e io r ho trovato o falfo, a^lterato* Bifo- 
gnava dunque fare de* nuovi eftratti 9 il che non mi 
permettevano 1* occupazioni del mio traffico . Io vi 
eforto a intraprendere quella fatica 9 che in verità i 
degna di voi. Se io poflb dal canto mio aiutarvi per 
quel che riguarda la fcuola di Francia 9 lo farò con 
tutto il cuore. Io V onore d* eflere. Parigi i. Giu- 
gno I7JJ. V$aroUmilif5.cObhU£. Servitore 

N.N. 
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C X I I. 

Al midejìmo . Firenze • 

IL Signor Pccchio ha principiato un piccolo paefind 
da mandar ccftì per faggio, ma non fo, fé così pre* 
fto Io potrà terminare , perchè è occupato ìxi un im*- 
pegno premurofo ài due quadri per un cavaliere Ve- 
neto , che non li può abbandonare » però tutt' il tem- 
pO:, ch« potrà rubare > lo impiegherà per poterlo com- 
pire più prcfto,che gli farà poffibile;e così vedrà di far 
anco il difegno desiderato ^ come parimente mi h:à 
detto di farlo il Signor Cignaroii^ ii quale a buoa 
conto ha fatto in difegno ilfuo ritratto ,che appun* 
to me lo fece vedere jèri » che veramente ha fat- 
to unbel ritratto, in: una poiitura fjpiritofiffima, e bi- 
zarra , che fpero , che le piacerà , avendovi introdot-» 
to anco la cetra per alluder al genio della poefia , 
Sofpende il mandarlo per fino , che avrà fatto il dife- 
gno , per mandarle il tutto unitamente, come ella or- 
dinerà . Intanto al medefimo , come VS.Illma m'ha 
impofto ^ ho fatto il palfa^gio accennatomi per fua 
parte > « m' ha impofto di riverirla diftintamente 
per nome fuo, col renderle infinite grazie delle cor- 
tefi cfibizioni, che ella li fa. Il fuo viaggio Tha differit3 
fino al prolfimo mcfe di Novembre , & in cafo y che 11 
rifolva paffarfene coftà , come ne ha e l' intenzione, 
ed il genio , non mancherà d' efTer ad inchinar V,S. 
Illma e raffegnarle la fua fervitìi . Il giorno paflato 
del Corpus Domini 9 in cui in occalione della procef- 
fi one fi fuol efporre de* quadri , fi fon fatti onore 
ron loro opere fopra tutti li Signori Rotari , Cigna- 
roli) e Pecchio • Il Gignaroli ha efpofto alcuni fuoi 

qua- 
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quadri ^ ne' quali certo a farli giuftizia fi è portate 
da valentuomo a meraviglia bene > e ne ha ripona«> 
to il comune applaufo; così pure il Pecchio alcu-- 
ni de' fuoi paefi » che hanno talmente incontrato nel 

fenio univerfale , che non fi lafciavano di tributar^ 
L mille encomi , e meritamente , perchè erano d'un 
gran gufto . Del Signor Rotari fon flati efpofii alcu- 
ni quadri mandati da Napoli , dove al prefente di-* 
mora» ne' quali fi vede > che ha fatto un grand' avanza* 
mento eguale al fuo gran fpirito . Quefte fono fiate 
le meglio opere 9 che fi fiano vedute m quefta con* 
giuntura. Al primo tempo» che potrò avere» non man-^ 
cherò di por mano al mio ritratto in difegno , e co- 
si parimente avrò memoria 9 capitando qualche dife'« 
gno di Paolo » di provvederlo per lei 9 ma fi dura fa- 
tica a trovarne» ed incontrare » che veramente fia ori- 
f finale ; però 9 fé capiterà 9 non mancherò > e col raft 
egnarle i miei rifpetti fono . 

DiVS.IU&a 

Verona li 17. Giugno i7H» 

Dtmifs. Ohligùtifs. Seroitm 

Antonio JBaleftra 
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CON femm'ó {>r}<cerie ho intefo dalla dveritifl^a 'di 
VS. Illma del j^rimo del córrente la rice viltà., dpi 
'paefeveuita«o ti^afmèfiSi'e > ambidue.riufc«idi fuafp- 
"disfazione , «in^anfeólare ilipaeiinf) ^ che: certo an- 
co à me piace àffu ;' e veramente il Signor Pecchio 
il è portato niòlto bene ..Del reflo: quelle figurine» 
s* aiEcuri 5 che fono fatare tutte da ìm ^inè io vi /ho po- 
'ftd tìianòyfologH ho Suggerito qiaahrh e cofa, dove mi 
paièVa^ che vi toflfe il bifogiio per megliorarle ;f>oichè 
"la fu^ bont;\ , ed il dipbrtarfi bene sforza il; mio 
genia ad affiftérli in quefta parte in. ogni oceg^Ten* 
za . SentircTpoi volontieri > come piaccia aUi^Pittó- 
riV e dilettanti di co ila / in particolare ai Signori N.-N. 
ohe fé vorrà- impiegarlo in qualche pajo di pfccoli 
paetfhi , fpero j che fi affaticherebbe in forma. ^ che 
avrebbe occafione di reilarne più che icontento • Il 
'prezzò poii cIie\fa'44deìto Pecchia rpcr qùadMetii di £• 
' mi! grandezza, è .di zecchini' fei- 1 uno /; «^j fo' che di 
quelli , che ha fatto iliimàn^nter per Venezia i ne ha 
avuto zecchini otto r uno ■. Quello è quanto daicflb fo«« 
•pra ciò ho potuto ricavare ^. Le fo poi dire dLpiùv cbe 
' lì fuddétti fótti jf)ér Venezia fono, ftati ef!\yo&k • colà 
'ih bbcàfióné della ^léfta di S. Rocco ,i^ né ihaiinori- 
'^ortatò un-iippliuro'^ihdicibile ta'ntto' da* ProfeìOrorìi^ che 
dà* diletts^riti , é mèstamente . At Sig, Cignaroli Ito 
'cohfetoatala lettera màndatamis cosi 'i**altrà al Si- 
gntir ^Golòntbo ; \ dettò Slg;' Cign^iroli hai d?etiai'die al 
prin^otèmpo, (iheavrariéfarà ^ncò il ;d:ifegno iftoriàr. 
te; che fé me lo confegnehV , lo ufiirò col mio ritrat- 
Tom. IL S ( to 
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IO per trafmetterli ambidue. Nel refto per quello', che 
mi ricerca nelbiglieàòy'iljdéttó Sig, Cìgnaroli ( che 
mi fono fcordato altre volte notificargliele ) ha la pu-« 
pilla <I'un occhia riivpltata In dentrA^appiiuilo come 
aveva il Quercino da Cento , e perciò ancor effe è 
deaòminatò qualche volta per fofdritniiome il Guera- 
n^ . In 'q4Sat]fto poi sl^non vedecie nelfuo £ire/il)>e]3o 
deir antico '9 ella ilice motto hfitt^/» >egià me.l^dfoii 
^gurato; ^e fopr&i^iò;non>le <Ì2Q'yoli|tò 4nai moeìvar 
niente pei; afpettar iar'opifii^np 4i v.S, jlluitriffima, 
^ che ^ flppuatcjnale y quale me l' afpett^vo . Pur trop*- 
/"pò è vero ^ etemó^xiihe Bnc&rÀSorS, J^f^r tr^rportar 
*^alk corrente» ctól m»! ufo d- invfaglyrfi ;^i .cemIna- 
• nl^r<^ àdeaii , e dimaochia ,\e; pQÌ;i traìTirura Jo; j^ne 
'inaffifiie • Ma il male derivi dal^ufo pejrniciof^ iri- 
trodotio di prefente comunemente per 4utte le fcuolc, 
**aì ^ non volere ftudiare f<^ non dalla ^qrp fantafia , fen- 
;2a'prim% aver imparato aidifegn^re^it^eacoipponcr 
*ftì te! Ikion© forme » e dietro Jebaoxi$ ip^alfime:. Mon 
^fijvedwio più gidtvani ,andar .à.difcg^are , e ftttdiar 
*Hagli antichi 5 anzi fon Aiffliiti a tanto di derider 
•^lierto^^ftxidip -come inutile .e:fìeyAÌjf ipfo i^J^ talora 
^jlp^tcht: ^o^ane pe^rfàiiQ:^ chi ha 

- ^'flrt<rglud42Ì05>uotm^t|i5rfi.ftift^4di^r^edifeg^^ 
'^litithi.f^ vi^ne dagli altriljefegglato i,:ficchè il mi- 
^ fero è:coifti5etto .da41a vHigagi>ai.anralafciare , ^ andar 
•^ietraoalfa CDi^enti^^'iiegUoflferi Jii^r|oQhèigrev^ggo 



zione l' iiatcniio^e fyn di ,portarfi in cotéfte parti* e 
a Jloma t^rf'itt^ierverifò delie.ijdié fonne degli anti- 
«hiViè per a|tpil^ndtr Je b^o^e ngiaflJm^ è gió- 

vane (come io; gliene vado facendo animo ) fpero, 

che 
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6àf . fi fa^ ; ^^ gr^ji. valejQt' uomo • In Verona non ri 
lòjip Jiinegl^io del Signor Rotari » e del Cignaroli^ 
duic grandi fpjritl ria far gran jpaflfata ; e col raflègnarle 
i^iei oflequiofi rispetti mi dico. 

. piys.iii^^; , . .,. [\' \ ' ; :/. . "/ .• ' 

ohi.:. .Vcroi^a li f^^; Settembre 17 ili 
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/ DcyofiJ]^ ObUgatifi. Semitùre 
Antonio BaleAra. 
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A Mon/igmr Giovanni Bonari.. Roma . 



r «■ 



."'li 



MI p finalménte pervenuta /mercè la fua fomtìia 
bontà , una copia della De/cri zi (me delle imma- 
gini di finte da Raffaelle d^ Urlino 9 riftampata coftì in 
]^oma ;ieir anno corrente i75t. di che io da qualche^ 
fettimana le aveva umilmente richieda » e che mi 
era fiata geiitilmenté dal.fuo amore promefTa . E iic^ 
qome^ la difficoltà; da avere una copia della prima jlam-* 
pa del luo autore Gio. Pietro Bellori» che nel idjs* 
. la diede aÙa luce > e dedìcolla alla Santità di Innocen- 
zo Duodecimo 9 è fiata la cagione 9 che io cotale in- 
comodale arr.èchi 9 così la prontézza » con cui fono ila«- 
10 dalli Tua cortesìa favorito della rifiampa, è il ben 
giufto motivo de' miei prefenti divoti ringraziamenti • 
Confeflb il vero t che a procurarmela mi folle- 
locava non tanto la brama di accrefcere con efla la fé- 
ìie non piccola de' libri i che tengo dì Pittura 9 c^ 
de' fuoi nobili profeflbri 9 quanto il defiderio di pof- 
federe un trattato delle fole opere del gran RafFaelle 
Sanzio da' Urbino 9 fopra del quale 9 giacché non 
pofTo fopra delle fue opere 9 che in tanta còpia » 

* S f a in 
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in còdeft^ doniiiia'nte fi vagheggiatib ii à-iidàVe àliftc- 
fto qualòhè yoha póteffi , e riandare co I^peniìfcro nel- 
la lettura di eflb 9 e coiì tenermiV in queHa gui- 
fa 9 che fi puote 9 vivo all' idea ciò , che neH* anno 
fcorfo per grazia fua , ebbi ^igio di vfederfe /^i^d am- 
mirsrrc ; 'liia 'nelf "tèTii|to iftelìo' confcflb con altret- 
tanta ingenuità » che fin d'allora , quando mi fa da- 
ta i leggere da un iriioamicoS alcuni anni fono, la 
fuddetta opera » réfta'i fotprefo 9 come mai il Vafari , 
Sciinóre per altro accreditato ",;:1ì "àvèffe póttfto sì fatta- 
mente contradirc 9 come ine ^^'o perCuadeva il Bello- 
ri, e però mi fi accrebbe il defiderio di procurarme- 
la , ma ktìipre indarno , per la rarità » in cui le co- 
pie dc(y opera fuddetta erano pervenute ; quand'ecco 
ofcirne là yiftampa ..* giangerriiehè uriS cBpia : dJVe^ 
nirhe poiGTefrore , " ' ' ■ ' ^. '.-^ 

Io nònpoflb fpiegarle T avidità , con ciii la prefi 
nelle mani , e me la pofi a lèggere . Appéna aperto il 
Ijbro^ e ìettone il frontefpizfo i che trajpaffaftàne la 
ieùiera dedicatoria , fcòrfi il breve avvirtvi che clan-' 
ftò gliì ftampafori ag.li amatori della Pittura 9 nel 
quale leggendo quelle parole ,,. Refta ora avvertirfi / 
che il vafari con troppa malignità ofcura la glo- 
rja de.l noilro Raffaello , quando* aifeì-jfce, ,che egli 
i^ngraridl la Tua maniera , dopo di^ avère^ vedete le 
opere'di.MichelagnoIo ,9 in me fiéflb recatomi •: co- 
me ì difli tofto f come ? anche gli ftampatori a^difco-- 
no. di trattare di maligno un autore ," cai tanto de-r 
ve, la ^letteraria repubblica , e più* di' tutti la nóbif' 
liflima arte pittorica ì Queftd a^ncora vi mancava ', che* 
nel fecol; noilrò V ignoranti 9 com*egJrfono 9 in-> 
gran parte gli 11 flrnpàiori d'oggidì 9..aveffcro a dar 
fentenza delle opere altrui 9 quando che tcitta la loro 
provincia non n eftende ^ che a ilampàré con puli2ia>- 

con 



óc^h ^etféttar ot^gf^6ti^' coìiób^àni caj(ajt0riV ef cqì| 
bella tifata. M, wp-iaa^gincgrt^ con .mug 

mròmmà qa^ellé p^«i vche a ^Ugente ftaijipatqife w^r 

'- > * Ma^ quind?' ^ftdl^fjl Mafàni avèlia irifietitcì ptópor 
fizbtt^ooittep^^liiia^yve^^^^ liumi delia ciavAtiimiSKÌe:r 
razibjiè^ e'>c(3Ìtì'^Jef(Far^qttalche <parmlitkpei' -Mi^beUr 
gholo a^ffc dinvùhlaisf'i : (jhi Ixdìiìo - coifóro j * ichrt -tanr 




ìe Ibfc cit*atò' pa^*€Ì rfi radattaifc iqàebir«rfi i: ehoi;fòtt| 

' ' Glii elegge i^v€!fi}fòhi:'<iii tòftoriayv^i ^^<i''^H-n 
' ' -Fk^ltì ^éi'^cajfità IMoperloi^oìl'-:' :'^ r^toi 
Quefti % ed altri corifimili Ir^ibifemelitt ifrì ;in« 
niédfefiihb àiidk/a'-lSfiiceHdp ^ tìdA ppcO'^lla^brlc cdBij 
iiiò-ffo? ed -altèra to';- la qU.^le ihtma^^rfepMinàunijsntaai* 
doli',' xùé ia^fecépièndèrè ^iicQjrà cotìtrd il Bellori i?ie* 
defihiòr'aHwa'qaahdo'a <:arfó\2k:)6J^ dblia'futidetta l'i-t 
llampa vidi la medefima propofizione 5 polla pèar 
araomentoS'^itni critica ben fanguisòfa, concepita in 




fb'incutìr'è;di'tìèr(»fne;lè;ragi!om; ^r-! c<-'. . ;.. 

"' . Noli" ié'rinciéfca i>ér-taÀlo-,;Mon}ìgiior;inio ri»- 



JÙ ,^ ed^iìv hiio , squalùhquè 'l?i > Jlferitimènto ìe m^r 
nifeftì'.'-- ''\ ' ■■.:-' " r ''^- ">/^ ' -/^^^^ 

'• ""^^ Tutto il gran fracaffo , che ii fa , procede da un 
racconto , che fa Giorgio Yfftiit nettai 5-ii^deìh;:e^e- 
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bre RaSaelle V del vfegaente teiidrt|i<id 9ì»ì PeitiH ohlt 
avendo Bramflnte>laxbiave;deUg:x:Jtpp^llÌ9idìRaffa^^^ 
come amico il la fece.veciere » ^aciciocoèc 1 modìidi MJ*. 
chelangelo comprendere potefle . Onde tal Hiftiuf^ 
cagione* che in 'S. AgQfliAo^ Jiopi^icat s^^;Aj^«a^:AÌAn-' 
dreia^ Sanfo viaa in iltxiQa ^ RaffaeUe^fiibiiì9^ iifyc^ffe . lU^ 
nuovo Io Ifaia profeta , che ci fi v.?de» \che.di.gi^ 1q 
avea finito. Nella qual^ ope^a «. pt^r^ le co£^ ventate 
di Michelangelo » mìnimo 9 e^iiigr^ndì fi^o$4iifioio la 
Cartiera, e dicdele;piCi ma^ftàv %^ perla ^lJi^j>ro- 
poiizione ^ vuoile xial Bellori $ (!cb(JliVtfia4:> dS tutti 
gli altri da Ini noniinati alla pag.; 9P7< d^lU faddetta 
rifiampa 9 come feguaci di lui. 9 non abbiano altra in«* 
tenzione avuta i fé non fe.^ueU* di <.2) ,,, fottomet- 
tere Raffaello #> e doniarie il primato )a Michelangelo 
con farlo'iuo difcepolq » ed. altrove»); per-foverchia 
paffioaié j volle/o comraftargli il nomed^eiTere.rìftau^ 
fatore delia Futura.! ^edi amore della iuagrf^n manie-* 
ra 9 fiodiandòfi di torre dal capo di Raff^^li egli alio- 
fi» ed ornare J^ tempia ^MicH^.ijaf^olo^ySopra di 
«hpio.d^co, :,;. - / ,,^1 .. 

. . Che Raffaelle ; vedefll?, l^ c^ippellja di Michelino- 
Io prima 9 chefofli (coperta >. egli è^yer^ij ^.nonpuò 
negarli, cke Ip.diii^e ilVafaf;!^ come^ 1(> ,f^t,a if Beilo- 
riy tanto nfella.vija di, Ra/fapUer» fluiamo ji^lla vf t* d-i 
Michelagnoio , ma non con quella contrari izione » con 
ctii pretende perfuadcrà. il Bellori , che 1' abBì^a det- 
to il Vafari.. Concioffiacofachè tutte e due. le volte 9 
ehe ci narra il Vafari d^ st^crU ,RjJ5a4l|o , y^utJL^ j 
poflono eifer vere fenza alcuna com^adizionf ^« l'oi- 
efaà nella vita <Ii Raffae/lo ci racconta tCh^ f^SS'^f^ ^^* 
cie/a£no/o .... Bram^nfe aprì la caf fella ^ RaffaèfU; 

• ■i. . • - . - * •: ceco 

t Vaf. vlt. di Ra£ pagJ 73. ^' . . 
'% Bellori tiftanp* pag. 107. 
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ecKf la prima. Nella vita dì Michdagaolo ci dic9 a cbe' 
condotta la cappella di -Mìchelagaolo allaineti, ilPa-^ 
pa volle a che fi fcoprtfle . Trafle fabito , ctie fa fco- 
perta , wtta Ronja q ye4ere > dqve RaSaelite da XJxhh- 
ao . . .'. ■ ecco; la' feconda . 

Or quale contradizìone vi àpparìfce egli mai , k 
vero dire, eguale implicanza , cue R-affaerio 1' abbia" 
veduta e quando fugli fatta da Brapiamé vedere , e 
quando ttftta Eoma a- vederla conoqrfe ì Anzi io cre- 
da beniffirao, die" ciò e l'una-» ^ 'I' altra, volta ac- 
cadefFe . La prima volta è credibile per 1' ahìtciziàU , 
e parentela dì Bramante con Kalfaelle * ne]!' afien- 
za f e lontananza di Miclieiagnolo, acciocché dà vicino 
fui ponte vcfler là poteffe^.è credìb 
da volta , peldefiderio > che aver d' 
vederla da lontano, e, {coperta , gù 
coperta avcala veduta . Ambedue de 
commendevoli in Raffaelle , come q 
la piii afpirava , 'maflìme ne^ fervei 
che al maggiore acquitìò di cognìzi 
za 1 cui non può giungeriì , fé non 
oflervazioni e falla natura ^ e full'arte , con la qua- 
le di altriè^atà imitata. " ' 

Se quando diffe il Vàrari nella vita di Mìchela- 
gnoio, che Raffaelle era concorfo don tutta Roma a 
vederla , aveffe egli detto , e fu la prima volta , che la 
vide , o confimili parole , o frafi ufato avefle efclu- 
denti la prima yifta , che nella vita di Raffaello et 
racconta : o qnanda ci notifica la prima veduta s ce la 
enunziafTe in termini » che /a feconda efcludeflero, 
allora apparirebbe quella contradizione nel 'racconto 
del Vafari , che pretende il Bellori j ri quale per que- 
ft'o capo credo, die avefle potuto rifparraiarfi quel* 
le parole: Il Va/ari .... mede da' pràpr^ détti , ejìcoh- 
■ ' - tra- 



iradice ih modo y che fa apparire a cikftUmlà mefuo- 
^f*» : come fcriflféillàpag. 208. '• 

Ne tatópoca tjuefta decantata eontradizione fi 
TboVge ed .ippiarifcè 'ùelK effètto di tquefte due dìSe- 
remi vedute i .imperciocchè-y quando- il Vafari- ci di- 
/cé.5' che ÌRL'affaejiie vctìeffe la cappella per opera di lit%- 
pittante Vaggitiiigc^ • Onde tal vijia fti cagione > che ini. 
^s. 'Sgottino fifàcejfe di nt^ovo /* I/aia profeta '-: e quefta è 
V effetto delia .prima veduta-i Quando^ il V/ifari rac- 
conta nella vita di Micheiagnolo , die Raffaèlle vide 
la cappella,^ allora che fii i^ojjerta per comando del 
Papa , . fi dite : Cbe muto fuhito maniera 9 e fece a un 
tratto 'i j>er moftrare làvirià/ua'^ i ' profeti 'i e le Jihilh 
ieìf ope)ra della Pace ; e quefto è T effettà della feconda 
yeduta .Sicché tutte e due tali vedute* non fono fra 
^di lord contradicenti , ed ebbero due differen-ti effetti 
/èhza alcuna contradizione . . ' 

.Si avanza il Bellori a volerci di nroftrare un' aJtia 
contradizione del Vafari , facjendòci notare i che'i pro^ 
,.feti, e le: ìlbille deHa Pace di vengono dal Vàfafi 
derpritte come dipinte avanti , e non dopo lo fcopri- 
mento della fuddetta cappella; al;chc rifponderéi fran- 
camente t nqn potere certamente negarli , che per due 
..volte folle vna tale cappella fcoperta ; la prima vol- 
ta per r impazienza del Pontefice , e poi fu ricopèr- 
ta per terminarla: la fecónda volta, qyandb fu ter- 
minata 9 'e. perfettamente^ al fuo fine ridotta .Lo che 
. eifendo , e percliè! a dico io^^ non ptio égli* edere , che 
in quelto medio tempo , ché'dallaì prima alfa fecon- 
da volta s'interpofe /Raé'acUe dipigneiàe i profeti f 
.e lefibilje , onde non pqffa .verificarfi , che tal opè- 
^w egli' face ffe dopò averla veduta ,' e prima che el- 
ìa^ iifoffe fcoperta ? tanto più , che ' nella vita di Mi- 
cheliagnolo cr.aflicura il Vafari , che non ffiénó di 

venti 
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venti mefi vi vollero , per condurre al fuo fine V al^ 
tra metà della cappella , dopa che l'ebbe veduta il 
Papa 1 e così tutta Roma , per la qual opra certamen- 
te fu d* uopo rifare il ponte 9 e ricoprirla . 

Va più avanti il Bellori , autore delle contradl* 
2Ìoni del Vafari : E volete vedere , ci dice , volete voi 
vedere ^/e fiù oltre-, e pia in flati /mente Jì ditno/iri confu^^ 
fa^e vario qnefìo Scrittore ^ cott far f ale/e /' errore 9 e 
l' ingannai Dimenti e atoji affatto àifejieffo-i dopo avef 
celebrato lejihille della Pace » amie le pi^ belle figure « 
che Raffaelle faceffe giammai , e che r onoravano vivo , r 

morto vuole poi 9 che le fìejffe non Jiano altrimen^ 

ti di mano di Raffaelle , ma d' invenzione , e di mano di 
Timoteo CO da Urbino fuo difcepolo , come nella vita -di effo 
Timoteo . Ecco il paffodel Vafari „ Lavorò Timoteo 
col maeftjo nella ciiiefa della Pace le fibille di fuit 
mano , ed invenzione 9 che fono nelle lunette a mano 
deftra , tanto {limate da tutti i Pittori (2) ,, 

Sopra la quale obiezione rifponderei per 1* una. 
parte 9 chiedendo , Ce fia vero 9 che Timoteo fofle 
chiamato a Roma dallo ile ffo Raffaelle. Se altresWe«- 
xo fia 9 che Timoteo con Raffaelle lavora fle • Se itnal- 
mente fia vero 9 che Timoteo nella chiefa della Pace 
le fibille lavorale con Raffaelle . NeiTuno lo potrà ne* 
gare 9 ficcome noi niega né pure il Bellori ; e quello 
è per l' appunto ciò 9 che racconta il Vafari . 

Per r altra parte 9 dicendo il Vafari » che lavorò 
Ti$noteo colmaeftro^ s*ha egli a dire 9 che il Vafari ab- 
bia voluto riferire quelle parole difua mano 9 ed inven^ 
ziane a Timoteo 9 e non a Raffaelle 9 onde fi debba per 
legittima conferenza dedurre 9 che Raffaellefervifse » 
ed ajutafse Timoteo t e non Timoteo Raffaello ì Io 
TamJL T t per, 

a Bellori alla {«ag.ait* 

% Vaf, ndia riudi TimoCt alla pag« ii|i 
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per me non Io dirò giammai 9 né credo, che alcuno fi^ 
milmente ita per dirlo « 

Mat via j voglio anche concedergli , che quelle 
parole ài fn^ mano 9 ed invenzione riferire iì debbana 
M tutto , e per t«tto a Timoteo -, e che per queilo ? 
ebemat dovrà diri!» che Raffaello abbia chiamato in 
rfjuto della fuddetta grand* opera Timoteo , nel cui va»- 
Sore confidenza e iicurezza aver dovea 9 e però 9 
«he Rnffaelle Io voleffe a parte di fae fatiche, e di una 
delle fue più belle opere ? Così in quel tempo^^ chcRaf- 
faelle dipingere dovea i profeti , nel tempo ifiefloTi^t 
iHOtea dipingefle le fibille di Tua mano y ed invenzio^ 
nCr rivedute poi 9 e da Raifaelle ritoccate y ficchè a 
come di RafTael le andar potefse tutta T operai lo che 
in RafFaelIe fu giA lodevole coffumanza 9 come reggia- 
mo di tante fue altre opere infigni» nelle quali volle 
a parte ì fuor difcepoli , nonniénoper aileviamenta 
dì fatica , che per naturale fua lodevoliiffma » e d« po.^ 
chi imitata inclinazione ; cui inoltre ag(>iungerei» 
per indrfpenfabile neceffità , concfoffiacófacl^é nel bre-^ 
Tiflimagiro di pochi anni egli folo al compimentor 
ài tante 9 e grandiole opeie> fenza V ajuto » noni 
avrebbe potuto» giungere ; al che punto non ofta certa* 
mente la memoria di Agoilino-Ghigi , riferitgì<fal Bel- 
lori f mentre ficcomefanc altre opere- fue fi dicano 
dia tutti , è Cono di Raffaelle »• benché lappiaff t che 
con i' ajuta d* altri le lavorò ^ cosi V operai della 
Face fi dirà Tempre, e farà di Raffaela, benché Ti- 
matea gli foSé uellavora comp^igna jP eé intant-* 
to parici il Vafari particofarmente df Timoteo^ in 
cot a F lavoro, inquanto il Moado . poteflé conofcerie^ * 
la fua abiliti , e l'amore di Raffaelle verfo di lui , ma 
nqn mai per contradfrfi fa quella manieri 9 che lo 
vuole il fieilorì t 

Pro* 
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Pfofiegue egli a voler convincere di errore il Va* 
fari, con un argrmenta cronologico, per rifpondere 
al quale altro non direi , fé non che fi cancellaffe , 
come affatto cancellare fi debbe dall'opera del fiel^ 
lori, che Tìsnoteo vin(£i a Roma , quando Rajfael/e fi^ri^ 
V4> nella fittum ^ non avendo mai ciò detto ij Vafari 
nella vita di Timoteo , da me i3:orfa diligentemente 
nel Vafari della flampa del Giunti , che in tre Tomi 
confervo 9 é fopra di cui ho rifcontrati e tutti gli 
allegati , e quei paflì , die faro per allegare , e così 
^gni fua confeguensa ad altro non è buona , che », per 
fare uno fpaventacchio alle formiche ^, S'inoltrali 
Bellori a tacciare il Vafari di male intenzionato ^ e U 
poco avvertito iO in parlare di Bramante , € R^ffaelle.t 
per avere egli fcritto di loro,che procuraflèro di diver- 
tire il Papa dal profeguimento dèi fuo fepolcro ; ed 
a far dipìngere piuttoiio la volta della cappella nel 
palazzo a Michelagnolo il configliafsero , portando il 
pafib del Vafari , che è il fcguente ,, Bramante ami-i 
co ^ e parente di Raffaelle da Urbino , e per quello 
rifpetto poco amico Ai Michelagnolo j vedendo » che il 
Papa favoriva» e ingrandiva l'opere, che faceva da 
Scultura 9 andaroo penfando 4i levargli dali^animot 
che tornando Michelagnolo , fua Santità non facefle al* 
X&nMtt a finire la fepoltura fua, •dicendo,» «che pare<4 
va uno affrettarfi la mone 9 e augurio cattivo il farfi 
in vita il fepolcro i e lo perfuafono a £ir , che nel ri-^ 
torno di Michelagnolo fua Santità per memoria di Si-* 
fto fuo zìo gli doveife far dipingere la volta della cap- 
pella 9 ciiQ egli aveva fano in Palazzo « e iti quatto 
modo pareva % Bramante » e altri emuli di Michela- 
gnolo di riti'arlo dalla Scultura » ove lo vedea perfetto, 
e metterlo io difperazioiie> p^nfando col farlo dipia-* 

:T t « gere, 

a Bellori alla pag« a 14* 



cere , che dovefse fare , per non avere fpe»»*»*^ 
le- colori a frefco , opera men lodata . e che dovefe 
rìufcire da meno che Raffaelle ; e cafo pure , che e 
riufciffe il farlo , il feceffe fdegnare per ogni modo 
col Fapa . dove ne aveffe a feguirc o nell un tikh 
So , o nel! altro V intento loro , dt levarfelo dina», 
zi „ Notifi qu. , che io non nii/ono vergognato . come 
il Bellori, di traferi vere tal quale il paflò del Vata-_ 
li, dovendofi trafcrivere tali, e quali i paffi degU 
autori , e non variarli , o alterarli , o rimodernxrlij 
e però dove il Bellori fa dire al Vafari -.per non Mter 
rpernnemo ne* colori, il tetto originale dice; per noH 
aver /perimento ne' colori a frefco i àovt egli fcnve, 
e che dooefe riuf ciré inferiore a quelle àt Ranelle ìH. 
Yàfari dice , e che dovejffe riufcire da meno che RagaeUei 
dove finalmente il Bellori ci dice : almeno non avejt 
ad incontrare la totale approvazione del Papa^ il tetto di- 
ce t // faceffe /degnare per ogni tnodv col Papa, ^r tra* 
lafciarfe tant' altre alterazioni, e mutazioni del tetto 
fatto dal Bellori- come di minore confeguenza , ma 
che però fono condannabili , perchè dimoftrano da_, 
vero malignità , e livore ; e le tanto non fi vuol d^ 
Te , per lo meno doppiezza , e non tutta la fiocenti 

manifeftauo . ^ ,<,«!» 

: Col qual tetto del Vafati prefende il Bello- 
ri , che una fopratìna calunnia s' appiccichi dal Vafo- 
ri a Bramante, e RafFaelle , della quale |li vuoJe at 
fatto innocemì , sì perla loro morale virtù, sì pel 
fa ore , che pretto il Pontefice da effi fi godeva , e 
jl finahnente , perchè a Giuliano da S. Gallo debbafi 
aìtribuire"ll configlio , e nona Bramante , « RaffaeU 
le-, appoggiando una tale aflerzione ad altro patto del 
Vafari nella vha di etto Gìttliano , che è il qui fol- 
to notato , e per etri dal Bellori & vuole il Vafari 
« fé ftefso contradiccmc . Area 
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95 Avea intaatoBraminte condotto a Róma Raffaél-^ 
99 le da Urbino » e merselo in opera a dipignere le ca- 
99 mere Papali 9 onde Giuliano vedendo^ che in quelle 
99 Pitture molto fi compiaceva il Papa , e clie egli de*- 
99 iiderava , che fi dipignefse la volta della cappella 
99 di Siilo fuo zio^ gli ragionò di Michelagnolo, aggiu*- 
99 gnendo , che egli aveva già in Bologna fattala fu^a 
99 fiatua di bronzo ; la qual cofa piacendo al Papa fu 
^9 mandato per Miclielagnolo , e giunto in Roma al- 
,9 logatagli la volta della detta cappella &C.99 Quello» 
che di più 9 oltre le qui citate parole riferifce il Bel* 
lori (2) 9 come detto dal Vafari 9 è tutto aggiuntò del 
fuo capriccio 9 che è il prefente 99 tornato dunque 
9» Michelagnolo 9 e non prima diede principio alla^ 
9> capella 9» • 

Ma di che mai 9 in grazia 9 fi lagna del Vafari 
il Bellori per rapporto a Raffaelle ? Quando mai il 
Vafari 9 fia nel primo 9 fia nel fecondo de' citati luo- 
ghi 9 nominò Qgli Raffaelle 9 per unito in qucjfta pre^ 
tefa^ofpirazione .^ Ha bene il Vafari nominato Bra- 
jnante nella vita di Michelagnolo , e nominato Giu^ 
liano da s. Gallo nella fua vita 9 perchè procurafsero 
un tal lavoro a Michelagnolo 9 ma di Raffaelle non 
difse oè pare una parola in veruno de' fuddetti ci^ 
tati luoghi ; ficchè per la parte di Raffaelle non ha 
che lagnarfi il Bellori del povero Vafari . Il Vafa- 
ri non ha caricato Raffaelle; e Raffaelle fi dèeoni» 
ninameme da pane laiciare . . 

Veniamo a Bramante 9 pretcfo lacerato dai Vafa-« 
li a- torto » perchè dice il Bellori (j) 9 cbc tal menzogna 

manì^ 

t Vaf. volume 1. della s« p* mila vita di Giolf ed Ahtodifo 

da Sang.pag. 6i. 
% Bellori pag. aif. 
3 Bellori pag,ajj. 
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mam/f/iajìdaf(f ftejfa mila vUaiiGiuUamiaì' GmUor 
ove dice 5 che non da Bramante % e da Ramatile con mab'^ 
zio/o eonfìglio fufoUecitata la volta della cappella per far 
torto a Michelagnolo « mafV egli ^ì fu jìuii%f amente fro* 
rmffo dal medejhno Giuli ano > per Io che viene tacciato il 
Vafàri per contradicente , e per menzognero » «di9 
dico di no » e glelo provo . 

Se il Bellori avefse nel primo de' citati luoghi 
nella vita di Michelagnolo , notate quelle parole del 
Vafari : e in quejh modo pareva a Bramante 9 e altri tfìWr 
fi di Michelagnoh d^K. lo che pure ne' lAedefimi tèrmini 
racconta il Condivi , che fcrifse la vita di Michelagno'* 
lo ancor vivente , di cui era discepolo al n» xxicm. cò^ 
ii dicendo: y!/ Papa fu mejfo in capo da Bramante^e da altri 
emuli di Michelagnoh 9 che lo facejfe dgpignere la voli.a 
della cappella di Papa Sijh quarto » dando fperanza ^ che 
in ciò farebbe miracoli i non avrebbe si facilmente det- 
to , che il Vafari fi contradice 9 e che è menzognèro ; 
perchè chi ha detto al Bellori 9 che Giuliano da s. Gai- 
Io non fofse uno di quegli emuli di Micbela^lo uniti 
Con Bramante } e tale efsendo , e volendo £tre 1^ indu- 
zione 9 dee dirfi 9 che il Vafari nella vita di Michela- 
gnolo abbia voluto nominare Bramante 9 e nella vita 
di Giuliano da s« Gallo, lui ftef$o nominare 9 prima 
per non replicare il medefimo in. due luoghi y fecoo- 
dari^mente per notificarci un altro de* fuddeui emuli • 
Ma quando mai non fi volefse ammet^re 9 che Giù- 
liano das. Gallo foùe imo di quegli ofbuU^ùn Braman- 
te unito 9 ma che per lo contrario fo£^e' ami amico 9 ^ 
parziale di Michelagnofo v come fembr^ dovwfi^ de- 
durre dalle parole iftefse del Vafari : Gli ragionò ( cioè 
Giuliano al Papa ) di Michelagnolo % aggiungendo 9 ^^ 
egli aveva gii in Bologna fatta la /uafiatua di hrenzo^ 
come fi legge nella fuddetta vita di Giuliano del Va- 
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fari alla p^gv^-i. fetìiprefari fajfo, che il Vafan fi fia 
coatwdettoycoaciofliacofachè nel primo pafso del Va-t 
feri nelli vita di Michelagnolo fi comprende, che 
de Jfrawante fa air Papa^ dolofamegte parlato; come 
pia cbjiara^eate dal Condivi fi raccoglie, il quale ^ei 
citato luogo aggiunge , e tale uSicio facevano ctm mali^ 
zia ; e nel pafso del V^fari nella vita di Giuliano da 
s. Gallo a che Giuliaoo. veramemc da amico al Papa 
^rlafse ; e però e V uoo 9 e V altro può.efsere benMS- 
m^ a^cadutp, eche in. conseguenza il Vafari in veru-^ 
na maniera fi contradica . O fi vuole adunque , die 
GiuHiaiio fbfseViigf// emuli uniti con Brariiante ^ e in 
quefto cafo V uno con ajtro detto non fi cóntradi- 
ce ; o non fi vuole degli muU >. ma bensì amico yje fau- 
tore di Mich:elaguolo , e il ratìcpn^ del fuò operai to in 
.favore di Michelagiuol^; nota cjorntradice al racconta 
dell* operato di Bramante 1 e però ifempre sì verifica > 
che il Vafari noir fia a fé ilcf90 contradicénte . 

Al difcorfo poi > che fa il Bei ieri in quefto própò-» 
fito alla pag. «itf. di tal tienore; Ba qUefìa narrazione Ji 
Comprende 9 abe non Brnmante^ egli emolidi Miche/agno^ 
h 9 tna che piutPoiio Giuli ano » ef iftejfo Michelagnolo pro^ 
curajffhro qu^U' opera j contotla di uian&a Raffaelte , // 
qiial era venuto a/ervir^il Papa nt Ila Pittura , con forane 
il Buonarroti nella Scultura ; rifpQaderei francamente » 
noa avei: un tal difcorfo il minimo fondaménto ; im- 
perocché » e quando mai fu propofta la cappella da di* 
pingere a Ralfaello ? quando .2 mai: dunque non può 
dir» 9 che Giuli am-^ t Michelagnolo procur afferò quélP 
òpera , Con torla di mano a Raffaeli e . E poi fé fi conce- 
de f che quej4o trattato fi maneggiafte prima della ve- 
nuta di Michelagnolo in Roma, come fi dovrà dire, 
che Michelagnolo potere peoTarvi 9 fé mai non fé ne 
era parlato? 

Ma 
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Ma fènza più parole lo fmentirei colle parale me* 
deflme- del Vafari , che nella vita di Michelaguolo al- 
la pag. 7J0. dice a chinare note , a chi fa leggere » co- 
si: ,, Ritornato Miclielagnolo a Roma» e fiando in prò* 
4i polito il Papa di non £nire*peF allora la fnià fepólta-* 
»f ra, lo ricercÒ9che dipignefle la volta della cappella; 
ij il che MichelagnolO)Ch^deÌldera va finire la fepoltu- 
y» ra , e parendogli la volta di quella cappella lavoro 
99 grànde^e diificiie,e confiderando la poca pratica fux 
♦V ne' colori, cercò ogni via di fcaricariì que^opeio da 
99 dofTo , mettendo perciò innanzi Rafiaeìle . Ma tanto 
>9 quanto più ricufava 9 tanto maggior voglia ne crefcc- 
9» va al Papa^impetaofo nelle fue imprefese per arroto 
99 di nuovo dagli emuli di Michelagnolo era ftimola** 
99 to 9 fpezialmente da Bramante9che quafi il Papayche 
* 99. era fubito 9 fi fu per addirare con Michelagnolo, lad« 
99 dove vitto 9 che perfevetava fna Santità in quefto 9 fi 
99 rifolvè a farla 9) il qual paiTo fen2'altro9 leva a me 
ogni imbarazzo di addurre ragioni 9 onde convincere 
il Bellori della infuffifi^nza del fuo penfiero 9 e mi & 
dire 9 che il Bellori carica 9 ed infigge una calunnia 
à Giuliano da s. Gallo 9 ed a Michélagnolo 9 laddove 
' àgli appunto pretende perfuadermi 9 che il Vafari la 
earici 9 ed infinga a Bramante . 

E poi che cofa èquefia calunnia 9 chefi preten« 
de dal Bellori incaricarfi a Bramante 9 ed iafingerfi 
dal Vafari.^ 

Vedeva adunque Bramante 9 e gli altri emuli di 
Michélagnolo 9 che il Papa era tutto propenfo per le 
^ ftatue di Michélagnolo 9 né ad altro penfa va «> che al 
gloriofo compimento del fuo fepolcro : e tale uffizio fa^ 
cevano con malizia , dice il fopraccitato Condivi per ri^ 
trarre il Papa da cofe di Scultura ; e Bramante proax- 
rò di divertirlo da quefto fuo compiacimi^nto > affin* 
* . ; ohe 
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che il Papa non perdeile tutto il genio 9 e la fua prò* 
penfione per la Pittura a riguardo di Raffaello , che 
gli era parente ; e quefta farà calunnia } Paifiamo pia 
avanti • E Bramante vedendo , che il Papa avea^ 
tutto il credito per' Michelagnolo 9 gli infinuò di 
volergli far dipìngere la volta della cappella di Pa- 
lazzo , ben perfuafo , che non potendo Michelagnolo 
né fuperare > né renderli uguale a Raffaello , veniva 
con cotale confronto il fuo parente 9 ed amico a efler 
riconofcìuto per quel valent' uomo , eh * egli era in ef» 
fetto : e quefta farà calunnia ? 

Calunnia , a parlar propriamente- 9 ftata fareb- 
be 9 fé propofto dal Papa il lavoro a Michelagnolo^ « 
Bramante procurato avefle di divertirlo da tale ri- 
foluzione i con tacciare d'imperizia, e di difetto Mi- 
chelagnolo . Sarebbe fiata calunia 9 fé fotto mano 9 ca« 
tb che il lavoro propofto fi fofle a Michelagnolo 9 aveG» 
fé procurato di IevargleIo9 e fare chea Raffaelle fof- 
fé dato , Ma V infinuare puramente al Pontefice di de- 
£ftere dal lavoro del fuo fepolcro 9 ed a porre anzi nva- 
no a far dipingere la. cappella. » e quefta darla a Mi* 
chelagnolo 9 non fi potrà dire mai 9 che fia calunnia • 
Al più al più dir fi potrebbe 9 che foffe egli uno 
di que foliti tiri politici de' cortigiani 9 i <iuali tut- 
to giorno indirettamente procurano di giungere al 
fuo fine ideato . 

Ma fé fi vuole dal Bellori 9 che il configlio dato da 
Bramante al Papa fofle un maliziofo ritrovato 9 farà 
più maliziofo il procurar/i 9 cfhe fecero 9 a detta del BeU 
lori 9 Giuliano , e Mie bel agnolo que il' opera con tarla di 
mano a Raffaelle ; e fé quello fi vuole dal Bellori 9 
che fofle un maligno trattare 9 perchè non farà un 
trattar maligno ancor quefto ? E fé fi vuole , che fof- 
fe un oflendcre la virtù di Bramarne il penfarlo.ca- 

^m. //, V r P*ce 
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p3.CiB di'uù tal maneggio ; perchè offe fa efser non de- 
ve alla virtù di Micheiagnolo , e di Giuliano» il ere* 
derli capaci di confimile » anzi di peggiore trattato? 

Fin qui giutigono le ragioni , con le quali pre- 
tende it Beilori di convincere il Vafari di -contradi- 
cerne » e menzognero , le quali , per quanto è in mei 
giudico , che fiano Hate fumcientemente poftein chia- 
xo per falfc » ed infuffiftenti . Efaminiamo adèfso, fé ve- 
ra fiaja proporzione del Vafari » per cui fi ftrepita 
l$nto dal Bellori 9 che mai 

Battaglio non fonò tanto a martello : 
cioè, fé fia vero 9 che Raffaeli e , dopo aver veduta la 
fuddettacappella > rifacefse in $. Agoftino,di Roma-» 
1' Efa ja profeta : e fé il dirfi , che RafFaelle dall' aver 
vedute T opere di Micheiagnolo migliorò j e ingrandì 
fuor di modo la maniera > e diedelcpiu maejià , fia propo* 
azione air onore di Raffaelle pregiudiciale > co- 
;me tanto pretende 9 e procura d* inllnuare il Bellori . 

Giulio IL nel 1 507. C giufia quello, che ne afferma 
Carlo Sigonio ntì fuo trattato de Epifcopis Bononien. al* 
la pag.2ip. ) fé ne ritornò da Bologna a Roma 9 e do- 
pa il fuo ritorno fu chiamato a Roma Mixrhelagnolo 9 
ed ordinatogli dal Papa di dipingere la nota cappella 9 
nella qual' opera impiegò qualche anno. 9 ficchè il 
Papa ie n' ebbe ad inquietare » onde dico io 9 qui noa 
v*è alcuna diflS[coltà , che il Profeta s. Ifaia fofse di- 
'pinto poco prima del i$^i2. 9 o poco dopo 9 e cosido-* 
pò, che fu affatto fcoperta la cappella di Michelagno* 
lo; come aè j^ire trovafi menoma. difficoltà in poter 
credere , che Raffaelle lo avef<?e dipinto prima in una 
maniera non tanto grandiofa , indi il rifacefse in quel- 
la grandiofa , e rifentita maniera, che ora fi vede . 
Né ofta qui , a mio credere , V oppofizione del 

Bellori 9 dicendoci > che il Vafari ci notifica 9 ^^^ ^^^^^^ 

jfrimm 



prima /' Urlinate Ji era avanzata (i) «er///i /awr fnaggim 
maniera nelle due accennate i fiori e della me Ha , e dì Elio^ 
doro e però comradirfi al folito il Vafari , allorachè 
ci narra » che per le co/è vedute di Michel agnolo megliòrò % 
t ingrandi fuor di modo là maniera^ e diede le piàmae* 
TJd; poiché non ci dice lo fteflb il Bellori alla p. 28; 
nella defcrizione dell' ifioria del Sacramento dipìnti 
da Raffaelle ,-c^tf è maraviglia come dalla gloria di/ìh 
pra j qtìì/otic^/ojffe Ràffaelle tanto ingranditi^, 9 ed avofH 
zto in sì brieveffazio ? e così in molti altri luoghi 9 
che per brevità io tràlafcio qui di portarne le paror 
le » ne' quali ci va dimoftrahdo , che andava Raf- 
faello 9 nel Tuo operare , fcoftandofi dalla maniera ctdl 
fao maeftro ) ed ingrandendo la fila 9 ed ornandola 9 % 
formandola 9 ed abbellendola l Se dunque il Vafari tt 
dice 9 che molto prima del profeta s, Efaja aveflè 
Ràffaelle. ingrandita la maniera 9 non dicecofa alca*- 
jua dì più di quello 9 che T ifteflb Bellori ci dica-; 
'e poi'qual ripugnanza v'è egli mai 9 che Raffaella 
ingrandìfle la Tua maniera nelle fopraccennate iftorie » 
e che poi maggiórmente V ingrandiffe 9 1' abbelliffé 9 e 
delfele pii\ maeftà dopo» che ebbe veduta la fuddetts 
>©perà dì Michelagnolo ? Ninna per certo . 

Ma il punto fta ^ che il Vafari e non lo difle » 
è <!ìrlo né men lo poteva » poiché il Vafari nomina 
prima r òpera dell' Efaja profeta , poi la cappella 
Chigi in s. Maria della Pace t indi-la tavola d'Ara 
celi: e finalmente le camere di Palazzo . Dunque in 
cotal ordine 9 che fi tiene dal Vafari di narrativa del- 
le opere diRa(Faelle( qualunque poi egli fia , di cui 
non intendo di parfare ) non può aver detto molto 
prima dell* operazione del s. profeta Efaja 9 cbe nélk 
due ijiorie della mejfa , e di Eliodoro Ji era avanzato neU 

y y t /# 
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h fuM maggiore mani ^^ ^ comedi fatti non Io lia dttm 
te 9 poicKe non le aveva ancora nominate ; e fé pu<« 

' re Io aveffe d^cto >non potrà maidirfi , che contradetto 
igli fi fofse i imperciocché fino colà in Eirenzet 9,U 
lorachè RafTaelle ufcì dalla fcuola del J^erugino 9 ed 
i:fuoi ftudi ebbe fatto full' opere dì Leonardo da Vin-* 
ci 9 o veduto il cartone di Michelagnolo fatto perla 
fala del configlio di Firenze » fin d' allora , dico » ìxi^ 
grandi la fua maniera » e procurò d' allontanare 

( da quella del fuò primo maeftro . Ecco le parole 9 io 
tal propofito del Si^. Mariette nelle fue favie ofser- 
vazioni fopra la vita di Michelagnolo fcritta dal Con^ 
divi , al nutn. xxx t . Le Va/ari Ut ^ que Raphael 9 <b' p/u^ 

jiemi autres excelleris peintres 5»* // nomme %- ètudierent 
0Oec prò fi t d' apres ce carton i e ce la petit etre vray, aF 
egard de Raphael . Celui etoit j enne 9 iletoit ancone a Flo^ 
rence oà il travaillet dans les principes de Pierre Te-* 
tugino 9 e Micbelange etoit dejA dans tomtjaf^rce . On« 
de fé fi voglia 9 che le prime opere 9 che facefse RaC» 
facile in Roma 9 fofsero quelle di Palazzo 9 fempre fa« 
rà Vero 9 che le opero in piò grandiofa maniera rif- 

fettivamente a quella , che prima aveva fatto fotto il 
erugino, ma non mai rifpettivamente alia maniera > 
che ofjervò in Michelagnolo tenuta nella fuddetta cap- 
pella 9 e però efserfi potuto veramente verificare ^ che 
veduta poi la fuddetta cappella 9 la ingrandifse ma^« 
gjormente 9 e maggior maeftà le recafse . 

Che poi di fatto Raifaelle 1* ingrandifse dopo dì 
aver vedute le opere di Michelagnolo 9 dicane ciò \ 
che fi voglia il Bellori, egli è vero veriffimo 9 e in- 
contraftabile i ed io quando vidi il profeta Efaja in 
a. Agoftino , reftai forprefo , e 1* avrei giudicato di 
Michelagnolo 9 anziché di Raffaelle » tanto mi parve 
^gii grandiofo , rifentito ne' contorni , e rifoluto i ed 

a que- 



s'qtiefto mia fentimento fo » accordarli il featiaient9 
d* altri profcfsori , ed intelligenti . ' 

Refta da vederli > fé una tale proporzione fia 
pregiudiciale air onore di Raffaello , onde chi V ha 
detta» meriti il nome di maligno» e chi laibfiiéne» ven« 
ga con efsa a fottotnettere Raffaello » e donare ilprimm* 
to a Michetagnolo con farlo fuo di/cepùh . Ed oh qui sì » 
«he di buon grado me la piglierei con colui (i)> 
che in Imgo di tutti fi oppone a aueflo Scrittore > e ben 
volentieri entrerei nel novero di coloro » i quali , co-- 
une feguaci delVafari ^fenza autmtd alcuna ttìe propo» 
fizione esentarono 9 fé ^gio 9 e tempo mi fofse dato, on«« 
de poterlo fare . Tutta volta io » quando a VS. non di» 
fpiacefse» T- opinion mia ne dirò. Ma prima d'ogn* 
altra cofa $ non farà fuor di propollto » la flefsapro'-^ 
polizione qui doVellameiMQ riferire » e riporla fotto 
r occhio • ' 

Per le co/e vedute di Mithelagnoh megliorò Raffaela 
le , èi ingrandì fuor di modo la maniera , e diedele fii 
maeflà. 

Or quale , dimanderei io , è la legittima con« 
feguenza , che dedurre fi dee da tale premefsa ? Qae-- 
fia , fé non erro , e non altra certamente : 

Dunque Raffaelle per una parte efler dovette 
di un naturale dotato di molta elevatezza > in cer^ 
care , ed oflcrvare tutto il bello non folo della Na- 
tura , ma dell'arte ancora» con cui i profelTori a lui 
anteriori » ed a lui coetanei avevano cercato , e cer« 
cavano d' imitarla . Dunque Raffaelle per V altra par» 
te» condotto dalla elevazion del fuo talento non^ 
meno 9 che dalla felicita del fuo narurale» effer dò- 
vette molto perfpicace nello intendere , efcernere il 
bello . Dunque Ralfaelle aver dovette una grande » e 

• molto 
(t) Bellori alla pag« 107. 
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molto invidiabile feliciti per coùiprend ^re 9 ed af- 
ibrbire la perfeziope, che nelle opere alimi contem- 
plava . Dunque finalmente Raffaelle ebbe infieme 
ed una minuta dottiifima offervazione , ed una^ emi- 
Beute intelligenza per oonofcere 9 ed accrefeete. mae<« 
ftrìa , e bellezza alla bellezza, e maeftrìa 9 che vede- 
va nelle opere altrui . 

E quefta farà la propofizione 9 che acquifterà il 
nome di %n»ligm al Vafari ; e a quanti la foftengo- 
no quei tanti nomi così ingiuriofi 9. e indebiti 9 co* 
quali il Bellori con tanta licenza gli carica 9 e de- 
canta l 

Sicché dair oflervare le opere altrui ne vie* 
ne per confeguenza, fecondo il giudizio del Bello^ 
ri 9 che difcepolo fi divenga di quel maeftto >: I&j» 
cui opere fi ammirano 9 « : fi' tioHfiderano « Noìi fi 
potrà proccurare d'imitare il pregio particolare d' un 
maefiro 9 ed anche renderlo pifi ragguardevole , a^ 
feconda del proprio talento 9 fenza pregiudicarfi ^ e 
renderfi inferiore, e fottomeflb a quel tale profcfib*- 
re . Ma e non dice il Bellori a cart. 2z6i xke R^ffael- 
ie emulo U forme delie Jiatue pia injigni » che gli /e- 
, cero /corta alla natura pia Mia ? 

Dunque 9 fecondo il fuo detto 9 Rafikelle ùrk 
flato fcolare de' Greci • E non v' ha da efiere diffe- 
renza alcuna fra V eflere di fcolare , e di mero> of* 
fervatore delle opere altrui ? Oh come bene vieaqui 
% propofito la fentenza di colui : 

Dalle bufble all'oche è gran divario, 
E poi quand' ajoche datale propofizione dednrfi do- 
vefle C lo éhe certamente non fi può fenza ftram- 
bezza ) che il Vafari y e quanti con lui 1» faftengo- 
no 9 abbiano voluto , e vogliano far comparire Rat 
£ielle per ifcolare di Michelagnolo i non vede il Bcl- 

1 ari » 
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lori 9 che con quelle paroJe ingrandi fuor di mod0 
la maniera j e diede/e pia maeftà ^ il fa fupeiiore a^ 
Michel agnolo ? 

Aifai rumore , e paca lana 9 dìfle il diavolo uà 
giorno a colui» che tofava i porci . 

Quando il Vafari ha voluto farci conofcere Raf-^ 
faelle per ifcolare 9 ha dettò , che il Perugino fu il fuo 
xnaefiro . Quando ha voluto narrarci 9 come ufcito 
da quella fcuòla mutaffe maniera > e divenire fco- 
lare d'altro maeftro più felice, ha detto, che ftu- 
diò fulla maniera di Leonardo da Vinci j cosulVa»- 
fari nella vita di Raffaelle alla pag, 84. Vedendo Raf-- 
faelle r opere diLionardo da Vinci . . . . , reflò tutto JìU' 
pefattù 9 e maravigliato ; td infomma piacendogli la 
maniera di Lionardo piti che qualunque altra aveje ve^ 
duta mai , Jì mi/e a Jiudiarla 9 e lafciando 9 /ebbene cofi^ 
gran fatica 9 a poco a poco la maniera di Pietro 9 cercò 
quanto feppe^ e potè il .più d'imitare la nianiera di ef< 
Jfb Lionardo : così parlò il Vafari 9 allorché volle di* 
moflrare Raffaelle fcolare 9 e ftudente . 

Dovea dunque il Bellori prendercela contro il 
Vafari ,per li due luoghi citati , quando pretendeva , 
che Raffaelle non fofTe itato difcepolo di alcuno, e 
che il farlo difcepolo folle un fottometterlo 9 e ren- 
derlo inferiore al maeflro . E pure chi dirà 9 che il 
Perugino fia fuperiore a Raffaelle ; e che a Raffael.»- 
le fia fuperiore Lionardo da Vinci ì ma il fatto 
fi i , che mai il Vafari non ha detto , che Raffael-. 
le fia fiato fcolare di Michelagnolo 9 ma folaifien- 
te offervatore delle opere di lui 9 e che dall' aver-? 
le vedute . megliorò 9 e ingrandì la maniera 9 ^ die^ 
delepià maejià ; il che eflendo ; fé fi Vuole , che que- 
lle parole fi riferifcano alla propria maniera di Raf- 
faelle .9 onde debbafi intendere « come fé fi legeife* 

roGo- 
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fo COSI imeglgorò » ed ingrandì la fua maniera 9 e diede^ 
k fià maejià i V opere di Michelagnolo 9 in quefto ca^ 
fot fervirono di lume a Raffaelle , e però una tale 
ofserrazione 9 perchè feguita da si gloriofo mirabi** 
le effetto » farà per Raffaelle gloriofiflima . Se poi & 
vuole» che quelle parole fi riferifcano alla manie- 
ra di Michelagnolo ; in tal cafo , chi non vede » 
di quanta gloria fiano quelle per Raffaelle feconde , 
con aver faputo dal femplicemente ofTervare la^ 
maniera di Michelagnolo renderla più bella » e mae-* 
fiofa t 

Che fé pare al Bellori (1), che dalVafari fi cri- 
tichino gr ignudi dipinti da Raffaelle , e Ji ri f rendano 
per aver troppo imitato Micbelagtlolo nell* incendio di 
Borgo 9 a lui non farebbe quefta comparfa critica , fé 
avefle pollo mente a tutto quello 9 che difle il Va- 
fari (2) in tfil propofito 9 eh* è per V appunto ciò 9 che 
qui io traferivo: Del che fu anebe in parte cagione l" a^ 
itergli fatto colorire ad altri col fw difegno s dal quale 
errore rauvedtifoji 9 come giìédiziofo frolle poi lavorare da 
f( filo 9 fetìza ajuto d' altri dalla qual narra- 
tiva ognun vede , che quello » che colà ritrovò il 
Vafari non così perfetto 9 tutto dal Vafari fi rifonde 
neir imperizia di chi ajutò Raffaello nel lavoro 9 e 
non già in Raffaelle medefimo ; febbene lo avrà il 
fieliori notato , ma ficcome non faceva per lui » così 
per meglio criticare il Vafari 9 lo avrà taciuto . 

Che poi abbia pretefo mai il Vafari di contraffargli 
(a Raffaelle) il nome di ejfer fiato rilJauratore della Pittu* 
Ta^ ed autore della fua gran maniera 9 Jtndiandojì di torre 
dal capo ( frafe più gonfia che vera ) di Raffaelle gli 

allo^ 

t Bellori alla pag. 123* 
a Vafari nella vita di Raffael.pag. Sf • 
S Belici alla pag.ao 7* 
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nlhri , ed ornarne le tempie a Mictelagmh » bafterà 
ildarQ un* occhiata a quelli pochi paffi , che qui tr*- 
ìcrivo del Vafari medefimo . 

Nejfuno fiù di lui , parlando di RaSaelIe » dice 
il Vafari nella fua vita alla pag. 74. nella pittura i 
/iato accomodato y ed aperto ^ valente. 

Che in vero Ji può dire f che egli fojfe $1 maejìip 
degli altri 2l\\% pag. 75* 

Parlando della iìoria di Eliodoro alla pag, 7%* 
dice : E fu qtiejV opera tanto ftupenda in tutte le partii 
che anco i cartoni fono temati ingrandijtma venerazione^ 
e più a baffo: Mentre y che la felicitd di qt^eflo artefice 
faceva di fé tanìegran meraviglie (b*c. Parlando d*un al- 
tro quadro alla pag. 7^- -^^^C^ » ^*^ ^g^^ ^ condotto di 
" f(^za 9 e d* una vaghezza tanto leggiadra , che io non^ 
pen/o.» che ei Jt pojfa far meglio • «ed alla pag, 77. par- 
lando della celebre tavola di s. Cecilia $ che fi vede 
nella Chiefa di s. Gio: in Monte di quefla mia pa<« 
tria , oltre quelle tante lodi 9 che da ognuno a fuo 
beir agio poffono leggerfi , dice : Che nel vero /' altre 
Pitture 5 pitture nominare fi pojfonor ma quelle di Raf- 
faello co/e vive : perche trema la carne , vedefi lo fpiri^ 
to 9 hattono i fsnfi alle figure fue $ e vivacità viva J£ 
fcorge . 

Si può egli dir di piil ? Dopo il quale epilogo 
di lodi , ftimo fuperflub di regiftrare altre confimili 
efpreflBioni , adoperate dal Vafari nel commendare 
la virtù di Raffaélle 9 la fua rarità nell* inventare » 
la fua perfezione nel difègnare , la fua naturafezzs 
nello efprimere 9 la fua vivezza nel dipignere ; c^ 
perchè fono tutte inferiori a quelle 9 che fi conten^- 
gòno nel fuddetto epilogo 9 e perchè il fuddetto e- 
pilogo di lodi da fé folo bafta a convincere 9 quan-* 
10 fia flato dal JEcUori a torto caricato il Vafari , di 

Tom. II. X X aver- 
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averlo cioè voluto con U fuddetta propofizione p5- 
fjporlo a Michelagnolo , e farlo fuo difcepolo . 

Paragoninfi adeffo gli fuddetti elogi 9 fatti dal 
Vafari in varie congiunture a Raffaelle , con ciò ^ che 
Ila detto il Vafari in diverfe congiunture di Miche- 
lagnolo 5 e fi vedrà fé abbia voluto efaltar Miche-, 
lagnolo fopra Raffaelle. 

E cosi fi diede ( parlando di Raffaelle ) (O f^on ad 
imitare la marnerà di colti/ 9 per non perderci vanamente 
il tempo 9 ma a farji un ottimo univerjale in quejle aU 

tre parti e [e cosi avejfero fatto molti artefici 

ieir età noftra , de per avere voluto feguitar lo ftudio 
/blamente delle cofe di Michelagnolo •,••.. eglino non 
iavrehhm falricato invano » ne fatto una maniera mol-* 
to dura 9 tutta piena di diffictUtà^ fenza vaghezza ^fen^ 
4 za colorito 9 e povera d* invenzione . . . • 

/f Che cofa ne dice adeflb 9 il mio caro Monlìgno^ 

'' re 9 ho io ragione 9 o torto ìs* inganna egli , o m' in- 

ganno io ? 

Ma zitti 9 zittì » che il Bellori fi mette in cat- 
tedra 9 e ci vuol dare un notabile a>«vertimento (2): 
Devejì prima avvertire 9 che Raffaelle non Jeguito mai 
punto Michelagnolo in alcuna paru della Pittura ^ Jia il 
difegn§^ il colore^ V ignudo ^ i panni % Jia l'idea^ ù 
il Concetto dell invenzione : 

O Wùfa 9 che ti metti al Sol di ftate 
Sopr un palo a cantar con sì gran lena # 
Che d' ogn' intorno aflbrdi le brigate» 
E finalmente fcoppi per la fchiena ; 
Aceiocch' io pofsa correr quefta lancia 9 
Dammi la voce, e grattami la pancia O)» 

NeU 

I Vaf. nella vita di Ralf. ac. 9$. 

A Bellori alla pag. 2x9. 

3 Malmantile canct i # ft. a» .■- 



Nella fterllità ^ diciam così f e nella inopia d* no* 
mini illuilri » a quei tempi > nella profeflione della 
Pittura y e chi mai dovea feguirc Raffaello neùa-ji 
rifolutezza del contorno » e nella grandiofità del dife- 
;no 9 fé non feguiva Michelagnolo } Sopra le opere 
li chi prender lume » fé non fopra quelle di Miche- 
lagnolo } Chi infomma prendere per ìfcorta , e nor-*- 
ma della grandiofa maniera di difegnare il nudo t 
e fé non Michelagnolo ? 

Ufcito egli dalla fcuola del Perugino , maefir(» 
di que' tempi alquanto fecco > crudo , e povero d' in- 
venzione, e molto più della intelligenza del più difr 
ficile nella Pittura > che è il nudo , come mai avrel>^ 
be potuto Raffaelle in fi breve tempo avanzare co- 
tanto 9 fé dair opre di colui non fi fofle egli illumina*» 
to 9 dopo d'aver fatti gran pafli nella mutazione del- 
la fua prima maniera fuir opere di Lionardo da Vin- 
ci 9 per poterfi allontanare da quella povertà del fuo 
maeftro ? come ? Era portato il nofl;ro gran Raffael- 
le da un bcljiffimo naturale 9 accompagnato da un 
nobiliffimo talento a fare quel gran progreflo , eh' 
ei fece in poco ttmpo nella Pittura ; fu efatto imi- 
ajtore del fuo maeftro 9 fiicil coia riufcendo l imita-* 
Àìone in uomo ornato di sì belle , e pronte 9 e afti** 
ve qualità; ma ciò non baftava-: vi voleva altro ftu*» 
dio fui vero 9 che egli fono il maeftro non aveva fat» 
to • II fece ; ma ciò né pur baftava . Si pofe attenta- 
mente ad oflervare le opere 9 e la maniera di Liom 
nardo da Vinci 9 en'apprefe la grazia^, la dolcezza # 
la vivezza ; ma una profonditi di difegno unito ad 
una grandiofità 9 enrifoluzione 9 e franchezza 9 e qua« 
dratura aè dal vero 9 né dal Vinci porca egli appren^ 
dere . Oflervò pertanto il Bonarroti 9 e tanto baftò • 
perche toj^ u9 apprcndefie la maniera | con cui deefi 
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imitare non folo , , ma ingrandire inoltre t e rendere 
più maeftofo il vero medcfimo . Ciò però a lui die- 
de Jume , non gli fervi dimaeftro» onde non come 
quegli ingrandiue folameme il vero» ma lo nobili* 
taffe , lo abbellifle , ed alla grandiofità aggiuugefle un* 
aggiuftata bellezza, cheli rendè fuperiore a quello > 
e che gli fervi di fcorta » e di lume ; onde , fé il fe- 
guitare Michelagnolo , intende il Bellori , eh* effct 
dovefle in Raffaelle un imitarlo per V appunto , cer- 
to ahe non può dirli , che lo feguitafse » ficcemie non 
può dirfi , che lo imitafse ; ma fé il feguitarlo voglia 
intenderli , eome intendere fi deve certamente % per 
queir ingrandire il vero , e nobilitarlo . e quadrarlo , 
come fece Michelagnolo 9 non potrà negarfi , che 
non lo abbia feguitato , febbene più aggiuftatamente » 
.più foavemente 9 e più graziofamente . 

Se altri , fuori di Michelagnolo , avefse a' tempi 
di Raffaelle^ difegnato con tanta arditezza > e gran- 
diofità il nudo, potrebbe dubitarfi , fé il Bonarroti a 
lui fervilo avefse di fcorta nello ingrandimento del- 
la fua maniera ; ma ficcome altri •, che il Bonarroti 
non vi fa , che in coiai guifa difegnafse allora , for- 
za è dire > che da lui , e non da altri il lume gli de- 
arivafse , e che lui , e non altri feguifse , fempre però 
«on maggiore agjjiuftatezza. , con maggior vcnuftà » 
con maellà maggiore 3 lo che farà fempre per Raffael- 
le una gran gloria i di avere , cioè , nt\V atto iftcfco » 
che in lui rifplendeva quello lume » faputo rendere 
più foave 9 più accomodato 9 più chiaro il lume me- 
dcfimo . 

Volefse Iddio , che a' tempi noftri, non dlròfi- 
mili naturali , e talenti fi defsero ( perchè la Dio mer«» 
co lempre qualch' uno in ogni fecolo ne fa egli pro- 

yidamcme forgere > ricco di otturale » e talento > 

ma 
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ma fi bene , volefle Iddio , che chi è dot$to e dell 
uno , e dell' altro , ben prevalendoli del divin do^ 
no , fapeffe incotal^uifa fervirfene, ficcjhiè non ver^ 
sognandoli di fare i.fuoiftudj full' opere altrui ^ e 1^ 
uè affidue oflervazioni 9 feguendo poi, il fuo natura- 
le , e talento » le oflervazioni fatte , e li ftudj adat-^ 
taffe per modo 9 che a feconda della fua naturale in* 
clinazione venifle eon ii ricco capitale a. formarli U 
fua maniera . Così fecero tutti gli uomini 9 che granr 
di furono nell* arte 9 e che appo noi 9 come illuftri, 
e maettri neir arte fi venerano • Ma dove fono ora 
que' maejftri 9 che con fina accortezza il naturale feo- 
prendo de' fuoi difcepoli , fappiano ciafcuno in quel-? 
la via dirigere 9 nella quale il fcuoprono dal fuo na- 
turale 9 e talento portato ? e quello alla forte , e que-* 
fto alla dolce maniera adattino •• chi al difegnare.^ 
franco 9 ed ardito: chi air accomodato 9 elifciojtut^ 
ti infomma per quella ilrada , verfo cui pendono 9 e 
veggongli dal proprio naturale portati 9 e per genio 
inclinati ; giacché tutte le vie fon buone , quando noa 
fono contrarie al noftro talento 9 purché in efle alla 
perfezione di quella maniera conducano? Dove? 

Or qual maraviglia ; fé così rari fi veggono i prò- 
fefsori, e laddove le fcuole un tempo sì feconde^ 
vedevanfi di bravi profefeori ,• che cotanto e la no* 
bil profeflione » e le città loro illuftravano y ora fi 
veggono fi defolate 9 e vote ? ^ / 

Non da altro certamente procede una fi funefta i^ 
e lagrimevole metamorfofi 9 fé non fé dal non vo- 
lere ftudiare fuir opere altrui 9 e dal non voler fa- 
te quelle ofservazioni 9 che fecero i noftri maggio* 
xi 9 e fenza le quali giammai fi può giungere ad imt* 
xnitare il vero » poa xaaeiià t con decoro ? con ve* 
attfià« 
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Serve il vero , non v' ha dubbio , di ficufo fliae* 
ftro; ms tutto il vero none bello , e f e è bello non 
* in tutte le fae parti , ma il ^ero bìlbgna faperlo 
moderare a luogo t e tempo : a tempo 9 e luogo faper- 
lo arricchire: e dove bifogna, abbelirlo ancora ^on-^ 
de per qucfto , cioè per laper conofcere il bel vero, 
e faperlo imitare , moderare , arricchire , abbellire , 
è troppo neceflaria 1* oculare offervazione fuir arte, 
con la quale T imitarono , e fc ne fcrviroho i noftri 
antichi maeftri ; e chi lente diverfamcnte è in un-» 
grandiffimo abbaglio ; dovendofi in due maniere da 
noi cònfide'rarfi la Natura , negli oggetti cioè in par- 
ticolare , e negli oggetti in generale . 

Negli oggetti particolari la Natura ordinariamen- 
te è quali Tempre contro fua voglia mancante , e 
diffettofa 9 e però non in tutte le fue pani perfetta 
a cagione di varj accidenti, che contro la fua inten- 
lioQC le impedifcono V operare . Laddove la Natu- 
ta confìderata in fé fteffa , cioè nella fua intenzione, 
é neiridea fua generale delle produzioni , è Tempre 
perfetta . 

Ma , e dove mi fono io lafciato trafponare dal 
difcorfo? Egli é tanto il piacere , cKMo provo ìtl^ 
ragionando di tal profemone , che io non m' av- 
veggo f che forfè troppo lunga noja le a vero reca- 
ta. Elk però m'abbia per compatita, ficcome viva- 
mente la prego ; e riconofca , che il folo dcfiderio 
divedere, fé veramente iiVafari era quel menzo* 
gnero , che mi facea credere il Bellóri , * flato la ca- 
gione di cotal lunga * più del foJito , é nojofa mi* 
lettera ; che fé il ravvedimento fuole meritarfi pia 
igevolmente il perdono , le prometto di non effe-» 
te un* altra volta sì diffufo , onde 1* emendazione » 
ilhc farò > mi latfcia colU infinga » anzi con la ficurez- 
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ea^edel fuo compatimento, e della fua buona pa* 
dronanz-t 9 che più di qualunque altra cofa itioiQ 9 
ed apprezzo , rimanendo tutto 

• #>^ 
Pi V. S, Illiha 9 e Rma 

Bologna 11 1 5. Decembre 1 7$i« 

Vtvotift. QWig. Serfiit^rt. 
Luigi Crcfpi(i) . 

f Cappellano Segreto di N.S. Papa BENEDETTO XIV 



C X V. 
Al mcdejìmo . Róma • 

IL gradimento 9 che fi è compiaciuta dimoftrarmi 
della mia patfata lettera , per ciò 9 che in effa le 
pofi fotto lo fguardo in difefa di Giorgio Vafari , ed 
il compatimento 9 che a feconda del fuo bel cuore 
al mìo qualunque fiafi fentimento 9 ©Ha ha faputo 9 # 
voluto donare 9 con V aggiunta inoltre del vivo defi** 
derio 9 che mi manifefta , perchè io voglia degli ul- 
teriori miei fentimènti pienamente ragguagliarla, mi 
obbligano a prendere novellamente la penna in ma- 
no 9 comcchè i fuoi defiderj mi fono -altrettanti 
comandi. 

Volendo dunque il Bellori foftenerc la fua prò- 
pofiziohe 9 come mi diedi V onore di diWe nell* 
altra mia 9 o per meglio dire , fpiegarcì volendo 

3uel fuo avvertimento , efpreffoci con quelle parole: 
^cvejì am^nnc 9 cb^ RafacI/c non fc^unò jpunto Mi^ 
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cieUgnoJo CO in alcuna parie della Pittura , Jia il itfe^ 
gno y il colore , /' ignudo » / panni ^ o Jia V idea » ed il 
fontetto dell'" inverni one^i ci dice in appreflò : Gir ^/tt»- 
to egli a Roma Q cioè Raffaelle ) // /uo primo dipinto 
nel Palazzo Vaticano fu la camera detta di Segnatura 9 
ed in ejja la prima ftoria fu quella del facramento del- 
V altare , fenza avervi traf portato linea alcuna del me- 
morato cartone del Bonarroti . Sicché per prova della 
fua proporzione ci porta il Bellori 9 che Raffael- 
le non abbia tra/portate linea alcuna del memorato car^ 
tone del Bonarroti . 

Dio immonale ! iì può egli fentire argomento 
più inconcludente .^.Raffaelle non ha trarportato neiia 
iftoria del facramento linea alcuna del cartone del 
Bonarroti ; dunqtte Raffaelle non ha mai feguitato il 
Bonarroti . Dunque il feguitare la maniera d' nn au-< 
tore in qualche genere 9 ed il trafportare nelle pro- 
prie operazioni, linea 9 o qualche altra cofa di un' 
opera d' un altro » farà lo fteffo ? 

£' poffibile 9 che il Bellori non fiaff avveduta» 
che fé Raffaelle trafportato aveffe nella nominata fto- 
ria qualche cofa del canone del Bonarroti 9 dir non 
fi dovrebbe più altrimenti 9 che Raffaelle folo lo a- 
vefle feguitato , ma «ì bene « che aveflelo ricopia* 
to l E pure ella è così . 

Seguitare un profeflbre nella maniera vuol di«- 
re proccurare di adattare alla propria quello 9 che 
di fpecifico 9 e di Angolare in quella si ammira 9 e 
che fi riconofce non averla in ie fteflb ; ed in quel 
tal genere 9 che fi mancava 9 cercare di accoftarfi in 
operando alla fpecifica diftinta particolarità 9 che in 
quel tal genere fi riconofce nell' altro ; quefto vuol 
dire feguitare un profeifore i laddove trafportara^ 

qual- 
a bellori pag. 219. 



pria , vuol dire ricopiarne una tal parte , ticctic 
rocchio intelligente venga fubito , allorché la mi- 
r» a riconofcerla per parto del talento di quello ».. 
da cui fi è prefa , e non di quello , che 1* ha fatta: 
il qual trafporto far fi può in due modi : V uno 1q<« 
devole 9 e virtuofo : vile P altro , e biafimevole - 

Sarà lodevole 9 e virtuofo il trafporto , quando 
v. g. innamorati d* una bella attitudine efpreffa da 
un valent'uomo y ce ne ferviamo veftendone la fi- 
gura 9 s^^eir era ignuda » o nudandola s* clT era ve- 
ftita : fé quella era a man dritta , noi a man manca la 
riporremo ; fé noi ad un lume diverfo da quello la 
dipingeremo, cui eir era dipinta ; in una parola ,fo 
noi ci fervircmo del penfiero con arte » eoa ftudiot 
e con giudizio . 

Sarà poi viie^e biafimevole il tfafportOjfe tal quale 
riporteraflì queir attitudine , onde immediatamente 
fi riconofca , da chi fu ella prefa , perchè non fi fia 
nelle riferite forme fatta cangiare di faccia . 

Ora , che Raffaelle , tanto nella prima , quan- -^ 
to nella feconda delle due divifate maniere, abbia 
trafportata linea alcuna di Michelagnolo nelle fuc-* 
opere, non vi è, a mia notizia, alcuno, che l'ab- 
bia mai detto , ed io pienamente glielo accordo . Ma 
che per quefto.^ Dtinque non ha feguitato in cofa al- 
cuna il Bonarroti ? faIfo,falfiffimo ; poiché fenia un tale 
trafporto fi può beniflìmo feguitare la maniera d* un 

altro . 

Riempiuto , che fi abbia lo fpirito , e la fanta- 
lìa di ciò , che col noftro fguardo rapi la noftra di- 
lìgente attenzione , talmente refta egli unito , e di- 
ciam cosi > immedefimato con noi , che quando fi 
opera, quafi lì prefcntc lo. aveflimo^ fembraci di ve- 
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derlo, e contqn^^rlo offn ofA ; onde avviene j cH« 
Sci icfeipo medefimo , cRc uno opera , tempre dinan- 
zi a fé veggendo quello , che nella fua famafia ila 
impréflb , fu queir orme egli fatica , egli opera 
con tale idèa , e fenza » quaiì diffi j avvedérfenc » nel- 
le opere lue s'imprimono Torme di colui» ehefep-» 
pe la fua attenzione virtuofa cattivare , ed imprimere 
nella fua fantafia i fuoi particolari diftintivi • 

Al già veduto poi » al già contemplatoli da noi, 
e in codetta tal forma in noi impreffa j il talento di 
ciafcheduno vi aggiugne , o vi diminuifce quello , ed 
in quella maniera , cui fentafi dal proprio giudìzioj 
o dal proprio gufto portato • 

Cretto , e non altro è il fenfo , con cui va in* 
tefo iTVafari ^ e s* intendono tutti quelli » che lo fe- 
guòno nella fua maflìma , che abbia Raffaelle , per 
l'opere vedute di Michelagnolo, diegliotata lamanic- 
là . Nelle opere di coftui fcorfe egli , e notò atten- 
tamente una rifol mezza di contorno > un grandeggia- 
re di difegno » un quadrare di parti 9 una mbiFa drat- 
titttdini s che lo fbrprefero , lo innamorarono . Re- 
fio nella fua fantafia altamente impreifo un tal nuo- 
vo 5 e non più ufato modo di difegnare V ignudo ^ 
Ma che? il genio fuo più dolce , più accomodato » 
più naturale , e lo Audio delle fórme Greche ù fervi 
néir operare della fantafia , e della memoria % che s\ 
fatta grandiofa maniera rapprefentavagli , ma nel tem- 
po iftelFo , in operando 9 egli la rendè più aggrade* 
vole a feconda del proprio gufto 9 la rendè più no-» 
bile , più maeftòfa : ond' è 9 che nelle opere di Raf- 
faello fi vede dall* occhio intelligente il fare gran* 
diofo di Michelagnolo , ma megliorat0 9 ma più gen- 
tile 9 più bello i e però fenza detrarre alla gloria di 
Raffaelle 9 ecco come fi poifa dire» che Kafifaelle 

abbia 



abbia feguitato il Bonarroti , cioè che cja luì appren- 
deffe un nuovo metodo di difegnarecon grandiofita il 
nudo > il qual metodo poi , avvegnaché dal fuo ts^lcn- 
to abellito, e dal gufto fuo proprio accomodato al- 
la fua particolar maniera, non lafcia di farfi cono- 
fcerc per quello > ch'egli è in effetto , metodo del 
Bonarroti. Raffaelle dunque (e fé l'abbia in pace 
il Bellorp dunque RaffaelJe avrà potuto feguitàre in 
tal maniera Michelagnolo , fenza vafportare in ve- 
runa fua operazione cofa alcuna del Bonarroti : e il 
non avervi cofa alcuna , o alcuna linea trafportato « 
non fa per quefto » che non lo abbia feguitato , e che 
in confeguenza» dall'aver veduto le fue opere , non ab»- 
biaegli ingrandita , e migliorata la fua maniera, • Il Si- 
gnor Pietro Mariette nelle fue belle annotazioni fopra 
la vita di Michelagnolo fcritta dal Condivi al nxxxi* 
conferma ^ quanto dico i poiché, dopo d* avere dimo- 
jftràto n^>lto vcrifimile , che RaffacHe^ ftudiaffe foprà 
U mentovato cartone del Bonarroti % iie£ue a dire : 
C* e/t dònc en vain^ quc le Bel/ori s' eji efforc€ de montrer^ 
que Raphael nedevoit rien a Michel-- Ange . Il eJi vray que 
r un 9 <b^ l' autre hoient a^s det4X hommes Juperieursi 
mais Michel'Ange eft. venu le premier , i^ e' auroit eti 
une mmvaife vaplpè /» Rofhaely dont il n' efoit pas ca-^ 
pihle ) que de negliger d' hudi^r avec font les aurres 
Jetmes peintres de fon tems d' ftpres un ouvrage , qui dt 
// awu de tous 9 efoit fuperieur atout ce , qui avoit ^«•• 
Mre para . 

Cort ufaJTero a noftri tempi: i profeffori d* og^ 
gidl , né vilmente fi deflcro a feguir folamente le-j 
manier<e di que* maefirl, fotto la direzione de' quali 
s' iftradaronp nella profeffione 9 non più oltre cer- 
cando 9 ad onta e del loro talento 9 é del loro na- 
turale 9 e con tanto fcapìto sì della nobil profeffio- 

Y y 2 ne*9 
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ne , come di loro mcdefimi . Dovrebbero per 1*' ima 
parte ( ed oh quanto farebbe egli defiderabile' ! ) 
dovrebbono iprofeffori maeftri) clopo che i loro^'i- 
fccpoii abbiano iftrutti nel difegno» e nel dipintOi 
iftradarli in quelle vie 9 ove gli fcuoprono inclinati^ 
e fu io Audio di quelle maniere , cui gli cònofcona 
portati dal loro talento .Per l'altra parte r non do- 
vrebbono i giovani coméntarfi di quel poco, che fot- 
to il loro maeftro vanno apprendendo , e giunti a^ 
qualche franchezza di difegno , e di colorito » al» 
lora tempo farebbe di fare i fuoi ftudj fopra lo ope- 
re infigni de' valenti antichi maeftri , e con oiTerva- 
aioni attentiffime render gravida, dirò così, la loro 
Tantafia delle qualità più nobili 9 fpecificbe , ed am- 
mirabili , ch^ nell'altrui opere, e maniere fcoi^i-* 
rono ; onde poi in operando , la maniera di qHcllo 
feguire nel far delle pieghe , fé panni dipingono: la 
maniera di queir altro nel difegnare il nudo , fé nu- 
di formano: la maniera di quefto nello efprimere gli 
affetti , fé azioni rapprefentano ; or V una infom- 
ma , or l' altra delle belle qualità imitando , che sì va- 
ghe, e nobili rendono le maniere altrui . Il perchè 
dir folca il mio buon padre Giufeppe Crefpi , che 
^ure in cotal profeffione nome , e ftma di valente 
amaeftro ha ottenuto, folca, dico, dire, che bifogna^ che 
la mente di un Pittore iia una galleria , e che ttnotioa 
potrà mai riulclre nomo grande in cotat arte ,^ quan- 
do non abbia nei dipignere dinanzi alla fantafra, co- 
me fé fe vedetfe » le miniere de' valèotaamint , che 
abbia profondamente ftudiate. 

Ma come, a dir vero, potranno eglino ftodiar- 
Jc ì giovani de'' naftri di , fé i luoghi piò. celebri di 
quefta mia , al pari di qualunque altra ^ fncjita pa- 
tria, della operazione dei piCt rinomati prafeiibri a 

dovi- 



dovizia ornati , e ricolmi , veggonfi > con pena , e-> 
difpiacere delli intendenti , abbandonati, e folitarj • 
fenza mai vedervi un amorofo ftudente , che le ri- 
copi ? Sebbene che dilfi , le ricopi ? dir anzi doveva ♦ 
che fi degni folamente d offervarle ? Quando (per 
non riferirmi a' tempi da noi molto lontani) quaà*. 
do a' tempi della fioritiffima fcnola di Carlo Cignani, 
fi fono veduti ed il celebre clauftro di quefto no- 
foiliffimo monafteriodi s. Michele in Bofco , ed il cele- 
bre tempio della Pietà , altrimenti detto de' Mendi- 
canti , e la nobil chiefa di s. Gregorio , ed . il ricco 
tempio di s. Giorgio , e quello di s. Gio: in monte » 
e quello di s. Agnefe , e quello della Certofa , e tanti, 
e ianf altri cofpicui luoghi di quefta città , ricchi 
delle più celebri opere degli infigni maeftri della 
fcuola Bolognefe v che per brevità qui non anno- 
vero , fempre ripieni di ftudiofi amorevoli giovani , 
i quali da quelle, quafiapi ingegnofe , feppero trar- 
ne fugo a loro vantaggio , e decoro di quefta fcuola; 
e per quefto fi videro fortirne i Crefpi , i France- 
fchini , i Viani , i Greti , un Giufeppe dèi Sole , uà 
Luigi Quaini j un Jacopo Parolini , e tant' altri , che à, 
fé, ed alla patria nome, e luftro acquiftarono . ^ 

Ma torniamo al Bellori: fé Raffaelle tofto ufci- 
to dalla fcuola di Pietro Perugino fuo niaeftro fof-» 
fefi a Roma portato , e a lavorare le note opere^ii 
fofse pofto , potrebbefi dire col Bellori , eh' egli fo- 
lo col volo del proprio ingegno fi follevb (i ) fopra la ma^ 
niera de' veccbj Pittori ^ e di Pietro Perugino fm mae* 
Jtro -^ da cui ehbff dipendenza nel fuo operar primo ; ma 
ficcorae ufcito dalla fcuola del Perugino •ftette moU 
to tempo in Firenze , e ftudiò fopra la maniera dì 
Lionardo da Vinci, come il Vafari il racconta nel- 
la vita di lui alla pag, 84. e fuUa maniera di ir, 
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Bartoiommeo di s. Marco , come fi legge alla pag. 85. 
• ivi ancora filila maniera di difeguare 1 ignudò del 
Bonarroti , nefluno potrà mai accordarfi col Bellori , 
^ìie RafFaelle col folo volo del proprio ingegno ttan-» 
U altezza fi (oUevafse . Quand' uno è di elevato fpi- 
rito t ^ di vivace talento dotato 9 può^ con poco far 
gran pafli 9 e gran voU in un' arte 9 io noi contra- 
dico > ni4 cotal volo 9 e paffi cotali non fi fanno , fé 
aon con le oflervazioni fuir opere altrui , e fulle 
altrui maniere 9 unite alli fludj particolari fui vero . 
Che fé il Bellori fi lamenta del Vafari , perchè con 
la riferita propofizione ii faccia fcolare del Bonarro- 
ti , dovrebbe con pii'i ragione lamentarfi del Vafari » 
che faccia Raffaelle fcolare di Lionardo da Vinci 9 5 
di fr. Bartolomeo da s. Marco 9 giacché di quefti di- 
ce aver Raffaelle iludiata effettivamente la maniera » 
e del Bonarroti avere folamente ofTervatp le opera- 
zioni . 

Accordando poi il Bellori alla pag. 2210. che 
Raffaelle non x' ingrandì in un'' occhiata nel vedere gli 
altrui dipinti \ ma fi lìabiH a poco 9 a poco da fé ftef^ 
/•-f ^ col fm fiudio 9 viene ad accordare per 1* una par- 
te 9 quanto diffe il Vafari di Raffaello 9 e viene per 
r altra parte ad attribuire meno a Raffaelle di quel- 
lo 9 che fi è,credja.to dal Vafari ppjcrfi attribuire al gran, 
fai ento di Raffaelle 9 <licendofi dal Vafari 9 come no- 
f aaimo f che dal vedere leoper^ di Michelagnolo meglio- 
rò 9 e ingrandi fuor di modo la maniera 9 e diedele'piu 
m^efti : dalla quale propofizione ognun vede certa^ 
m.ente 9 come tofto fi apprenda V elevatezza del fuo 
inge^np» meglio che dall? altra efpreflione del Bel- 
lori » fi.ft gl'ili a poco ap$c$ da fejiejfò 9 e col fuo ìtu* 
^0. E perchè qui troppo a pro^pofito cade in accon- 
€10 per la. gloria di Raffaelle» e per la confutazione 

del 
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dtì Bellori un pafTo di un aattore 9 mi fi permejttii 
di riportarlo tal quale . Egli è il Filibiea , die nei 
primo tomo deTuoi trattenimenti fopra la vita de' 
Pittori &c. , nella vita di Raffaelle parla così allt^ 
pag. io2. iPour moy je trouve Raphael bien lodabile de 
f itre fi heureufemeni fervi des cbo/es qu il a^oit fpeSes ;• 
(Sm quand mSme il aurei t dèrobè la fcience de Michel^ 
Ange , e' eji une e f pece de larcin , qtii bien-loiri d' itre 
furti , meritoit une rhompenfe . Car quoyqu^ on laijfe à 
cette heure toùtes les ebambres du Vatican ouvertes y je 
ne croy pas qu* il y ait beaucoup de voleurs ajfez babiieì 
four faire à r endroit de Raphael ce % dont on l* àccu- 
foit a l' egard de Michel-Ange ^ iy qui aufortirde ca 
litux y aillent faire aillei$rs des taileaux qui foùrpaffent 
en beautè ceux , qui ornènt et s grande s falle t . /Lea amii 
de Michel' Ange diront ce.qu' il leur plaira au de/avanta- 
gè de Raphael i mais pour moy je le tiénsen cela un A)-' 
tnine merveilleux , j' // eJi vray > que pour avoir regardc 
en pajfant les ouvrages de fon competit eur > // en ait fi 
hièn prqfitè ^ qu' àujltot il en a fait d' atitres encore 
plus excellens . H>n , tfon 9 on peut dire dans un telle 
rencontre 9 qw r irnitateiir eli plus a prifer , qiie celw qu^ 
on imi te . He quoyì Michel^ Ange avoit peut-^etre trattai l^ 
Ih cinquante ans après /* antique y iy le naturel , (&* 
/ etoit rendu un excellent bùtnme : cela eJi digne dUme 
grandejóilang^j je l' avoile . Mais Raphael n' a fait 
^ue dècouvrir la toile qui càcboit les ouvrages de Michel^ 
Ange^ is>^ à V béure meme^ en le voulant imiter-^il l a fur^ 
fafsè de beaucoup : e* ejtce qui eJi digne i' admiration y ^ 
quafi incroyable . Et pour moy je trouve 9 que la plainte 
de Michel- Ange étoit un e log e pour Raphael , qui fai foit 
faroitre par la V excellence de fon jugement y éf» la 
force de fon éfp'rit ; e il Signor Mariette nelle det- 
te anuotazioai fopra la vita di Michelagnolo erudi- 
te. 
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tc> al nuin. vili, rapportandoci le oflervàzioni fat- 
te da Michelagnolo fbpra alcune pietre antiche inta- 
gliate , aggiunge : e* eji ainji que Raphael en a use cn 
plufiewi occajions'i Jansqu onl ai t pu acQuf et de plagiata 
E ne men foiFrì quefta taccia per aver traportata nei- 
le logge Vaticane la cacciata d' Adamo ed Eva dal 
Farad ifo , benché 1* abbia tolta di pefo da Mafaccio 
da s. Gio. le cui pitture pofte nel Carminerai Firen- 
ze aveva RafFaelle difegnate 9 come anche avea fat- 
to MichelanPiolo . E qui fi noti , fé falfa fia V afler* 
zion del Bellori > quando pretende , che chiunque 
feguita la tanto combattuta propofizion del Vafari;, 
vogWz fot to^nett ere Raffaelle 9 e donare il primato a Mi^ 
C Mangio lo y e torre dal capo di Raffaelle gli allori 9 ed 
ornarne le tempie a Michelangiolo • 

Per fecondo argomento provante la fua propoli- 
zione, cioè, che Raffaelle non feguitò mai puntole» 
porta il Bellori alla pagina 220. che nella parte fu" 
periore^ e nella gloria toprs, V iftoria del Sacramento 9 
fi rifcontri il coflt^me de' vecchj maeflri ritenuto ancora 
da Raffaelle 5 avendola /partita in f afte 9 efpiccbj de' fc^ 
tajini 9 /' uno fopra V altro a dritto con raggi , efplendo* 
ri d' oro rilevati 9 conforme la femplicità prima ; dun- 
que 9 dico io 9 per quello Raffaello non ha feguitato 
il Bonarroti } Argomento proprio della femplicità fua ; 
imperciocché 9 che ha che fare lo fpartiinento in fa- 




ìiy e da lingua, che chiami mamma 9. e tata (i) . 

Può darfi benifHmo ingrandimento di maniera eoa 
tutti gli fpìcchj 9 e (parti menti 9 e fplendori, non^ 
confiitendo in quefte pure % o piccole accidenta- 
lità, 
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lità 9 ma fi bene nel difegno ^ nel contorno delle : fi- 
gure > nella macchia, e nel tutto infiemed* un' ope- 
ra ; tanto più t che il Vaferi non .difle altro ^ fé noa 
die apprendefle Raffaello ^a Michelagnolo Tingran^ 
Cimento del nudò j lo che poi, volendo, o non vo*- 
lendo , è coftretto a confefikre il Bellori medefimo » 
dicendo nello flieflb luogo r Colui , che s* appoggia alpa^ 
rapetto /opra la "porta additando l- altare , è formato di 
inani era così grande ìielle parti ignude , cbe può con-* 
tra/lare y e contendere con ogni figura di Michelagnolo,. 
E qui pure , nel cosi dire , dà meno di gloria a Raf- 
faello il Bellori , di quello che dia il Vafari a Raf- 
faello ; poiché con quelle parole può contraflare , o con- 
tender con ogni figuraii Micbelagnoh ^ il Bellori t^nd^ 
al più al più eguale Raffaelle a Michelagnolo; lad- 
dove il Vafari con quelle altre parole : diede più mae-- 
fià 9 il fa a Miohelagnolo fuperiore . 

Ecco dunque il frutto della vifta dell' opere d£ 
Mlchelagnolo tanto in Firenze , che in Roma., che 
neir opere di Raffaelle fi ammira j ecco T ingrandi- 
mento di fua maniera : ecco finalmente come Raf- 
faelle abbia feguitato Michelagnolo • Or quale difficol- 
tà v' ha egli più , che dal Bonarroti non apprendef- 
fe Raffaella il vero lume , onde ingrandire la fua mar- 
niera , e renderla più maefiofa , fenza deterioramento 
della fua gloria ì 

Che fé poi , per ultimo ^ il Vafari , nel defcrive- 
re le ftorie dipinte da Raffaelle , l'una all' altra slu* 
tepone , e quefta a quella pofpone , un' efatta ordina- 
zione di tempo non offervando , come fi pretendereb^ 
be dal Bellori , quefta non è da dirfi confufione di 
cofe , che meriti taccia , o riprenfione ; poiché fé vi 
è nelle camere dipinte in Palazzo , notato V an** 
no 9 in cui furono da Raffaelle lavorate ^ come accen- 
Totn. IL 2 z na il 
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na il Bellori ( cui voglio credere ) ha credata il Va* 
fari fuperflua una tale, cronologica defcrizione ; né 
il Vafari ha mai pxetefo^ né fi è propofto di ofTer- 
vare un ordine cronologico efaito $ come chiaramen- 
te apparifce in ratta la Suddetta vita di Raffaelle ; nel 
deferi vere" la quale t ficcome tutte le altre vite» al* 
cun' ordine non fi prefifle , e però non potrà dirfi mai , 
che il Vafari in ciò fiafi eontradetto etra/portato ftKh 
u det veróf tnllc « come il fielleri tante volte decan- 
ta 9 ed alla pag. Z19. arditamente ci mani£fta» 

Tempo è omai di mantenerle ciò» che enei» 
la paflata mia fui fine , e fui principio di quella le 
ha promellb » cioè di oifervare maggior brevità » che 
neir altra io faceffi • In altra nvia adunque mi ri^» 
ièrvo a no^titìcarle altri fcoprimemi » che io fulla dei^ 
ta opera anderò facendo» ed intanto fupplicandola dcl*^ 
la continuazione della faa grazia » e buona amici^ 
ih i, con ogni rifpeno mi confermo Slc. - 

prv. S. IllAa » e Romans 

Bologna li zt. Decefflbre ijsi^ 

"' tolgi Creipi 
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; • '- . ■ ■. '. c!xvi. • '" 

Al mcdfjitm . Roma 

ECcomì per la t^rzii volta a ragionarle fopra Pope-* 
ra del Bellori ,, DcUc immagini dipinte da Raffaela 
le ; onde dopo di averle nella^ia prima Ietterà fatto 
vedere , che il Vafari non fi contradiqc in veruno di 
que' luoghi citati dal Bellori , e per li quali pretende 
di convincerlo per cantradifiente a/ejitjffò: dopo di 
averle nella feconda mia lèttera provato » contro Taf- 
ferzione del medefimo Bellori » di avere beniffimo po^ 
tuto RafFaelle feguire il Bonarroci, fenza che poiTa 
dirfi fuo difcèpolo 9 non oilante qualunque fuo argo* 
mento in contrario ; vengo adelfo per eìamìnare J*al- 
tra propoliaìone dello fteiTo Bellori , e che folamente 
accennai nella mia prima lettera 9 che è lafeguente % 
cioè: 

Che Vincenzo Bcrglini » Benedetto Varchi 9 ed A/ca* 
nio Condivi nel/a vita di Micbeiagnoio 9 ed eltri , che n^em^ 
f irono le carte (della prc^pofizione cioè 9 che Raf- 
faelle ingrandiife 9 emigliorafTe la maniera per aver 
veduto r opere di Michelagnolo ) coìlùro come fegua^ 
ti del Vafari \ fenza autorità alcuna .../.; per fo^ 
Cerchia pajione 9 volejfero confricargli ( a RafFaelle ) il 
nome d* ejfere riflauratore della Pittura 9 ed' autore delléf 
fua gran maniera 9 fludiandoji di torre dal capo di R^ffi^" 
elle gli allori 9 ed ornarne le tempia a Micbeiagnoio . 

Or 10 mi fono prefo il divertimento 9 Monfignor 
mio caro 9 di vedere i nominati Scrittpri 9 e qui ne 
riporterò fedelmente il fentiment0 9 e così da fé ftefla 
a tal paragone potrà apprende , quanto fia infuffiften-^ 
te 9 e quanto ridicola la riferita propofi^ione del no*- 
ftro Bellori . Zza. Nella 
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Nella mia prima lettera già le pofi fotto Io (guar- 
do le frafi diftinte , grahdiofe » e nobili , che usò il 
Vc^fari parlando di Raffaelle , con gli elogj , che a lui 
diede, delle fue opere ragionando , per le quali cer- 
tamente refta convinto il Bellori 9 non avere prete- 
fo il Vafari, né jgpterfi mai dire , d'aver egli , con 
quella fua efpreffionc » voluto : contraftargli il no*- 
me d' ejfer fiato rifìauratare della Pitmra , ed antere 
della fua gran maniera : né che mai abbia penfato j non 
che ftndiato : di torre dal capo di Raffaelle gli allori > 
^ef ornarne le tempia di Micbelagnolo; onde riputando fii^ 
yerftuo il qui nuovamente riferirgli, a quella la rimetto. 

Sentiamo piuttofto prcfentemente^ che cofa ne ab-i 
|)ia detto il Borghini 9 per nome Raffaello , e non-^ 
Vincenza r come per errore fcriffe il Bellori • 

Raffaello Borghini nel fuo Ripo/o , avvegnaché 
parla fle con tanta - riferva intorno alla riferita propo« 
f zione 9 dicendo folàmente alla pag. 317; Della terza 
maniera 9 la quale fi dice da lui ejfere fiata prefa » 
jer aver veduto le pitture delia capella di Micbeiagnoh 
Cfi noti quella modefta efpreffione fi dice ) comprefo 
nulhdimeno daJ Bellqri nel novero di coloro 9 come 
f eguati delVafari 9 fenza autorità alcuna .... « tacciato 
pur egli , perche con fovercbia pajfifme voleje contrajiar* 
gli , . . ( a Raffaelle ) // tiome . . . 4^c. Raffaello Bort 
ghinÌ9diffi9 alla pag. 314. nel principio della vita 
di Raffaello » dice : Ora hifognerehhe 9 cbe il tempo nc^ 
concedejfe di poter lungamente ragionare 9 poiché dell' 
eccellentijimo Raffaello Sanzio da Urbino fni convien fa^ 
sellare . * . e nel brieve racconto della vita di lui , 
chiama le opere fue 9 ora opere-mirabili . . • . ora opere 
maraviglio/e • r . * . ora gemme rare .... come fi legge 
alla pag, $1$. e cofa rariBma ^ e wiaravigliofa chiama 
tta' altra opera fua alla pag» sid'« 

Pari- 



'"* Parlando' poi del ginnafio d'Atene, . ^icc : .%i 
troppo lungo farei ^ s* io voi^ partitamene r^ccontar^ 
f eccellenze di qnejl" opera , poichk fono infinite i e baJH 
il fapere , cV ella è di Raffaelle da Urbino . . . così allji 
pag, nói e che il Papa , veduta quefia 9 fece gittate 4 
terra tutte le ijhrie degli altri maejhi antichi , e nìch 
dernt\ ^ 

Parlando della tàvola nella chiefa d'Araceli, 
fcrifle alla pag. j 1 8. che non fi può mai lodarla alba* 
fianzax della ftoria di s. Pietro in carcere, difle alla 
medeiima pag, mai non fu veduta la più fimi le , e ine- 
glia fatta di quella . . . . ^ 

La tavola di s. Siilo in Piacenza chiamò opera 
rarijtma , e fingolarei così a cart.g2i. cofa maravigliofar 
chiamò il s. Michele fatto per lo Re di Francia 5 e^ 
finalmente fi dichiara di non eftenderfi più innanzi 
nelle /uè laudi , perciocché il nome/m folamente manh 
fella ^e fue virtù . * 

Or 10 chièggo uniiltxìenfe al mio caro riveritif- 
iìmo Monfignore , fé poffa dirfi , che quello autore ab- 
bia pretefo di torre dal capo di Raffaello gli allori , e 
ornarne le tempia di Michelagnolo . - 

Ma andiamo avanti ; parlando il Borghini di Mi-» 
chelagnolo alla pag. 40. dice ( febbene fa parlare un 
terzo ) Mi ricordo^ aver letto un dialogo di M. Giovan An* 
àrea Giglio da Fabriano , nel quale egli ditno/ira molti 
errori de' Pittori , fatti nell' invenzione , e particolare 
mante di Michelagnolo nel fw maravigliofo Giudizio % e 
tali errori di Michelagnolo fono da lui replicati alU 
pag. 62. lo che fembra , che aveife dovuto tacere » 
quando fopra Raffaelle aveffe voluto riporlo . Solamen* 
te ho offervato , che eftremamente loda Michelagnolo 
( e èon tutta la giuftizia, ) e lo decanta per divina 
nella Scultura} come fi può leggere alla pag.rs/. e 128^ 
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aUorchè parla delle mirabili Aie ftatae ideila {agreft la 
di s. Lorenzo di Firenze j il ctie chiaramente fa vèr 
dere 9 che Michelagnolo noQ «ra preiTo il Borghi^ 
Ai cotanto nella Pittura t quanto nella iScultura ce-> 
lebre t e fingojare ; dunque .giammai pqtraiE dire » 
che il Borghini abbia voluto torre da? capo di Raf-^ 
facile gli allori ^ fer ornarne le t'empia a Michelàgnòlo. 

Dalle efpreffioni di Rafiaelio Borghini paffia-- 
mo adefTo a fentire » come parli di Raffaello Sanzio 
da Urbino Afcanio Condivi , Scrittore della vita di 
Michelagnolo , e citato dal Bellori per uno di quel- 
li , che pretendono torre dal capo^ di Raffaelle is^c. 

Egli adunque nella fuddetta vita , da me dili- 
gentemente fcoifa 9 parla di Raffaello al num. xxxi i /^ 
m quefta guifa» raccontando » come foffe procurato 
di difiorre rapa Giulio dal fare il proprio fepolcro 9 e 
di indurlo a far dipingere al Bonarroti la cappella di 
Sifto IV. e dice : Perciocché tenevano per cofa certa % che 
mn accettando egli tale, impre/a comntovereble contro 
di fé il Papa 9 accettandola riufcirehhe affai minore di 
liaffaelh da Urbino 9 al quale per odio di Michelagnoh 
frejiavano ogni favore ; /limando 9 che la principale arte 
di lui foffe 9 come Veramente era 9 lafiatuaria i^»c. Ora fi 
noti queir ingenua fua efpreflione : come veramente 
era 9 e poi sfido chiunque iia a dire finceramente 9 fé il 
Condivi ponga in que/lo pàflb Michelagnpio fopra Raf- 
faello 9 o fotto a Raffaello Michelagnolo 9 che a me 
certamente il Sig. Bellori non fa ingollar per om- 
brine 9 

Le rubefle cazzuole di Mugnone* 

Al num. XXX vili, narra 9 come dopo quefi" opera 
eioè dopo fcoperta la cappella dipinta dal Bonarroti 9 
Raffaello avendo vijia la nuova 9 e maraviglio/a manie^ 
ra > comi quello ^^ che in imitare era mirahile 9 cercò fer 

mia 



5cvtririlA' f BD ARCHrTHTTvkiC. 167 

if//$ di Bramarne dì dipingere it teflo . Duaqué per-^ 
ehè 9 dico ^ Raffaello vide /a nuaffa 9 e maravìguo/a md^ 
ni era 9 Aoyx\ dirft 9 che il Condivi abbia intefo, che. 
Raffaelle fofle a Michelagiiolp inferiore ? Danqu^.^ 
j^rchè cercò f «• via di Bramente di dipingere il r^o , i 1 
Condivi ha rendato Raffaeile inferiore a Michela^* 
gnolo? 

Checché fiafi della verità % fé Raffaello cercaf.- 
fé 9 o no di dipignere il re fio » io dico 9 che nella /ad- 
detta propofizione 9 mai il Condivi non ha pretefo 
rendere Raffaello inferiore a Michelagnolo ; noii^ 
quando diflè 9 che vide lambiva 9 e maraviglio/a mar- 
niera : poiché non può negarfi 9 per 1^ una parte 9 che 
fino allora ntkyva non foife 9 e maraviglio/a la ma-: 
iiiera di Michelagnolo per la grandiofità» ed ardi* 
tazza del contorno, ficcome non può ncgarfi per 1* 
altra parte 9 che fé nuova '^ e maraviglio/a era la maniera 
di Jliclleiagnolo 9 non per quello iìngolare 9 belliffi— 
ma 9 é magiftrale non foffe la maniera di Raffaello • 
Era nuo^a per la rifolutezza del difegno : era maravi- 
glìofa per Y idea gigantefca 9 6 terribile . E cosi l che 
ne fiegue ì Dunmie ia maniera di Raffaeile era infe* 
ripre a quella l Òibò 9 oibò • Non quando 9 finalmen- 
te X dìiOTe 9 ^l:e cime quello^ che in imitare era mirabi-- 
le% cercò per via di Bramante di dipignere il re/io ^ 'poi-- 
che ciò dicendo 9 e chi non vede avere intefo il Con»« 
divi 9 che quantunque Raffaeile non dipigneife cosi 
rifoluto 9 cosV ardito non difegnatife 9 non manieraife 
così grandiofo , pure perchè era fniraiile in imi tari > 
fpronato da vinuofa'émuJazione 9 cercava di dipiguc- 
re il rimanente 9 per far vedere, che ancor egli fa- 
peva in un fubito 9 altrettanto rifolutamente , ardita^ 
mente 9. e grandiofamente inventare 9 difegnaresdi- 
pigtierei quanto quegli folera per molti anni;diftuh 
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aìe>> di pratica f e di maniera 3 equefta^a vero dU 
fé 5 è una lode ftrepitofa 9 che dà il Condivi a Raf* 
faello. ^ . 

Ai nuni. t^ii. ci dicr, eie RaffaelhM -Urbino^ 
gumtunquc voleffe concorrer con Micbeiagmh ^ più vo/- 
ftehie a dire ^ che ringraziava Iddio d' ejfernato alfua 
tempo 9 avendo ritratta da lui altra maniera di (piella , 
cbe dal padre , che difìrdort^ fu , e[.dal .Pertigino fuo 
mae/lro avea impetrata e E beae } E' egli qaefto il psit- 
fo 9 dove il Condivi procura ^di. togliere dal capo^ di 
Raffaelle gli allori , per ornarne le tempia a Michela^ 
gnolo ? Ma che altro 9 Dio buono ! yuoJ egli qui ad- 
ditarci i fé non che ai)bia egH pxetb; da Rudente , lu- 
me dal Bonarroti aeir ingrandimento 9 en>aeftà della 
lua maniera 9 in tempo 9 che la« cercava 9 e la^ ftadia- 
va 9 per T.infaufta Iba circoftan^a. d' ejflere tìii' allo- 
ra flato ammaeftrato in una maniera dura 9 fecca 9 ed 
antica.^ Se già fiiTato nella, fua magiftral maniera il 
gran Raffaello aveffe detto il Condivi 9= che dal Bo- 
narroti aveffe apprefa altra maniera 9 per migliore 
cono/ciuta 9 e quella larciata9 che già tutta fua era- 
fi formata 9 e per cui già fi era acquiflato e credito» 
e applaufo da tutto il Mondo « allora sV, che^ dir fi po« 
irebbe in qualche maniera 9 che Raffaelle in ciò foffe 
inferiore a Michelagnolo 5 ma dicendo che gli fer- 
vi di lume per ritrarre altra maniera da quella 9 
che fino allora fludiata avea in tempo 9 che gio- 
viiietto la cercava; mai non potrà di^fi 9 clxe Mi- 
dièlagnolo fia fiato fuperiore 9 ftiorchè neir età 9 %^ 
liei tempo a Raffaelle 9 né che il Condivi abbia giam- 
mai intefo di dirlo • Ma non più : la rimetto 9 Mon- 
fignor mio cariflìmo , alla mia feconda paffata lettera. 
Al num. Lxvi i. Dèferivendoci la fua boiata ^ -nel 
non efTeìi'e mai fUto il fionarrot^ iàvidiofo delle ài- 

^ • trui 
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trai fatiche , e di aver fetapre lodato ogiiuno , dice: 
Etiam Raffaello da Urhina 9 infra il quale '^ ^^^^'if^/'^. 
(i[ualche contefa nella Pittura '^ 'come hofcrittox folanren-'" 
te gli' ho fentito dire > che Raffaelh non chbe quell' ar^, 
te da natura^ ma fer lungo fludioj Or q\iì pure iìpre-" 
tenderà , che il Condivi abbia voluto rendere RafFael** 
lo inferiore a Michelagnolo j forfè deducendo ^- che. 
abbia voluto dire , che Michelagnolo polfedefle cotal*~ 
arte dà natura, e da lungo Audio Raffaello \. e perà 
€the a i^ichelagnolo foi][e Raffaello inferiore .M^ da^' 
tt> , e non conceffo ^; che ctò pojefle dedurfi , che pef 
queiìo -? che } forfè è meno iiimabile , pr^e voi . me- 
■xxo 9 e meno eccellente > chi a .forza di ftudip*, e di 
olTervazioni giunge air aoquiftp -d'un^arje, d^a^d^ 
lo che jìa , chi fort> dalla N^tHra-njaggìori^diCpon^^^ 
ni per acquiftarla ì forfè h njaggiore. facilità natura-ir 
le neir operare, qualifica la maggioranza nell"^ effet- 
to dell' operazione } Al più al più dir fi potrebbe, 
che chi forti dalla Natura maggiori difpofizionl , x 
minóri faticlie è foggetto per 1 acquilo d'una virtù ^^ 
di quello che convenga foifrire a chine ricevette del-» 
le minori ; ma non mai , che folo per quefto , quel- 
lo debba effere air altro fuperiore . Oltre di che ( fia- 
fene quello > eh' effer fi voglia di cotal detto di Miche- 
lagnolo^ fé dicodefti due dir fi dov^^ffe^., chi di lo- 
ro tal' arte poffedeffe dalla Natura, certamente rifguar- 
dando la corta età di Raffaello da Urbino > e la fua 
eccellenza fovra d'ogn' altro nell'arte, ^ confionto 
della lunga età , e iludio lunghifilmo di.Michelagno- 
lo, dir fi dovrebbe X che quegli , e non queffi dal- 
là.Natui'a ricevèffe rei aggiori difpofizionl , éffendo in 
sì brieve tempo a tanta altezza di fapere fopra^ 
d' ogn' altro arrivato . 

TomJL A a a Que-- 
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Quèfti fono tutti i paflì nella vita di Michela-* 
rnoìo , fcrittadi Afcanio Candivi , ne quali egli par^» 
fa di Raffaello dà Urbino , e da' quali fi può ti) feri- 
re , quanto fia falfo il detto dei ficllcwi 9 cioè y ch<? 
Jifcamo Conivi &c. come fopfa &c. 

Dovrei adeffo per difingannarlo del tutto , poi- 
tare fotto r occhio 9 quanto abbia detto fu quefto par- 
tìcolate anche Benedetto Varchi , come uno de' no- 
Àìniiti dal Bellóri : Vincenzo Bor^him' ^ MentdtttùVar^ 
éBi 9 ri Aftanio Condivi : nàa a oonfcffarglela giufta » 
Xfonfijgnore mio caro > per quanto m' abbiar ricerca-' 
tb , e per quanto m' abbia fatto > non m' è fio' ox% 
riufcito di ritrovare il libro di quefto citato autore^. 
£a rarità 9 in cui fono venute le opere di queftoge* 
iìere ; lujtte óltre i mónti trafportate » è la cagione % 
j^er cui mi ve^ggó coftrètto a non potere produrre i 
tefti originali aeirautort ; il quale » fé per me man-» 
da della dovuta giuftificazione fopra quello , che gli 
;^iené dal Bellori imputato y credo, chepofsa reftarò 
in qualche parte giurtificato , per mezzo della giufti^ 
ficazloiie degli altri due da me fopra allegata ; inh* 
perciocché (e falfamente fono flati gif altri due incoia 
pati 9 giova il credere , che egli pure la medeiima 
trifta forte abbia incontrato, e che al pari però 
degli altri fra pur egli da crederfi > come fono effi » 
^ innocente . • 

Il perchè looi fi avanzi il Bellori a proferire qcreLi 
le gentrliffime parole : Cofiaroy come feguàci delV^ 
fari , fenza autorità alcuna . . • • per fovercbia fafj^o* 
ne. . . cori aria lì imperante, e cotanto amorevole t 
come Te ufóiflero dd^Ua bocca ^i Qi^zSo% che aldi* 
tt del Btìrni ; • 
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Di drago, e volto, e gigante i«trc va i 
t dette foffero a . ; ^ 

Gajo Filufco gertìe diLandrofo, . 

lo per verità noi so comprendere . Egli io, inprlmo^ 
laogo , non hanno detto 9 quanto lorx) viene dal: Bei- 
fori imputato 9 né da quanto di ffèro, fi può inièrira » 
quanto da lui è fiato dedotto . In fecondo luogo 3 £q^ 
«Jualclie cpfa detto aveffero 9 feguencjo il Vafari , giani'* 
•mai fafebbfoiiò (Condannabili , poidiè feguendo: lui Scrit^ 
tore accreditato ,' e celebre dipintore' , effere noaf 
potrebbero notati perciò di alcuno .errore . ;E poi 5 
-come mai potrà dirli , ' che Afciano Condivi aSbia^ 
fegtiito il Vafari ? Non era egli fcolare di Michela^^ 
gnolo ì Non diede egli alle ilampe k vita di lui » é 
iloti la pubblicò egli in Roma , mentre ancora il Bo* 
narroti vivea nelissj.^ dopo la quale pubblicazione 
fopravvifle 'Michelagnolo anni io. mefi 7. e duegior^f 
ni , eflendo morto nel tsó^: laddove il Vafari noa 
pubblicò la fua 9 fé non quattro anni dopo la di lui 
mòrte ì dr come mai può dirli > che il Condivi abbi^ 
feguito il Vafari } 

Dunque fiipetafi) dunque gli accennati Scrittori, 
non hanno detto quello 9 che dal Bellori loro H im-f 
puta ; dunque , rtfpettò al Condivi » non è vero > che 
Sabbia feguito il Vafari; dunqUe , rifpetto alrBorghi** 
hi, quand* anche aveffc feguito il Vafari > nonfareb^ 
. be condannabile . 

Avanti : Senza autorità aleima . Saprei pur vo< 
Jentieri di quale autorità t* intienda egli di qui favel^ 
lare, e di quale gli vorrebbe forni ti f fé é^ììl^umnr 
tà di mero Scrittore , o dell* autorità di puro Fitipre >r 

A a a a $e 

. ^ Prland.canttit 



Se della prima 9 io credo certamente, che dal pubbli- 
co vengah riputati migliori Sqrittori il Borglùni , ed 
il Condivi ., di quello venga riputato il Sig. Bellori 
(del Varchi non parlando ». perchè quefto Scrittore 
tiéa è ftato da me letto » come » e per la cagione ^ 
che ingenuamente difopra apqeìinai ) e poi queftì 
Scrittori- hanno fcritto eoa quella medeiìma amo- 
riti 1 che ha fcritto il Signor Èellori > fé egli 9 come 
niéro Scrittore voglia e&ere co^fiderato t nei qual 
cdfa' alcuna autortti certàmeate. «qn fi richiede > 
&a folamèate: fi ricerca di feri v^e il giuAo, il vero» 
ed il probabile » relativamente fecondo t cafi » e le 
eircoftanzei lo che non fo , fé fiafi dal Bellori efe» 
guito» ma che però dal fin' ora per me detto fi può 
àbbaftanza conghietturare: «^ 

-' Se pt)i della feconda ha egli avuto in animo 
Ai parlare ». cioè dell' autorità di mero Pittore » direi, 
che rifpetta al Condivi» egli non ha avuto ragione 
Al nominarlo: /^2« alcuna m^orttà ; imperciocché è 
fùór'd* ogni dubbio » che il Condivi fufcolare dì Mi- 
chéiagfloTo » ed intendentiifii^q di Pittura % Arnque 
provveduto di quella medefima autorità, , di che fi ere- 
Seva provveduto il Bellori medefimo % fé voglia ef-* 
fere nello fcrtvcte cònJTder^tQf pome meic^ Pittore • 
Sa ^òt il Bellori avefse i;^etefà con qìxel Cuo/enr 
^oi àlcùnof^ autorità Ai dire, » che A' una individuata.» 
jé'ofèflloae .lino noa gpfca fcrivere, quando ia quel- 
la non fia veriato , e perito » potrebbefi ^mentirla 
con addurre più dWQ Scrittore» il quale > benché non' 
fbfs'e ptofcRor Ai qliell^^rtp », della quale parlò » pu-» 
rè^ifede^^la-Juce' trattati •b^Utflimi della medefima^ 
e^infietae^infiemé a' med^fimi Profefsort utiliflìmi : 
efeendo unicamente necefiaria C giova qui il ripeter-. 
io ) quando uno fcrive intorno a qualche materia-» » 
ehe ne feriva bene , e dottamente. Qùe- 



Quefto è quello , che fi potrebbe rifpoadete m^ 
quel fuo /enza autorità alcuna , non fapendo però, 
qua! rirpoila darebbe il Bellori) a chi fi fiicefse ad 
interrogarlo 5 con quale autorità abbia egli caricata de*^ 
titoli di contradicenteji^ di menzognero >% ài appa^onato^. 
di bugiardo 9 di maligno il Vafari , e di nejfuna autori-- 
tà y e di appajionati i Borghini i Varchi, ed i Con- 
divi • 

• • • • 

Che fé di quefti ha il Bellori con tanto difpre*-^ 
gio parlato , benchò ( come ho proccurato di pro*- 
vare ) non abbiano pretcfo uè molto » né poco di 
fottomettere al Bonarroti , Raffaello da Urbino » che 
avrebbe poi mai «gli detto , fé fofse fopravvifsuto 
alla pubblicazione de* trattenimenti di Monjieur Filh, 
h'enr ed .avef$e letto nel primo tomo, de' medefimi 
ali;!, pag. 297. <lella ftampa di Trevoux ', che Raffaello 
comenza a cbanger de marniere , en wyant les peintureì 
de Micbed'Ange , e de Léonard ? e che dipinfe gli pro-n 
feti-, e le fibille della Pace dopo di avere p<er opra 
di Bram.inte la- cappella veduta del Bonarroti .^ così 
alU pag, gol. dopo la quale veduta en effet ilcbaft^ 
gea tout.d' un coup de maniere , i£>» donna a fes fignres 
plus de force y (l^ plt4s de grandeurqu* auparavant ì Dio 
fa quello 9 che di lui avefse detto il Bellori ! E pu- 
re con tutte le fuddette due foprannotate propofizio- 
ni, ta^nto è lontano ììFelibien da fottomettere Raffael- 
lo a Michelagnolo , che anzi alla pag. 2pr. del primo 
tomo 9 ne parla in quella guifa . . . , du. grand Rapbael 
is>* ^otis parler de cette homme celebre , qiii a furpafsi 
toiis ceux , qui /* ont precede , dty» qui fC a, point, eu 4* 
egal farmi ceti» , qui /' ont /uivi : feguendo pofcia alla 
pag. 2j?2. a parlare di Michelagnolo ,. di Tiziana » e 
del Coreggio , dice : Mais Rapbael s^ ejl tellement elevi 

st^ àejpus de tous par la force de fon genie . . » *^ . ,< . f »' 
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ti.faut cànfeffeV'i qu' itn* y én a foint eti de compara^ 
hlc ti*lw ì car fi queJques uns ont excellc^ en une parti e 
àe la P cinture 9 ijs n^ ont feu les autres que fort medio- 
crement ^ 4s^ l' ont peut dire qne Raphael a ètè admi^ 
rhilt ent&ufesi alla pag, 2^g. Pottr ce^ qui ejl de Mi^* 
cbel'Ange , hien que jet' eflime un des gfandesbommes 
qti^ kyant ètè » il faut nvoUer nearìmoins que quelqu^^ 
grandeur 9 <b* que Ique f everi tè qu' il y alt dmsfondef-^ 
fein-^ il ff eli pointfi excellent que celui de Raphael'^ 
qui exprimoìi teutes cbo/er aiJèc un douceur , ^ une gra^ 
.fi merveilléufe \ e finallnente più abbalìb : 7/ jpf m? fcV» 
etre j qu' il «* ait foint definè un nud plus doSlemet^ 
que Michel" Ange 9 m(ùs fon godt de de/^ner eft hien 
xneillenr 9 4s>* plus pur : col rimanente di quelli elo- 
quentiffimi ftupcndi elogj, che nel progtefso da o- 
^^nuno poffon lèggerli: i quili certamente convincono 
li Bellori 9 che chi ha detto , avere Raffaello ingran* 
dita; la maniera dalla vifta dell' opere di ìlkìchitìzgao- 
lo 9 noa ha mai pretefo di renderlo a quello .infe- 
riore 9 e di torgli dal capo gli allori 9 ed ornarne letem^ 
pia a Michelagnolo . . - * 

Monfieur Richardfon nel* fuo trattato di Pittura 
■^allapag, decimafefta del primo tomo, della llampa 
d' Amfterdam 9 non vuol decidere fu quefta dil|>ulia 9 
dicendo : ^e laijfe a Va/ari ^ ^ a Bellori à difputer fi 
Raphael devoit aux ouvrages de Michel- Ange la fuhlimitc 
de fon ftile ; mais il eft inconte/iahle 9 qu ètant arrivi 
^ Rome 9 il fé perfe6iionna par les avantages qu^ itti" 
"^a de ce qu^ il yuidx enei tom. IL alla pag. 7j. par- 



grand i <&* qui le diftingua ajfez de tous les autres mat^ 
fret de fon tems . Je fai hien 9 qu^ on a doutè 9 / Ra- 
phael 
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pbael a tire le tno/ndre avantage ' rf' avo/r vi^ les ouvra^ 
ges de ce grand Scu/pteur > Architeli e , is^ Peintre en 
méme tems. Parla qin del rioffro Bellóri , e lo cita in 
^nargiiie , appunto col nùmero .della p3g. hs. dàììft 
-ftia Deferi zi one delle iinnia^ini (b^c. Mais au-lien de Ini 
fair e iannenr par-^la. , cotnme on le prèrendoit » // me 
-feììihle mi coftt taire , qtiec^ eft pluiot lui fair e tort.. U 
iioit trop pTudent .y- ^ trop modelle >» polir ne fé paifer^p 
^ir de toitt ce V qui pmvoit meriter fon atention* Pour 
preuve de cela ^ j' ai tm dejffein de fa main j cà l* onre*- 
marque clairement le gota de Miciel-Ange . le ne dit 
pasy qu' il s^ en foit tenu à cela \fm efprit fuhlime 
^fpi^oit àqiudque cbnfe \ qtU furpajfdttout^ce 9 qu^on avoit 
^njufqt$'' alors ; (b» il i- execzita auffi dam unflìle > qtd 
ètoit un compose fi judicieu» de ì' antique 9 du gotit mtf- 
derne :^ i^sde la Natura 9 le tout relerse par fes idèts 
etdmirables , qu" il fenile , qu"" il n\ auroit pu fé fervir 
d^ aucun ature Siile , foit des maitresdefon tems 9 ou dw 
ceux qui font venus apres lui -,- qui eùtpujihien convenir 
swc auvrages 9 ^u' il af{oit àfair 

Il detto di quefti dae riferiti tutori prova a ma- 
raviglia tatto ciò 9 eh? nelle xdm due paffate 9 ciHel- 
la prefente lettera mi fono dato l' onore di dirle 9 t ad 
.evidenza fa ve<^ere 9 quanto il Bellori fi fia ingai^nna- 
• tb ; ficcome a'nè$^'à diiùoftra 9. chi fra quefti véra- 
mente abbia p%f lìkto con paifione . Ella intanto 9 al 
folito 9 onori qaéfle mie ciarle del fuacompatimen*» 
tp 9 che per npn demeritarlo 9 defiilo ^ e paiTo a dirr 
j|ni coir immatabilé mio rifpéttofo ofiequio • - 

Pi V.S. Jllfia • e Rcfveréndifs. 

JJologaali 2Ì. Pebbrajo 1755. 

'. . Ohbligtftifs.Ur^*ùte ^ 
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C X V I I. 

Ai ^giior N. N. Komi . 

g-^ Er» ♦ «E* Elk ma fi ri<»«i«rà d' an» Tavola-* 
V-« d'Andrea xiel Sarto ♦ che tappi efemi la /Ji^rr»- 
a/Mw de' marti % la qaale , £ecoa<fc» che dice T autore 
4*Ua f iipofta alle Rifleffioai critiche dei Maneh.d'Ax^ 
feas» fi rtUDTa nella chiefa ài fiuta Croce in qif^ta 
città di Firenie . Dico » ehe nottfifr ne ricorderà «^ pe»> 
ehèia detta cfaieCà aon ci è pittura d^ iofift akasa dì 
queiio eccelleariffinu» pittore . E' Tero* che qg»*^ 
chiefik è veut vera galleria di. belle j^are » ana «Vi 
Aadrea non eie né pare tuia fola fsfta . Di«& di fià ». 
«he Andrea aoa ha mai dipiiato aaa tale Rtjnr^ 
Kimu. é»' ikoKti , Fani, chel^lè il detto aatoKc sei* 
fat a^eatoYata Jli^ofta aUbia fieaaibiato nel nomedctt* 
ntefiec . li avaè-par qacAo fipoò'dire »i perchè in fa»" 
«a Croce non ▼* è qaadt» akana « ehe' rapprefcmi la 
Refitrrtzimt d»' morti , eccetto che una grande » e bel- 
Itffima Tavola di Santi di Tito , che tapprefcnu liu 
JleftttMstone di Gesh Crifto> hi^ ^qaale molto inpro» 
finaiaeatcfipotKbbetiraMaqw^Jgiiificato, eooke 
pia vedete daiUa ifanopa di ^oeè* Tavola intagliata dal 
licitili per nfo del Are viarie ùi qoano, che fiftan^ 
^ tn Firenze Tao. 173 1. d^tfnatt da franeciboSaK 
vietti ailtero del ceieiMre ^idibuuii . Ftn£indo a «m» 
^mAo » « non tvovasd» dcinde p^^Sir nata qati* 
fiidfii tuMizia • mi fon fatt» a cftftere , che'fefft il detto 
aratore poflà «rcre tmMttù éùh Tavola <tt Aagiote 
Bronzino , dove è el^«U la dfóelà di 0.C al limbo, 
ma n« io chiUbcofi» • pcariii ooa eoncoxda né il nome 
del Pittore , né il foggetto della pittuta » oltre che gnm 
diftieaea » sàat gnadiffima è tra la maniera d'Angio» 
to«qwSU4l'Aiì4ri»ieffiuidolapriauicoiire(tiffima ve- 



Kiamite frànto al flUfcgtta». aut nelrreA^ «iMn^A&raiiyi 
e càe tieae del manuortao^y petehbè volle aadM iditt^ 
t( Uìcibelagnolo ^ m& aoa vi rtcfel ft^^camenio* ^ come 
ftgul a^ì thrU che voMewMvIat fiitiepeéMd^cl(q#elf 
uboto divino » e iftimittUle^ dwe U aianieia 4* A4it^ 
dréa oltre T effinr cofnmttfinMi è graaiof* ae'^Miitoriii ^ 
€ nel rtAo uat^ ai^tunle ^ du» mm è fveffibtJe <lì «oi#- 
iralfarme^gliiiltNaiiirt: eiloelariteèiftMbt^ fr^ve*- 
ffo MI ratte » e per tiMtD . 

QtteftQ è qaeatapoff^fi^^defe «Uakitefto^^ 
^eoe» dieÈUtmihafM^i #i^MaÌwe tapQ^iì^ 
1rtre » mi eoiiiai^i Uberamente f <lie liai^ 
f naie mi dtcqt cmi «no l*o ie y i ie • 
Vireuse tf «: Getma}o 1 7s#. 

C «Vili. 

; , A ^€^r iàldaffar prt/tzffM^téé i Siena « . 

MMer Bakhffftre patfraae liìo MeratlOaie 9 fl^ 
loie . Per maAro Pictto veftre^ efcèi da voi f«>« 
Btte y la qttale mi Ai graiifima » ittafBme di ^ efi 
fbroe bene; la quale laii di0»T èfce vèt volevi qaè^ 
ile due porte » doè della Rotoade ( 1 > ^ e di s. Adria!» 
no : ^ fé non fono > come aiéritere!!^ , mi avrettji 
icttftto 9 ovveio (e aiiio ci meneafle y tkit io mo% 
Tm.IL B b 1^ aveiS 

t C^gdbiknm emfbftfta diecm al difcgno di dette due 
Doite9 il Qiale aia nllaxieeolmdi difi^ni , che fu di Gioraio 
Vafarii deegliciu tante volcie snelle vite de* Pittori, un 
modo ipoio di qneftldifegaié pervenuto in potere del celebre 
Me* Pfctto n|«riette i|itendcotlffiiao e cortefifiQmo amatore 
idclk bette anif e benemerito delle mc^Hìmè . ,9gli con fommè 
Matitema mi Hm fiivorMa la copia di qaefta lettara •- Le pòrte 

WM difcsaatainmifm falla fcala M ^hrMcio Ficicntia^a 
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ajreffi avvertito , me^^ne *àwiferéte i e farò quanto fò- 
fffò 4i quefto , e d' arltre cofe , eh' io potrò per voi fare*, 
f r Credo al pf^feJatè aver 'tolto moglie , fé altro 
Von ci acctde^j er ho-fifMto 9'<|aanto ho potmo condii 
ifyìnici miei per averla buòéa 9 e credo , che farà, 
peir altre* cofe non ho guardato , ideft bellefta » e 
jcplia ^ ficchà ho giiar^atoia onore • 'Iddio faccia la vo«- 
l^^tà (ì(a^ EWkà Bk9mmfik2L : habtiòn f>ftdre 9 e buo^ 
na madre 9 e buone forelle ; 'eh» avuto ora un buon 
lAarito 4 S'd^etàdi i^. anni 9 iicehè» per quanto -io pof- 
Ì[o pregarvi alli miei bifogni 9 vorrei 9 che voi faceti- 
ile la dili^nz#<di trovarmi coftà un garzonottò 9 eh' 
ave/Te un poco di pratic^ a (lavorare idi quadro 9 tanto 
che io Io potefli mandare qualche. evolta a racconciare 
porte 9 e,£neilre> CQme accade.^ perchè adeffo non 
fi fa altro 9 che .rattoppare . Sicché per quanto io vi 
poifo pregare 9 che V43i vi sforekte -^i trovarmi qua!*- 
cheduno9 che abbia yfpgliar di Str bene 9 e vogliau» 
ftare qualche tempo con mec(\i-;fc. quello ^he voi fa- 
rete di'patto 9 farà ben fatto ; è me ne avviferete. Se 
pure bifoghaife mandare qualche bajocco » perchè pof*^ 
h venire 9 ; manderò i^uel tanto 9 che voi ' fcrivercte 
pe;r^ll;a via* 9 eh' avviferete . :E fé di qua poifo per 
voi 9 .il tutto fc^ivete a me 9 e tanto farò . Non altro: 
a voi di continuo mi raccomando . Farete motto i^ 
Lorenzo (i ) 9 che forfè troverà qualcuno • 

Eo<Qa ^U9ftp 4^ ^« ^i Novembre I S48* 

Antonio alias Abacco co • 

• .< , ' • • ' '■ ' - . • 

'■ CXIIL: 
1 Loreazetto famoTo Scultore . V. l'Abecedaf io Pittorico . 
» Antonio tabaccò celebre^rcbitetto. N$i4m»Abec«dan<> 
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' i4 /«w Mscfld Cattolica lilifpQ II, Madri^. 

* ' , - .' . . • ■ • ■ 

LA Gèna di noftro -Sigaojre » già promcfla alla 
Maeltò Yoftra » ora è per la Dio gxazia ridot- 
ta ^ compimento dopo fette anni , eh* io la comin- 
ciai , lavoi;andovi fopra qua4ì continuamente » con 
vanirne di Jafciar allaMaeftà Voflra , in quella mia ulti- 
inà età , un teftimonio della mia antichiflima divo- 
zione il maggior, eh' io poteili giammai * Piaccia a 
Dio , eh' ella fembri tale al fuo purgatiilimo giudi- 
zio ,» quale io mi fono sforzato di farla parere eoa 
delìderio , che le (odirfaccia . Però Volha Maellà V 
«vrà uno di quefti giorni per confegnata al fuo Se- 
gretario Garzi a Errando fecondo la fua impoiizio- 

B b b 2 ne • 

iiAn fi dice altro % fé non: Antonio Lahaeco inta£liatore delt 
4inticbit à Komane y^ttodL più. PuradiefTo fono alle fiampe 
più libri d'Archiuntora ftimati » e rari a trovar/! cutti > pubbU« 
caci intomo al 15 50* 

Non farà difcaro a i piofeflbri » e a i dilettami 9 che io àA% 

Saldie notizia del volarne di difegni » da cui é tratta queita 
tera • Egli conipreiide per lo pi.ù difegni d'Architetture d'in-i 
venzione di Branumte » de' Sangalli » del Palladio , del Vi- 

J;noIa > dello Scamozzi » di Tiberio dlcagni » di cui non é 
atta alcuna menzione In detto Alfabeto 9 e d' altri infigni Ar-i^ 
cbitetti . Tra queili difegni ve ne fono dèlia chiefa di s. Pietro 
in Vaticano fatti da Antonio da s . Gallo 9 ma tra lo difFereon; 
e di effb vi fono motCi frammenti d' antichità 9 che a fuo tem- 
po erano in eflere 9 difegnati da lai con bravura 9 edi buongu^ 
fio • Evvi anche la piaota d' un vaftiifimo palazzo invenzione 
di Giuliano da s.Gallo per la Cafa de' Medici • La facciata do- 
veva elTere in via Laura90 fia della ColQnna9 e cominciare dalja 
Chiefa della Nunziata fino alla ftrada di Pinti 9 e dietro ani v»* 
re alle mura della città 9 come fi ricava dal dlfegno • 



gsp Lettiere su t a Pitt-uua, 
ne'. Intanto io fuppUcp la fua infinita clemenza , che 
?e le è fiata, giammai grati in qualche parte la mu lun- 
ghiflìma lervitù.. Ella fi degni d» compiacerfi, eh io 
Ioa fia più tanto lungamente tormentatoda fcojov 
niftri in rifcuotere lejnie provvifiom , cosi nell il« 
^d ione dlSpàgna, coinè della. Camera dx Milana. 
Lciocchè io poSh pììi tranqaljlament^vtvcreje^^ 
tjochi £Ìorni , che m reftano da effer fpefi infuoler- 
^Sìo fche in quefto Voftra Maeftà fatij non men 
pletora verfo Cefare fao genitore (di gWa m^ 
Jioria)infar dare efeeuzione alla f"» volontà, ch« 
amorevole a fé medefimai quando per quefto reftan 
do io libero da mille cure continue di procurar di 
Tifcuotere quel poco di alimento, eh Jone tr^"; 
potrò fpendére tutto il tempo mfervirla dell open 

mìa , fenza fpenderne la «^SSI^^P^^^* '/°^' ^ 
convien fare al prefente , m ifcnvere or qua ^JJ 
là a diverfi luoi negoziatori , non fenza mio grav» 
fimo difpendio, e quafi fempre indarno , per aver 
«uel poco danaro,, che poflb a pena trarre dopo mo- 
?o tempo. So certo < clementiflìmo SJre , chele a 
Voftra Maeftà fapefle la pena mia , la fiia^in""J* 
pietà fi moverebbe a compafiiorte . e ne moftrerebw 
■pera V ventura qualche fegno ; che quantunque laiu» 
ilngolar benignità fi faccia fervire in ifcrivwe fue^ 
cedole , nondimeno non mi vie-n ì^agato mai cola al- 
cuna fecondo la fua intensione' per la . loro forma. 
Ja qual cofa è cagione, per la quale al prefente lono 
sforzato a ricorrere. umilmente per fuffragio a i PJS' 
dì del mio Gattolico Signore , fnppUeando la fua pie- 
tà a degnarfi di provedere alnìio ìnfonunioconqBat; 
che opportuno efpediente , acciocfeh' Ella non retti 
uiù lunpaménte tediata da mìe querele , ed iopoia 
Sa qui lauanzi , più- libero da fimiU cure , efeicitarfflj 
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in fup fervizio , e le bacio l€ Cattoliche mani . Ve-* 
Qezia aìlis. d' A^oilo is^4r 

I>hotìfu ) ri VrmHfì Serv9 

Tiziano, 

C X X. r 

All'JlluJìri/i. e Reverendt/t.Sig. Card. Pahottt. 

E Tanta la prontezza » Monfig. Illuftrifs. 9 che ten* 
, go" di fervire in qualche còfa V. S. Illuftrifs» ^ 
Reverendtfs. che avendo prefentito come volonticri 
Tederebbe imprefla diftintamente in drfegno que^a 
città di Bologna 9 della quale è ella infieme tìglio > 
e Fattore 9 io ifubito sforzandomi d' imitare il deii- 
derio fuo , e il velo , mi fono pofto a difegnarla » 
e ora gliela prefento (i> , con intiera diitinzione del-^ 
le chiefe^ e forfè delle contrade , le quali faranno 
anco appartatamente con numeri , e con i nomi lo- 
ro notate . Se poteffi così in cofa di maggior' impor- 
tanza fervire V. S. Illuft. io tanto più prontamente la 
farei i quanto più farebbe conforme al defiderio , e 
air oflervanza mia. Ma poiché la debolezza mia noii 
me lo concede", accetti Ella conia lolita fua beni- 
"^gnità più T'animo, che il picciol dono , e umliraen^ 
te le bacio la mano , e 1& prego da Dio intera fe- 
licità . Deiranno 1581. 
Di V. S, Illuftrifs. e Revcrendifs. 

Servo DevotiSnio 
Agóftino Caracci . 

XXL 

f Intagliata in un fame qaadro largo once 26. e altrettante 
aito. 



i8» Lettir» su ik PtrrvuAì 



C X X I. 



•■* • c_ 



Atl^ llluftrifs. Sign. Giacomo Palma PiUore 
ecccMent/£mo O') . Veneasia. 

CI ON mio ^randiffima contènto lio^ticevuto U ca- 
j ra fua , si per intender V arriva di quel genii- 
luomo , come anco per fapere nuova di Lei » che mol- 
to più a me importa, eflendo VS. quel mio caro Si- 
gnore e Padrone 9 che fempre iìete flato , al qtxale 
10 tengo tante , e infinite obbligazioni , the à rac- 
irontarle ci vorrebbe una lingua di buon nervo &c. 
E febbene in me non vi è alcuna di quefte prerega- 
tive, n«n poffo però trattenermi violentata dalla mia 
offervanza verfo di Lei di nominarla contìnovamen- 
ve ne* miei difcorfi , mentre mi trovo in compagnia 
d* altri Pittori . Io le refto molto obbligato dell* am- 
monizione , che mi fa , dandomi animo , e coniìglian- 
<lomi per fempre ad affaticarmi; per la qiialcoiami 
«forzerò più che mai di metterlo in efècuzione s aven- 
do dato princìpio alla noflra Accademia ^ difegriando 
le attitudini con li pennelli, e colori, che queft^o 
gente la chiama un^Accademia alla Veneziana, e eflì 
moftrano gran foddisfazione di veder qualche botta 
nfoluta ; ammirando grandemente il veder , che quan* 
to fi difegna, fi dipinge ancora. Ed io averci gran 
contento , che VS. ne vedeile qualcheduna , acciò mi 
dicefle , e moftrafle la vera ftrada ; perchè il mio gè- 
nio non fi conforma troppo con quefti eli Roma ; e 
te nonfoffe il travaglio della guerra, io me ne ver- 
rei a godere la felicità di quella maniera di dipinger 
con tanta bravura , che propriamente fa venir voglia.^ 

di 

I Quefti é il Palma giovane • 



di fare • Ma piacendo a Dio a! primo lume di pubblica 
pace fpero t che ci rivedrcmoi che il Signor voglia, che 
ila prefto per liberarli da tante calamita, e miferie , ch# 
iimil cofa apporta. Ho fatto le raccomandazioni a queftt* 
Signori 9 U quali le rendono le dovute grazie , e in par« 
ticolare fé le raccomanda il Signor Antonio Tempe» 
At CO il Si|nor Carlo Saraceni 9 e il Signor Domeni* 
coCOSampierit foggetri pricipalidimi nella città di 
Roma i e molto affezionati alla fua perfona non Jint 
^uarc \ e per iSne le farò riverenza » e bacerò le vir^ 
moiifllime mani • Di Roma tf» Maggio ifi^. 
PiVS.Illfia, 

VmìUfs. e reverenti fs. femù 
Marcantonio Bafietti (4^ « 
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t Antonio Tempefta famofo paefifta ^ e intagliatore in rame 
ad acquaforte • 

A Carlo Saraceni detto Carlo Veneziano > che feguité I» 
maniera del Cara va^io • 

3 Cioè llfàmofo 9 edeccellentiflimoDomenichino* 

4 H BafTetti fa Veronefe^fcolare del Bruciaforct nella fua pa* 
tria j e del Tintoretto in Venezia . NeirAbecedario Pittorico 
tante volte corretto 9 e ultimamente nel 1 75 ;. da Pietro Gua* 
rienti) G dice il Baflèttt morto nel 1 3 30. con manifefto 9 e^ fo* 
lenne enrore ; ma troppi fono in ogni pigma gli fpfopofitt di 
^uefio bene ideato % ma finora male efcguito libro • 
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AJStg. Cmottico Polcinì , Bologna i 

' ' ' * ♦ - 

IO non fo 9 da che parte cominciarmi a fcrivere • 
Vengo or ora , che fono quali due ore di notte > dal 
T^der paffarfene all' altra vita il' Sig. Annibale Carrac- 
ci , che- fia in Cielo . Égli andò uitiniajfiente , <mafi 
li veniffe a iioja il vivere , à cercarne H morte aVa^ 
poli', e non l'avendo trovata là , è tornato in que- 
sta peffima ftagione, pericololiffima ' da fare tal mu- 
tazione d'aria, ad affrontarla ^. Roma , Arrivò pochi 
dì fond , e ih vece di '^averfi cura ^ fece di grandi di* 
fordini ; e fei giorni fono fi pofe in letto , e quefla 
fera fé n' è morto. lonqnho faputo né del ritorno > 
jiè della malattia fé non quefta mattina ) eh* egli era 
in ottimo fentimento , e non difperato ; ma verfo il 
tardi ,^che fono tornato a vederlo, V ho trovato di- 
i^erattffimo » e ho follecitato di farlo comunicare 5 
e io fteffo per un accidente 9 che gli è fopraggiunto » 
gli ho raccomandato V anima . Ma efsendo poi alquan- 
to ritornato in fé , è fopraggiunto il paroco , che gli 
ha dato T Olio fanto , e poco apprefso è fpirato . Si 
e ridotto afsai bene al tempo della ss. comunione , 
e Ila riconofciuto lo flato fuo. Voleva fare alcuna dif- 
pofizione^ di^uel » che egli lafcia , però a benefizio 
di cotefti fùoi nipoti 5 e maflime delle Temine^ ma 
non ha avuto tempo. Non fo fé abbia altrp che die- 
ci luoghi di monti , pochi mobili > k alcuni argeiiti . 
Antonio nipote figlio di M. Agoìlino 9 che è ^uà , 
avrà buona cura d' ogni oofa , e il farà fepelli^enel- 
la Rotonda apprefso Ja fejfehura di Raffaelle d' Ur- 
biiio, dove il porrà aache ufia ©cmoria cefo un cpx;^ 

tafib 
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